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IDEA DELL’OPERA. 


PARTE PRIMA. 

«fe $uù dans ces ditpotUicns ttintertUude et de doute 
^ue Descartes exiffe f>otlr la recherche de la verità. 

J. J. 

Il Professore FrancescLìnis in un’ Orazione 
prima pubblicò 1’ elogio delle matematiche , 
e in una seconda il biasimo delle medesime : 
una terza vi aggiunse in appoggio di quella ; 
e niente avendo tentato in sostegno dell’altra, 
un dovere è divenuto per me il riempire 
la laguna da esso lasciata. 

Mi è stato facile di ritorcere i suoi ar- 
gomenti contro lui stesso; e messo iu dub- 
bio se la matematica abbia mai giovato alle 
arti e alle scienze , faccio vedere ehe ella ha 
tarpate le ali al genio ; e concludo che le 
teste antigeometriche, come Locke, Hobbes , 
Bacone, hanno stabilito eterne verità, mentre 
Leibnizio , Malebranche e Cartesio non han- 
no fatto che romanzi. 1 ritrovati più stre- 
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pìlosì e più utili li dobbiamo ad insigni igno- 
ranti ; agli antichi più che ai moderni j e Ga- 
lileo ha disimparato quando dallo studio della 
medicina passò a quello delle cifre e degli 
zeri, avendo fatto la principale delle scoperte 
allorché di i8 anni ignorava le matemati- 
che. Multae te literae ad insaniam ad~ 
ducunt. 

Se in luogo di stendere le braccia ai con- 
siglj , gli uomini non vi cacciassero le ugne , 
uno importante io ne darei ; e quello sarel)- 
be di mandare al diavolo e seni e coseni e 
tangenti e massimi e minimi e indivisibili e 
infinitesimali , e tutta quell’ algebra sublime , 
dopo la quale noi non abbiamo potuto più 
avere i Ctesifonte, gli Archimede, i Meta- 
gene ; e se di tratto in u-atto è sortito un 
Deville, un Riquet, uno Zabaglia, un Ferra- 
cina , un Vaucanson, un Carburi, e poclù 
anni sono poteasi anche dire un Morosi , 
egli fu perchè non sapendo costoro presso- 
ché leggere e scrivere, il loro insiinto non 
veniva soffocato dal freddo ragionamento , 
la pratica non era imbrogliata dai precetti ; 
e le mosse loro, derivando immediatamente 
dal genio , non manifestarono stentatezza , 
schiavitù, pusillauimìtà. 
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PARTE IL 


Comme on voit au pnntemg la dUif^nto ah^ìSa 
Qui du hutin des Jlcurs va compotar ton miei , 
Det toiiises du tems je compose mon Jiet. 

B. 

A guisa dei pazzi i matematici non hanno 
in testa che un’ idea sola, il quantum-, e tra- 
scurando mtie le qualità de’ corpi , e chia- 
mando vile schiava l’ esperienza , e non de- 
gnando discendere a osservazioni naturali , 
spargono tenebre, aridezza e confusione In tutti 
i rami dello scibilo umano. Veduto che una 
quantità di cibo bastava al proprio sostenta- 
mento , Pascal volea mangiarsela se pur tro- 
vavasi in agonìa ; e quindi ne iscoppiò di 
cohea come era di dovere. Allindo volea 
regolare le forze de’ medicamenti giusta le 
regole dell’ aritmedea e della musica : ma 
era serbato a Cartesio il disprezzare i rimedj 
approvad dalla pratica , perchè non dettad 
daUa scienza certa ; c componendone egli 
stesso di geometrici , in std più bello della 
sua gloria awelenato se ne morì. Ah cara 
gente ! votre grand savoir vous met hvrs 
de sens- 
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Mentre la specie ragionevole ha una sola 
logica, che è quella di cavare le nostre idee 
dai sensi , i soli matematici ne hanno una 
diversa, e la traggono dalle asU-azioui; quindi 
le cose loro non sono alte cose ma cose in 
aria ; e parlando io di coloro i quali hanno 
perduto il senso comune , faccio una lunga 
e dolorosa istoria delle matematiche. 

Dopo di aver messo in ridicolo le defini- 
zioni , alcuni assiomi e proposizioni di Eucli- 
de , qui omnium geometrarum magister esti- 
matur, faccio notare che l’evidenza è il 
retaggio degl’ ignoranti , che il dubbio è la 
base della filosofia , e che i matematici non 
avendo questa base , d’ ordinario tutti i loro 
concetti sono sogni , tutù i loro sistemi ca- 
stelli in aria , tutte le loro mosse altrettanti 
deviamenti dalla scienza , dalla verità , dalla 
ragione. 

PARTE III. 

On et Con nous donne £ra%*ement pour de la phihì~ 
tophie les de quelquee mauvaUes 

/. 

Che serve mai ad avere 1’ evidenza nello 
aride ed isolate proposizioni , quando poi ella 
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uon regge nell’ applicazione delle arti e spa- 
risce in tutte le teorie de’ geometri i piu 
idolatrati? L’astronomia è la provincia ove 
appunto i nostri storditi pretendono schierare 
i loro trofei ; ed incominciano dal non saper 
risolvere il celebre problema de’ tre corpi , 
dopo di averlo ridotto a proprio modo, fuori 
cioè dello stato in cui l’esibisce natura ; ed 
il peggio si è che neppure sanno provare 
il loro prediletto giro della terra , non avendo 
mai ribattute le opposizioni che contro di 
esso sonosi fatte. Vergogna ! Essere eretici 
per ostentare filosofia, e non essere filosofi 
e non avere abbastanza ragioni onde far 
prevalere al sacro testo l’ eresia. Dicentes 
je esse sapientes staiti facti sant. 

L’ attrazione Newtoniana non è provata ; 
ripugna colla fisica , colla logica , con sè 
stessa j e senza la grande 'virtù, nel niente o 
in un punto matematico per attirare a sè 
i corpi che vi vanno volonterosi , spiegasi 
la loro discesa , 1’ aumentata loro velocità in 
proporzione dell’ altezza a cui furono solle- 
vati, e spiegasi ugualmente il sistema od U 
moto di tutte le sfere. Che la gravità, in luogo 
di essere dentro , sia fuori delle masse dalle 
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quali viene esercitata , è questa un’ idea coA 
mostruosa che ha spaventato Newton mede- 
simo } e in fatti egli talora si è rifugiata 
nell’ etere , talora nella pressione dell’ aria ; 
e forse è ricorso al demonio o a degli spiriti 
incorporei , come può vedersi nel 3 libro 
de’ suoi principj , propos. 5g. 

' Il sistema dell’ attrazione ( e secondo Gre- 
gori la legge medesima della ragione inversa 
de’ quadrati delle distanze ) fu conosciuto dai 
Caldei e dai Cinesi , fu insegnato da Pita- 
gora c disprczzato da Aristotile ; riprodotto 
da Filolào, fu proscritto dalla Scuola d’ Ales- 
sandria j e Newton col rimetterlo sulle scene 
non ci ha fatto niente ricchi di cognizioni 
ma solamente di vecchi errori. « La terre 

> toumait , il y a dcux mille ans : elle est 
» demeurée immobile jusqu’à nos jours; et 

> voici qu’ elle commence à s’ébranler.» Che 
vi abbiano antipodi ? Sed vanus stolidis 
haec omnia jinxerit errar. 
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PARTE IV. 

Itim n'est plus propre à rendre sage , spit Ics 
JoUes qu'on voti sans Ut partagcr. 

J. J. 

L’ abitudine è il gran movente de’ mortali ; 
e i matematici non essendo circondati che 
da figure e da calcoli, nou mai si occu- 
pano dell’ uomo , c perdono perciò qne’ ta- 
lenti naturali che l’uomo caratterizzano. Qual 
£gura fanno eglino in società? Sembrano 
nati in un altro mondo: poscia nutriti in 
un fiasco per non vedere che da un buco; 
e forse seco loro 1’ avea Voltaire quando 
dicea ; les sots sont ici pour nos menus 
plaisirs. 

, Non anderebbo molto lungi la virtù- se 
non fosse accompagnata dalla vanità ; e la 
grandezza degli astri , e le immense esten- 
sioni di cui gli algebristi sogUonsi occupare , 
e tutti i trascendeutaU oggetti che sono fuori 
della portata comune costituendo la loro 
gloria ; ecco perchè i He medesimi siansi 
talora appassionati per l’ astronomia : Nolo 
habere bona nisi quibus populus inviderit. 

Qu^indo più nulla non ci resterà da co» 
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noscerc rjui in terra , ancor noi ci vogliere- 
nio ad abbajare alla luna : e mentre in questa 
valle di miserie due medici non sono d’ac- 
cordo sull’ istessa malattia , mentre le ric- 
chezze mal distribuite fanuo languire quattro 
quinti del genere umano , mentre l’impostura 
sostituita alla morale qual leva onnipossente 
agita la terra , fìssando il suo punto d’appoggio 
ne’ cieli ; perchè dirigere i nostri studj sopra 
oggetd che senza occhio armato neppure 
potrebbero vedersi ? Almeno i nostri perdi- 
giorni sapessero impedire la grandine e pre- 
sagire se r anno umido o secco favorirà me- 
glio le zucche od i fagiuoli! ma eglino non 
sanno un’ acca; e gli anni n86 e 
passarono tranquilli , sebbene dovessero por- 
tare degli scombussolamenti universali. Anche 
La Lande si è sfatto deridere cpiando an- 
nunciò Mn prossimo diluvio ; e fresca è ancor 
la commedia offerta al pubblico col portare 
sul mezzogiorno la lanterna , quando gli 
astronomi predissero oscurissime ecclissi , e 
da Padova e da Genova pronosticarono 
uragani spaventevoli, ed altri sconvolgimenti 
che solamente ebbero luogo nel loro geo- 
metrico cervello. 
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Svanito il progetto di Galileo onde viag> 
giare per longitudine , furono propo«te auouo 
lire sterline per clii insegnava a comporne 
l’orologio; e spuntate le penne di Hooke, 
di Ugenio , di SuUy assistito da Newton, toccò 
il premio ad Harrison, falegname di campagna. 

Quando si arriva a indovinare il ritorno 
delle comete , che volete di più ? In tre 
predizioni Halley ha sbagliato due volte ; c 
quella sola che ha indovinata , molto più 
onore ha reso a Clairau il quale un sistema 
di Cometografia anticipatamente avea archi- 
tettato. Ora d’ Alembert dimostra che il cal- 
colo di Clairau ‘non è giusto: e che razza 
di scienza è mài quella che non indovina 
se non quando sbaglia ? . . . . Di mille aht o 
predizioni non si fa motto perchè infelici ; 
io crederei all’ astrologia medesima qnamlo 
fra dieci ciurmatori nove indovinassero; ma 
quando fra dieci astronomi nove mi sbagliano , 
non dirò io che è stato a caso il cogliere una 
volta? Tutt’ altro che corpi sohdi io )Cj>nto 
le comete; e dachè s’impiccoliscono luu’i 
giorni per equilibrare il vacillante sislcma 
delle scuole , io le conGno nel regno delle 
boUdj o delle chimere. 
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A che sen'c dunque 1’ astronomia? Forse 
a risolvere i problemi cronologici? Newton 
mette la spedizione degli Argonauti g56 aaui 
pnma di G. C. : Souciet, 1 467 : Halley , 1213 ; 
Freret, i56oj e noi non siamo quindi più 
imbarazzati di prima? In tutte le discussioni 
dei matematici la discordanza non è ella 
1’ abisso comune ? 

Newton non lia fatto passo senza cadere» 
non sollevossi ad alcun’ idea senza smarrirsi ; 
ed esaminando le sue opinioni, le sue teorie , 
le pretese sue scoperte , io non trovo che 
stravaganza , pnerilità c paradosso. Quante di 
grosse ne ha dette mai ! ! ! 

E chiamausi scienze esatte quelle ove 
non si è mai d’ accordo ? A forza di compi- 
lare le discrepanze degli astronomi sopra il 
diametro c la disunza de’ pianeti , sopra la 
figura della terra , sopra 1’ estensione dei 
monti, sopra in fine tutti gli oggetti del loro 
istituto , un sol volume eh’ lo volea pubbli- 
care, in due mi si è moltiplicato. Quando 
trovo cinque diversi risultamenti , quattro 
sicuramente sono fidiaci j e meglio non sa- 
rebb’egli tacere anche quel vero che ha 
faccia di menzogna, piuttosto che sottoporlo 
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alla censura ed alle rìsa di mold , i quali 
potrebbero impiegare il loro ' tempo iu cose 
di più sicura utilità ? Non parandu nobis 
solum , sed frucnda sapìentia est. 

K II ne s’ agii point de savoir ce qui est, 
» mais ce qui est utile j * avTegnachè 
Nisi utile est quod facimus stulta est gloria. 

BELLA POESIA. 

ALTRO ESTREMO CHE LA FILOSOFU DETESTA. 

L^ardtur de se montrer et non pas de mtfdire , 
Amie la verite des traiti de la satjrre. 


I poed coltivano la sola immaginazione 
die suscita ed accende tutd i vizj , e tra- 
scurano affatto la ragione che unicamente 
potrebbe reprimerli. Avendo essi fatta una 
stiagc crudelissima di logica , di morale e 
di senso comune, tempo sarebbe che alcuno 
ponesse argine ai loro abusi ; ed io appunto 
che non sono poeta , più mente libera e 
spregiudicata potrò avere onde pronunciare, 
siccome egli è delle umane debolezze, degli 
errori e de’ vizj come de’ nostri sogni, i quali 
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finn si possono riconoscere e raccontare fin* 
chè vi siamo immersi. Bisogna ridestarsi per 
capire che si delirava j e fa d’ uopo che lo 
spirito sia risanato perchè i lumi e la ragio- 
ne vi possano entrare : sapientia prima stuL- 
titia caruisse. Platone non sapea fare i versi 
di Omero , ma confrontandoli seppe giu- 
dicarli , poiché determinossi ad abbruciare 
i suoij e senz’essere Platone, pare a me di 
avere bastanti forze per provare che se i 
matematici sono inutili , i vati sono perni- 
ciosi. l'accio la storia de’ loro ordinai^ sog- 
getti •, e cavatavi l’illusoria vernice del verso, 
si vede che riduconsi a scheletri orrendi i 
fjuali gridano plagas al cospetto di Dio e 
dell’ uomo sensato e morale. Lo sterile inte- 
resse che fanno prendere per la virtù non 
ci costringe a praticarla , e serve soltanto a 
contentare il nostro amor proprio , a giusti- 
ficare le strane nostre passioni , a convertire 
tutta la morale in vana metafisica. Sebbene 
sieuo leziosi nello stile , molto più Tersi d 
sono in cuore ; e per guadagnare bisogna 
che la società li perda. 

I Giapponesi, condotti dalla fantasia e dal 
seniimeulo , sono sempre yt sul punto di 
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lasciarvi la vita o la ragione : riescono a 
>ivamente dipingere, ed hanno tutti grande 
trasporto nell’essere poeti. I Cinesi al con- 
trario non cercano ne’ libri, fuorché la verità : 
sono molto tranquilli, ed offrono quel mo- 
dello di saviezza che da Montesquieu alle 
stelle vien sollevato. Se un saggio del ciclo 
venisse a percorrere la terra , qual vergogna 
per noi nell’ essere messi a fascio con que* 
frivoli entusiasti ? 1 desidcrj mai sempre 
soffocati si accostumano a non rinascere , 
quando le tentazioni non si moltiplicano che 
per r abitudine di succumhervi } e i vati , che 
non hanno alcun discernimento, quando non 
possono dare sfogo alle sciagurate loro pas- 
sioni , desiderano poter deporre l’ umanità 
per girsene su qualche nembo a fare strazio 
delle nubi , c a dar noja e tormento ai flutti. 
Eglino vogliono essere inspirati da una 
specie di ^cnio , e non capiscono che pro- 
viene il loro estro da una vena di follia ; 
lo che è abbastanza manifesto per quella 
loro massima : insanire jucundum est , dulce 
desipere in loco. Inverosimiglianza , impos- 
sibilità , prodigio , paradosso , strambezze che 
non stanno nè in cielo uè in terra , per essi 
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fa lutto lo Stesso ; cd il gusto pel falso offre 
loro uua sorta di piacere che il filosofo non 
ha gustato mai. Questi avvezzo a’ concetti 
che hanno sempre un sentore di natura e 
di ragione , in tutti i tempi ò stato in guerra 
coi carnefici di Apollo; e umiliantissima cosa 
vuol essere , che costoro col proprio folleggiare 
hanno talora prevaluto , facendosi giudici c 
parte delle dissolutezze di Augusto. 

Figurati colla testa ed or col ventre , 

Or superbi, or umili, infami sempre. 

La frenesia per i libri cavalereschi sovver- 
tiva il senso comune al tempi di Cervantes j 
e coir idea di porvi rimedio e termine , egli 
scrisse un romanzo che di tutti fu modello 
utilissimo e bizzarro. Un altro Don Chisciotte 
vi vorrebbe adesso per mettere in ridicolo 
i poeti ; ed io avrei forse compiuto il mio 
proponimento , se le pazzie de’ matemadei 
spi'onato non mi avessero a combattere un 
abuso non meno funesto all’ umana ragione. 

Ancor di più s’ ingannano i popoli a pro- 
teggere le belle ard prima delle scienze ne- 
cessarie ai loro pili ui'gend bisogni ; e ri- 
moutando ioall’oiigiae di questa iucongruenza, 
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solo concilialulc la trovo colla politica de’ 
Papi. 

Vedendo essi che le lettere offrivano un 
nuovo mezzo per regnare sugli spiriti, otti' 
mo avviso riputarono , per quanto dice Raynal , 
di deporre l’ antica austerità ; e quindi di- 
venne la Santa Sede una corte molle, ove 
concorrevano i begli spiriti e i sommi arti- 
sti di tutta r Italia. Eglino dissero che le 
belle arti e la poesia ornavano l’ edilìzio 
della religione , ma che la filosofia lo di- 
struggea; e con tal principio Galileo dal suo 
carcere avrebbe veduto il Tasso a montare 
sul campidolio> quando a quel tempo egli 
fosse stato in vita. Se tm tale procedere non 
era conforme allo spirito del Vangelo , io 
intendo che lo sarà stato all'interesse dei 
re ecclesiastici : ma ne’ governi secolari che 
cosa può egli temersi dai filosofi, dai me- 
dici , da’ politici , dai puristi , per non favori- 
re che i vati ed i pittori? 

Io preveggo che difficilmente mi si per- 
donerà il partito d’ urtare di fronte tuuo 
ciò che oggigiorno forma l’ ammirazione del 
maggior numero : e di certo altra cosa non 
mi posso aspettare se non che tutto il mon- 

VoL. I. B 
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do sia contro di mé , come io andassi contro 
tutto il mondo ; mais ce nest point la 
Science que je maltraite: c'est la verta 
que je déjends devant les hommes ver- 

tueux et quelque soit mon succès, il 

est un prix qui ne peut me manquer : 
je le trouverai dans lefond de mon coeur. 

« Perchè vai cercando , dice Seneca , 
se Penelope fu disonesta o leale al marito? 
Insegnami che cosa è castità e quanto bene 
ha in lei, e trarrò maggior frutto dalle tue 
lezioni. Riconoscerò io le sciocchezze di 
Aristarco , colle quali egli contraffece le 
poesie alimi , e tutta la mia vita si consu- 
merà ella su delle sillabe? Starò io sempre 
fisso nella polvere della geometria? Non 
imparerò io ad ignorare qualche cosa ?» Se 
appunto Zenone facea consistere una parte 
della scienza nell’ ignorare ciò che non im- 
porla di sapere : se dicea Malherhc che un 
hon pocte nétait pus plus utile dans Fétat 
qiiun bori joueur de quiU.es : se Platone 
gli ha proscritti dalla sua città perfetta , noi 
pure torniamo a noi, e si rescriva sul Tempio 
delle Scienze : Il primo ed essenziale stvdio 
dell’ U 0.MO DEv’ ESSERE l’ DOMO. 
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PREFAZIONE O 


Mendaces Jilii honùnum in ttateris. 


Ciascun dotto pretenderebbe ebe altri al 
mondo non sapesse di lui in fuori ; c quan- 
do taluno o per modestia o per inganno 
replica quel detto: hoc unum scio me nihil 
scire , il saccente subito respira , e ammo- 
nisce di poi che non dicasi d’ avvantaggio. 
I dotti sono dunque nei caso di quella fa- 
mosa letterata a cui per celia fu presentato 
un muto : non essendosi rpiesti opposto mai 
alla di lei maniera di pensare, nè avendo 
aggiunto alle sue dicerie una sillaba che 
potesse sembrare migliore , parve alla signora 
uu uomo grande ; e il giorno dopo ne rin- 


(*) Questa servirà r]i luoderatis^ima risposta ai 
vilupcrj sfreaali ed impudenti del signor O, messi 
nel Corriere Milanese, num. aao, anno 1810, c mi* 
mero 4^, anno 181 1 ; e inoltre sarà dirotta a gitt- 
siiiicare Targomcnto, come pure a ben disporre il 
kggitore onde non nc testi olTeso c ribaltalo. 

B a 
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graziò i presentami , confessando loro non 
aver trovato più bravo , più bello spirito di 
quello. 

Vorrebbero essi dunque riguardare i loro 
talenti come fondo sacro , come dono od 
emanazione della divinità 7 Se così non è , 
perchè sempre dichiaran eglino come empio 
dii ne dubita , colpevole chi vi si oppone , 
c perseguitano fino all’ultimcf' sangue chiunque 
spargendo massime contrarie » propaga mi- 
scredenza t sospetto o derisione ? La storia 
seguente vale per tutti i tempi , ed ogni 
giorno conferma che « le nostre passioni e 
le nostre pazzie sono ancora come ci sono 
state caratterizzate dai moralisti greci , nella 
stessa guisa che la nostra peripneumonia e 
la nostra terzana seguita ad esser tale quale 
ci fu da Ippocrate descritta. » 

Cherofoute dimanda all’ oracolo di Delfo 
se alcuno più sapiente vi era di Socrate , 
ed egli risponde: nessuno. Maravigliato allora 
Socrate e quasi incredulo , mette alle prove i 
poeti , gli oratori , gli artisti , i governanti 
per veder pure se Apollo avesse voluto 
scherzare , e difatti trova tutti ignoranti. Li 
ferma per istrada , ue’ conviti , nelle pub' 
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blìche adunanze : fa loro 'semplicissime in> 
terrogazionì , smarrisce il loro spirito e li 
conduce alla contraddizione : il popolo si 
affolla y ride e rìcmpie di sdegno il sedi- ^ 
cente dotto « il quale passava un giorno 
prima per un’arca di sapere. Ecco suscita- 
to un odio, una congiura generale contro 
il migliore de’ mortali. Arìstofane piglia le 
armi del sarcasmo e lo rappresenta in com- 
media entro una cesta a ciondoloni come 
passeggiatore dell’ aere : Socrate si mette in 
teatro quale statua immobile; e l’ ammirazio- 
ne che attira de’ Greci rimbalza il ridicolo 
sopra i malevoli che volevano vituperarlo. 

La bile di questi non cape più nella lor 
pelle , e al serio bisogna passare : la calunnia 
ottiene i rinforzi della prepotenza ; cd ecco 
subornata la giusùzia , tradita la buona fede , 
soffocata ogni virtù. Melito ò già alla testa 
delle cicale di Pindo , Anito a quella do’ 
governanti , Linone a quella dogli oratori : 
tramano insieme un corpo di accuse tutto 
false , tutte sciocche , tutte inique : come , 
per esempio, che m vane curiosità si perde 
scrutinando le cose celesti e le sotterranee, 
che la cattiva causa fa buona e ad altri 


Digitized by Coogle 



22 


l’ insegna , ec. ec. Bisogna giustificarsi , c 
Platone gli offre in forma una difesa ; egli 
la loda e la ricusa : si difende da sè , con- 
^ fondendo 5oo giudici , e facendo strabiliare 
i suoi accusatori. Tutto era a favore dell’ 
uomo giusto ; ma ad ogni modo gl’ ine- 
sorabili suoi nemici vogliono vendetta ; e 
per la smania di farlo morire , come pur 
troppo hanno fatto , pongono in non calo 
r abbominio di tutta la Grecia , e parte ven- 
gono massacrad dal popolo , parte messi in 
disperata fuga. 

Potrebbe dirsi che i dotd abbiano sempre 
riguardato con fanadca supersdzione lo sci- 
bile umano , quasi fosse geloso oggetto di 
loro privativa -, e minacciando guai a chi 
lo tocca , formalmente pretendono che sol- 
tanto ne’ vecchi pedand debba risaltare. Se 
un nuovo pretendente si manifesta , fanno 
tutte le brighe possibili perchè non partecipi 
de’ prove nd che la pultblica sdma compartisce : 
la maldicenza , la calunnia , il disprezzo lo 
proclamano essere spurio ed illegitdmo ; e 
spesso in tal modo un uomo che avrebbe 
potuto far rinascere le scienze ed onorare la 
sua specie, viene condannato a morte civile 
o ad esilio volontario. 
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Se venisse un altro Bacone il quale pel 
lasso di più lustri avesse raccolto molte 
idee , avesse scoperto iuliniti errori , e si 
trovasse nel caso di rimpastare l’ intelletto 
umano; come farà egli a rilevare se abbia 
colto nel segno , o se poco o se molto abbia 
deviato ? Oi chi potrà egli fidarsi per esserne 
candidamente istruito ? So un genio del 
cielo venisse a trasmettergli, come a Saio- 
mone, la scienza infusa, qual mezzo avrebb’egli 
per conoscere se quel genio siasi fatto beffe 
di lui , oppure se divinamente egli abbia 
fatto grazia d’ inspirarlo ? Le opere clic adesso 
passano per le più classiche ed insigni , 
sono state sul principio le più biasimate e 
vilipese ; e gli uomini più grandi che hanno 
fatto epoca nell’ istoria , e che attualmente si 
idolatrano nelle scuole , finché Iranno vissuto 
sono stati trascurati , perseguitati e puniti 
più o meno severamente in proporzione delle 
utili verità che hanno rivelato , in propor- 
zione degli errori che hanno distrutto , in 
proporzione delle luminose scoperte collo 
quali sonosi renduti iitimortali. 

Anassagora si caricò di catene* Omero , 
quel divin raggio di mente , per la Greci» 
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mendicò cantando. Euripide, profligo dalla 
patria, va in preda ai cani furiosi de’TracL 
Sofocle trovasi al punto della disperazione 
ogni volta che produce un suo nuovo capo 
d* opera. Aristotile fugge a Calcide per ter> 
minare la viu con un veleno. Teofrasto è 
accusato d’ empietà ed iscaccìato dal Liceo, 
ove richiamava due mila discepoli. Eraclito , 
nauseato da tante ingiustizie che a lui si 
facevano , sdegna il consorzio sociale. De- 
mocrito , calunniato come dissipatore , non 
si giustifica che per essere proverbiato di 
pazzo. Senofane , per non isvenire di fame , 
va a corteggiare un tiranno. Banditi Diago- 
ra e Protagora, si offre un premio per le 
loro teste. Pindaro è condannato ad una 
emenda , cui non può pagare , per aver fatto 
l’elogio di Atene. Saffo, per aver pace, deve 
s^iatriare e ritirarsi in Sicilia. Aspasia salvasi 
dalla cicuta o dall* esilio arringando il po- 
polo e mostrandogli le lagrime di Pericle. 
Tucidide ò rilegato per vent’anni fuori del 
paese che tanto illustrò. Le maggiori virtù 
di Focione sono pmiite come misfatti , e 
muore alla guisa de’ delinquenti. Demostene, 
accusalo da Eschine come assassino , di- 
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^ene F esecrazione di Atene ; e vile a fronte 
di un esercito, muore da eroe in faccia 
ad Andpatro. 11 gran Tullio motteggiato, da 
Catone, imbrauato di fango dal popolo e 
bersagliato in tutti i tempi , finisce coll’ es- 
sere scannato da’ suoi concittadini. Ovidio 
langue fra i barbari , e Giovenale è rilegato 
in Egitto. Seneca , esiliato in Corsica , non 
ritorna a Roma che per esser vittima di 
Fierone, instigato dai di lui nemici. Galeno, 
proscritto da Pergamo , passò sotto la pro- 
tezione di Marc’ Aurelio ; e morto questo 
prìncipe , per salvare la vita e 1 ’ onore egli 
ba dovuto allontanarsi da Roma. 

Dante è simile a uomo che va di porta 
in poru accattando la viu. Machiavello , 
dopo i tormenti della tortura , è dannato a 
vivere oscuro il resto de’ suoi giorni. Rugcro 
Bacone geme per dieci anni sotto le volte 
di orrido carcere. Erasmo non è rispettato 
neppure dopo morte , volendo la Sorbona 
che il mondo lo detesti come pazzp insen- 
sato ed empio. VUlon, de Claves, Telesio, 
Domas e Ramus, processati, proscrìtti e 
denigrati , pagano il fio delle loro opposi- 
aioni contro una filosofia che dominava da 1 7 
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hCcoH , e che sino dal suo primo nascere 
era tanto ridicola come la troviamo adesso. 
Dedominis fu obbligato ad abjurare ed a 
perire di veleno. Imitez de Marot , V élé- 
gant badinage •, e questo IMarot mori nella 
indigenza di 5o anni. 11 gran Ticone è scac- 
ciato dalla sua isola , e privato d’ ogni soc- 
corso. Keplero di 3o anni fece rimarcare 
tutti gli spropositi de’ di lui predecessori , e 
Tico ascoltandolo con pena , rigettò con 
sarcasmo le sue ragioni. Tal cosa ba molto 
influito sulla fama del discepolo , per cui , 
lacero ed affamato , era costreuo di dar pane 
alla sua prole col prodotto dc’suoi almanacchi. 
Giordano Bruno combatte gli errori de’ suoi 
tempi , e qual martire glorioso della fdosofla 
si getta nelle fiamme , ove è condannato. 
Gilbert , giuoco di mille cabale letterarie , 
impazzì e restò soffocato dalla chiave sotto 
cui teuea le sue carte preziose. I confratelli 
di Fra Paolo Sarpi insidiano pili volte alla 
sua vita j e senz’ essere derubato , fu pugna- 
lato da cinqne assassini. Gerberto , Pietro 
d’ Abano, Cecchi d’ Ascoli, Pico della Mi- 
randola furono accusati come eretici , e 
perseguiuti come stregoni, mentre Schwartz 
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inrentò la polvere da cannone, allorché in 
carcere ne pagava la pena come mago. 

Il gran Cancelliere Bacone per aver fatto 
il bene dello stato vien dimesso dal suo 
posto ; c ridotto a portare la bissacela al 
collo , scrive al re che era costretto a stu- 
diare per vivere , quando vivea per istudiare. 
Si getti un velo sulla storia di Galileo e 
di Tasso , ove i governanti ebbero men parte 
assai che i remoti loro instigatori. La sco- 
perta di Harvey era troppo importante, perchè 
tutta la vecchia scuola di medicina non si 
sollevasse conu-o rinnovatore; e gran delitto 
si fece a Cartesio per esserne divenuto fau- 
tore. Vesalio fu attaccato da tutti quelli dell’ 
arte; e non potendolo vincere ne’ talenti, lo 
accusarono di avere aperto un uomo vivo , 
per cui andato a Terrasanta fu gettato sull’ 
isola di Zante , ove morì d’ inedia e di 
stento. Borelli , ora citato dai matematici 
come oracolo di sapienza , vita durante era 
segnato a dito per i cenci e la miseria, da 
cui non seppe mai uscire. 

Wan-Swieten non ha potuto essere pro- 
fessore nella sua patria ; e chiamato da 
Maria Teresa, ebbe tutti gli onori imma- 
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giaabili. Mead fa sempre disprezzato dagli 
empirici e odialo dal popolo : fu stimalo da 
Freind membro del parlamento, e Freind 
deve a lui la sua salvezza , siccome era tenuto 
in prigione da un ministro subornato da 
altri dottori. Brillanti successi potea promet- 
tersi la società , mettendo a proGtlo lo spirito 
e il sapere di Bayle ; e di ciò convinti tutti 
i dotti , procurarono ad esso un perpetuo 
«silio dall’ Olanda. Ad un Vico si nega una 
cattedra di jus, e manca di scarpe onde 
prendere partito dalle esibizioni di Leibnizìo. 

Cujas non può ottenere impiego a Tolosa; 
e andato a Parigi , è riguardato come l’ onore 
del foro francese. A Wolfio non » conce- 
dono che a4 ore per partire da Halla, ove 
non osa ritornare se non dopo la morte de' 
di lui rivali. Hobbes passava in Francia per 
salvarsi dalle persecuzioni della sua patria, 
e toniava in patria per involarsi a quelle 
di tutta r Europa. A Buchanan non vale la 
protezione del re ; ma a Parigi ed a Lisbona 
trova sempre delle congiure , e non ha vita 
se non a condizione di scrivere contro la 
Suiard, sorella del suo sovrano. Milton , odiato, 
calpestato, fuggito da tutti , porta nella tomba 
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rindignaùone contro i malevoli che aspi- 
ravano ai suoi danni. Locke, infermiccio, è 
obbligato a viaggiare : egli è cassato dai registri, 
egli è riguardato come ribelle } e divenuto 
vecchio , non rientrò in Inghilterra se non dopo 
le disgrazie di Guglielmo 111. Hume smercia 
appena 4^ copie di ima delle sue opere immor- 
tali , e non ha con che vivere senza brogliare 
un impiego dì bibliotecario. A Shàftesbury < 
si offrono cariche quando ancora crede aver 
bisogno d’ imparare j e tutto gli si nega 
«piando la di lui celebrità offuscava mille 
altri pretendenti. 

Prior senza motivo è chiuso in prigione; 
e carpito da un altro il suo posto d’ amba- 
sciatore, senza modvo trovasi in libertà. 1 
torti recati a Yung gli fecero abbandonare 
il foro ; e destinato ad essere gran magistato , 
restò un semplice piovano. Le Sage fu sempre 
lacerato dagl’ invidiosi ; ed atto a fare de* 
Gibblas , ha dovuto per vivere sagrifìcarsi 
a scrivere per i teaù-i di piazza. La Moth- 
Le-Y ayer talmente s’ infastidì degli uomini , 
che augurandosi la morte, protestò che rico- 
minciato non avrebbe la vita alle medesime 
condizioni. Prevost si è dovuto vendere ai 
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lihraj , ammassando alla rinfusa ciò che ca> 
dea dalla sua penna : e meglio trattato , di 
che non sarebbe egli stato capace l’autore 
delle memorie d’ un uomo di qualità ? Ra- 
belais era il solo che potesse sostenere la 
tesi de omni re scibili ; ma fu condannato 
dal parlamento , e peggio gli sarebbe acca- 
duto se Francesco I non si fosse innamorato 
del suo Pantagruel. La nazione spagnuola 
idolatrava l’ autore del Don Chisciotte , e 
r istesso re n’ era ammiratore : ma Larmes 
r odiava , e lo fece ammarcire in una pri- 
gione. Buder è il Cervantes dell’ Inghilterra -, 
quindi visse nella miseria , e neppur ebbe 
gli onori della sepoltura. Baretd è il Buder 
d’ Italia ; e non sofferto in alcun paese, non 
ebbe mai un posto; ed or bastonato, or pugna- 
lato , mesebiuameute mori. Camocns è l’Ovidio 
del Portogallo ; ma il servo (b lui dovea ab- 
mcntarlo nella sua infermità a forza di questua. 

Cbarron , illustre difensore della fede , 
non ebbe mai pace ; ed all’ apparire del 
suo trattato sopra la saggezza, talmente sol- 
levaronsi gli spiriti , che quantunque morto 
non cessarono di vendicarsi. Massilon, am- 
miralo da Luigi Xiy, avea nemici la cui 
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arte agiva in modo che il re non gli con- 
cedesse mai nulla -, c questi infatti dicea che 
Voratore avea il potere de le rendre mécontent 
de Lui mérne. Quanti guai il Telemaco non 
ha egli costato a Féuclon ? Il manoscriuo 
di questo libro incomparabile hi rubato , 
indi stampato e rapprescutato al re come 
satira della sua corte. Wickham , Aruauld , 
Lavater e cento ecclesiastici insigni furono 
altre vittime dell’ umana perfìdia. 

Quando si giugno a dire che le massime 
di De la Rochefoucault distruggono ogni vir- 
tù, allora si spiega come V opera divina di 
Montesquieu sia suta beffeggiata sul prin- 
cipio , non abbia avuto quasi smercio dii 
sorta i e per esprimerne la leggerezza o 
la vanità dicevasi nelle conversazioni : c.'est 
un peu d'esprii sur les lois. Per Elvezio 
niun partito ha potuto dissimulare la sua 
stizza ; c lacerato dai giornali e per'seguitato 
dal parlamento e tempestato dalla. Soiboua, 
il consiglio di stato confiscò le sue opere , 
e lo fece condannare dall’ inquisizione di 
Roma. 

Col principio medesimo onde si punirono 
i primi inventori della stampa sotto j^iretesto 
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di magia, col principio istesso guerra im- 
placabile si è dichiarata agli autori della 
£nciclopedia; e tutti spaventati e dispersi, 
il solo Diderot nel bujo del segreto si ac- 
cinse a compiere la grand’impresa. Rousseau 
baciava il suolo ove stava il gabinetto di 
BufTon, genio sublime, che è sUto il con- 
tinuo bersaglio di que’ corpi coUegiati , i 
quali furono il flagello della filosofia e dell*^ 
umano sapere. Che non si è egli detto dell’ope- 
ra di Rayual? Reco la sentenza della Sorbona : 
Haec scelestae si unquam Jiierit mentis 
deliria nunijuam sat damnanda^ detestan- 
tia, execranda. 

D modello della virtù , 1’ onore della no- 
stra’. razza , ci viene esibito in Giangiacomo : 
e quindi la patria sua, che egli illustrò, gli 
nega un asilo j il parlamento di Francia 
manda i gendarmi per trascinarlo in pri- 
gione, e perfino si bandisce dall’isola Saint- 
Pierre, ove non si occupava che di piante. 
Voltaire intollerantissimo volea tolleranza, 
e precidea per affronti gli onori che rende- 
vansi all’ fischilo francese. Denigrati i primi 
capi d’opera, Crébillon rimase oscuro per 
treni «unni , e nella di lui decrepitezza una 
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donna lo rimise all’ onore del mondo. V ol- 
taire medesimo, quando una sua produzione 
non incontrava , le cambiava titolo , e talora 
la cabala non riusciva ad impedire che por- 
tata non fosse alle stelle. Più volte fu con- 
dannato alia Bastiglia ; c se non andava a 
Londra per istamparc TEuriade, non avrebbe 
forse fatti i tesori , con cui si rese indipen- 
dente e formidabile agl’ invidiosi. Sono scan- 
dalose le sue gare con Maupertuis, ma più 
atroci le bastonate con cui Federico volle 
vendicarsi della di lui superiorità in ispirito. 

Quanti falsi e insipidi racconti afliiie di 
pregiudicare un Molière ? 11 popolo era corso 
per funestare le sue ceneri ; e senza un or- 
dine del re , e senza spargere del danaro 
per le vie , non sarebbesi sepolto. Quanto 
non ha egli abusato Desperaux della sua 
influenza , onde fare man bassa sn tutti i 
dotti che brillavano a quel tempo ? Egli 
innalzò un Racan sopra un Malherbe, con- 
finò nel fango un Quiuault , disse ira di Dio 
contro un Comeille , e non cessò di lodare un 
Volture se non quando vide che cominciava 
a meritare qualcosa. Corncille ha il cuore 
di sconsigliare un Bacine alla tragedia ; lo 
VOL. 1. C 
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fa processare per l’ Andromaca , lo fa fi- 
schiare pel Britannico , lo sfida a duello per 
la Berenice , e broglia in modo che la 
Fedra di Pradon sia anteposta alla Fedra 
dell’autore dell’ Atalia. La Fonatine, ama- 
to dal re , fu esiliato da Colbert ; dopo di 
che divenne stupido , e senza patria c 
senza tetto, visse di carità il restante de’ suoi 
giorni. 

Marmontel e De la-Harpe non furono per- 
seguitati se non quando il brio di gioventù 
facea credere che avessero genio ; ma con- 
vinti esser eglino persone poco più che 
mediocri, si lasciarono in calma. Per avere 
quarant’ anni di bene , Fon te nelle ha dovuto 
seppeUire tutti i di lui rivali ; e a chi è 
egli dato di camparne cento ? Tale animosità 
spiegò Réaumur contro Daubenton , che il 
re ha dovuto interporsi , e tanto si voltò 
l’animo di Buffon contro quel pittore della 
natura , che a costo di dare imperfetta la 
sua storia , non volle più nulla in comune 
con esso. In punto d’ ambizione i dotti uòu 
transigono } e Platone chiama ingrato mido 
Aristotile, e Cullen fa carcerare il suo Brown. 
EgU è noto che Fourcroy sagrificò Lavoisier , 
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mentre l’Assemblea volgea la questione in 
altri termini col fine di salvarlo. Che sono 
mai i letterati? Pecore umilissime fìncbè 
nessuno non mozza loro gli artigli ; ed in 
Calvino si .vede quello che gli altri fareb> 
bero, se come lui ottenessero il supremo 
potere , e capitasse loro un Ockin, un fiolsec^ 
un Gentilis , un Servet Quali perfìdie non 
bau eglino inventato i medici , quando vi- 
dero Jenner ad essere premiato con 3o,ooo 
lire sterline? E per odiare il bene di un 
terzo , si deve forse privare l’ umanità della 
più benefica delle scoperte ? A causa della 
sua reale doUrina, Frank non ha potuto 
vivere in alcun paese ; e sono noti gl’ intri- 
ghi per cui ha dovuto disgustarsi di Pavia , 
di Vienna , di Pietroburgo , c non essere 
accettato nella Clinica di Padova , a cui ul- 
, timamente aspirava. Che più ! Sono rari i 
genj che di secolo in secolo scendono sulla 
terra a riformare l’ arte fallace e titubante 
di guarire ; ed oggidì che l’ Italia uno ne 
vanta , bersagliato lo vede da calunnie ed 
attraversato in tutti i passi della luminosa sua 
carriera, dipingendosi da alcuni come awele- 
patorc facente nuovi esperimenti sugli am- 

C 2 
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inalati. Li dovrà egli fare sopra i sani o 
sopra i morti ? 

Ecco un orrendo quadro della sorte che 
è toccata agli uomini più grandi di tutte le 
età e di tutti i luoghi; e per non soffrire scia- 
gure , coloro che tanl’ anima in petto si sen- 
tissero onde immitarli , dovranno eglino dun- 
que rinunciare all’essere saggi, giusti, valorosi, 
all’ esercitare i proprj talenti in onore della 
patria, in vantaggio delle scienze, in hene- 
flcio dell’ uomo ? E quando i sommi genj , 
di cui ho abbozzata l’ istoria , 1’ avessero vo- 
luto , ne sarebbero essi stati padroni? « Siete 
voi padroni di assoggettare il vostro genio 
e di resistere all’ impulsione rapida e tenibile 
che egli vi dà? Non siete nati forse per 
pensare, come il sole per diffondere la luce? 
Non àvete voi come desso il vostro moto 
ricevuto ? Ubbidite dunque alla legge che 
vi domina , e consolatevi che 

« Grata superveniet , qiuB non superabitur bora ; 
imperocché 

» j4ut virtus nomen inane est, 

» Aut decus , et pretium recto experiens vir. » 
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« Esenti i posteri da quelle passioni che 
avvelenano la coetanea convivenza, vi han« 
no vendicato , e vi compenseranno de’ torli 
ingiusti che vita durante vi sono stati fatti } 
e sapete ancora che meno ammiratori de- 
gli antichi , che detrattori del loro secolo , 
erano parimente i contemporanei di Orazio, 
di cui lagnandosi con amarezza ha dovuto 
dire : 

» Ingcniìs non ille favet, plaudìtque sepuìtis 
» Nostra sed impugnai nos, nostraque lividus odlt. n 

U invidia si attacca ai nomi illustri ; e 
quantunque come l’ uomo ella sia mortale , 
lascia la calunnia per sua erede , e questa 
vive eternamente. Parlando Montesquieu degli 
uomini in carica , state pur sicuri , egli dice , 
che internamente feriti dalla riputazione di 
un uomo celebre , 1’ umiliano per vendicar- 
sene •, e .bisogna ben meritare molti elogi 
per sentire pazientemente gli altrni. 11 merito 
seconda Pope , genera l’ invidia , come il 
corpo l’ombra, ossia l’invidia annuncia il 
merito, come il fumo l’incendio e la fiamma. 
Chiunque, diceva egli, vuol erigersi in au- 
tore , debbe avere la costanza de’ prind cri- 
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stiani , e prepararsi a soffrire il martino per 
cagione del suo genio: 

«L’homme est par-tout le me'me, mdulgentpour le crime} 
« Il par donne anx vertus et jamais aux talens. » 

Pope infatti morì d’ affanno , come d’ ira 
c di dolore morirono e i due Scaligeri e 
Cardano e Salmasio ed Erasmo e Telesio 
e Vossio e Gilbert e Milton e Clerico e 
Bayle ed Addisson. 

Sgomentato Cartesio dall’esempio di tanti 
fdosofi che erano stati proscritti ed erranti 
sopra la terra, senz’asilo e senza protezione, 
portando seco loro di paese in paese la 
verità fuggitiva e bandita dal mondo, ogni 
cosa r avvertiva del pericolo che lo minac- 
ciava, ed ogni cosa gl’ intronava alle orecchie 
che l’annunciare agli uomini delle nuove ve» 
rità era l’ultimo delitto a perdonarsi. Se io 
avessi, dicea Fontenelle, tutte le verità in 
pugno , mi guarderei bene dall’ aprirlo per 
non mostrarle agli uomini : se una sola è 
costata tanto a Galileo; a qual supplizio non 
sarebbe egli condannato chi ardisse di rivelarle 
tutte? Cartesio ne ha svelate parecchie; e 
però segretamente processato in Olanda , i 
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jfuoi libri dovevano essere abbruciati per 
mano del boja sopra un’ altezza straordinaria 
alfine di meglio abbaccinare gli occhi del 
popolo. E perchè mai tanto accanimento ? 
)i Perchè vi sono sempre di quelli, che da 
tutto ciò che è grande vengono offuscati, i 
quali colla corta vista della mediocrità tutto 
1’ orgoglio del dispotismo congiungono ; ciò 
che non conoscono insultano ; colla loro 
audacia la loro debolezza ricoprono, e colla 
loro superbia le altre qualità cui potessero 
avere : fanatici , intriganti , calunniatori , che 
co^itinuamente hanno in bocca 1’ amore dell’ 
umanità cui calpestano , non servonsi delle 
alle loro proiezioni che per nuocere ; non 
fanno valere la spada delle leggi che per 
assassinare ; hanno bastante credito per in- 
spirare ai sottoposti il furore : sorta di mostri 
nati per perseguitare e per odiare , come 
per divorare è nau la tigre. » 

I dotti , che fossero anch’ essi altrettanti 
ipocondriaci, i quali temendo poter le ideo 
del genio accendere , e scombussolare il mou- 
do , in ogni tempo siansi dati a soffocarlo ? 
Come altrimente affannarsi tanto nell’ oppri- 
mere un uomo che tutta la sua vita occupò 
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nello studio e nella mediiaalone 7 Come aver 
cuore d’ intercettargli ogni mezzo di sussi- 
stenza , e di condurlo talora al punto di 
attentare alla sua vita ? E egli forse il loro 
zelo per la verità , per Ja scienza , per la 
religione? E perchè allora non prendono 
essi egual parte onde distruggere gl’ infìniti 
errori , le dannose favole , i radicali pregiu- 
dizi che sagrificano nel basso volgo tante 
vittime ? Perchè non ispiegan essi uguale 
animosità contro la depravazióne de’ costumi, 
contro le lapidazioni che talora impunemente 
si faimo sopra i più sacri depositi, coi*tro 
r adulterio , 1’ avarùda , l’ inganno , contro le 
astuzie e le prepotenze del forte e del Icgulèo 
a danno de’miserabili, e contro specialmente 
i Meliti ed i Liconi, che riproducendosi in 
tutù i secoh , ci tengono sotto il giogo 
pesante della pedanteria, estendono il regno 
dell’ ignoranza e dell’ errore , estinguono le 
scienze e imbrattano la fìlosofìa? 

I Propriamente parlando, devono essere stati 
i COSI delti spirili giusti quelli che hanno 
fatto guerra eterna agli uomini di genio. 
Eglino sanno inferire conseguenze esattissime 
dalle opinioni ricevute; ma quante ve ne sar 
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ranno di vere fra queste opinioni ? Chi di 
loro ha inai avuto il coraggio di risalire 
alla sorgente delle medesime , per assicurarsi 
ae per azzardo fossero mai false ? L’ uomo , 
dice Zimmermann , è portato a sostenere 
sino alla morte ciò eh’ egli crede di aver 
veduto , senza darsi veruna pena di ricercare 
a sè stesso , se egli poi era capace di veder 
bene. Coll’ istessa ragione potrebbe dire un 
ubbriaco : la casa , la cantina mi ballano 
attorno ^ e ciò risultandomi dalla sperienza , 
duliitare non posso della legittimità delle 
mie conseguenze. 11 superstizioso vede e tocca 
l’esistenza di certi fantasmi che gli fanno 
venire sul fronte il freddo sudore j e sopra 
tale massima egli non ha talora più ragione 
di quello abbiano gli spiriti giusti relativa» 
mente alle opinioni che dominano nelle scuole, 
e relativamente ad altre che col volgo igno- 
rante hanno in comune. Bayle e Ticone non 
credevan essi alle streghe? Spiriti giusti sopra 
certe materie , non hanno essi mostrato ta- 
lora minore buon senso nel giudicare che 
le donniceiuole e grimbeciUi? E che cosa è 
egli il saggio, quando al volgo contrasta le 
idee sue predilette , ^e non un bravo pazzQ 


Digitized by Google 



4'j 

che tenta l’ altrui perdizione ed inganna con 
sofismi ? 

Presso i Chlraguani è già opinione rice- 
vuta che il soffiare de’ medici intorno agli 
ammalati scaccia ogni morbo ; e chi potreb- 
be convincere gli oracoli di quel paese che 
le conseguenze tratte dai loro dottori sono 
ridicole? Un Sydeuham, un Frank, un Dio 
medico , che usasse introdurre delle diHì- 
coltà a quel facilissimo metodo di guarire , 
non direbbe che bestemmie, e sarebbe sco- 
municato dal sapientissimo consorzio Chi- 
ragiiano. Quando si decideva della giustizia 
ed ingiustizia delle cause colla via delle armi, 
quando si giudicava dell’ innocenza o della 
colpa coir esperimento dell’ acqua fredda , 
r imperatore Ottone , e qualunque giudice 
contemporanco di lui , era riputato saggio 
dagli spiriti giusti di que’ tempi , laddove 
a’ giorni nostri si porrebbero in catene quanti 
deducessero le medesime giustissime conse- 
gueiue dalle opinioni che in allora domina- 
vano universalmente. Quindi Elvezio c<^n molta 
ragione ha detto che d' ordinario lo spi- 
rito giusto è V arte di ragionare con me- 
todo^ e che codesta specie di spirito potrà 


Digitized by Google 



43 

benissimo formare de' buoni giudici , non 
mai degli uomini grandi. Per giudicare con 
esattezza le idee e i giudizj altrui biso- 
gnerebbe conoscere tutte le umane verità , 
bisognerebbe saper tutto j e gli spiriti giusti 
$on eglino in questo caso ? E come dunque 
osan essi di giudicare e sprezzare gli uomini 
di genio ? I loro giudizj sono paragonabili 
a quelli di un matto indiano , il quale cre- 
dendo che le sue orine potessero sommer- 
gere tutto il Bisnagar , per patrio amore 
non le rilasciò se non quando U suo medico 
venne disperato ad annunciargli l’ incendio 
della città. Egli intanto , secondo la sua opi- 
nione ricevuta, ha ragionato giustamente , ma 
niente meno fu giudicalo pazzo ; e al con- 
trario, gli spiriti giusti hanno sempre dichia- 
rati pazzi tutti coloro che i posteri hanno 
poscia riconosciuto altrettanti genj immortali, 
¥ Oh spiriti giusti ! Allorché voi trattate in 
tal guisa gli uomini grandi, qual’ opinione 
credete voi che il pubblico possa avere di 
voi medesimi, mentre il vostro spirito non 
oltrepassa certe piccole conseguenze ricavate 
da un principio vero o falso , di cui poco 
importa la scoperta? Sempre estatici innanzi 
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al vostro piccolo merito, voi non siete sog-> 
getti agli errori del genio : ecco di che voi 
vi gloriate j ma non sapete voi che per ca- 
dere bisogna correre o camminare per lo 
meno ? 

11 sentimento nostro , siccome il raggio 
di luce che si compone di altri piccoli 
raggi , egli stesso risulta da un’ infinità di 
altri sentimenti ; e gli spiriti giusti non po- 
tendo avere il prisma atto a decomporre le 
idee dell’ uomo di genio, altro non possono 
fare che riguardare queste idee come deUrj 
fuori di proposito , come bizzarri vaneg- 
giamenti. Erasmo ha detto che se venisse 
im savio dal cielo , il quale considtasse so- 
lamente i lumi della ragione, verrebbe ri- 
guardato da tutù come matto : in faccia 
agli uomini egli sarebbe come un medico 
accusato dai pasticceri ad un tribunale di fan-^ 
ciulli per aver loro proibito il far ciambelle. 
Ciascuno volendosi stimare negli altri , porta 
alle stelle quelle qualità che seco loro ha 
in comune; e perciò si sa che gli uomini 
mediocri sonosi compiaciuti di mettere in 
proverbio , cl^e il buon senso è preferibile 
allo spirito. Sentendosi in fatto più vicini al 
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buon senso che agli spiriti trascendentali , 
alcuna stima non devono avere di questi 
ultimi , de’ quali sono naturali nemici ; nello 
stesso modo che le donne brutte celebrano 
sempre la bontà , e ne’ loro argomenti ven- 
gono quasi a dimostrare che la bellezza non 
merita gran cosa. Qual sentenza dunque un 
innovatore può egli aspettai'si dagli spiriti 
giusti , quando questi non hanno altra zecca 
ove coniare i loro giudizj se non se nelle 
loro opinioni , e quando queste opinioni non 
hanno alcun rapporto con quelle dell’uomo 
di genio , anzi il piu delle volte sono loro 
diametralmente opposte ? Ma pure sono essi 
i tutelari del volgo j e la stima che otten- 
gono generalmente facendo loro concepire 
un’ alta idea di sè stessi , prendono molta 
fiducia sopra i loro lumi , e credono for- 
malmente che la vile loro stizza contro il 
vero sapere sia la quintessenza dello scibile 
umano. Siccome tutto il mondo si riporta 
ciecamente al loro oracolo , eglino non hanno 
torto di tenere la loro materiale meschinità 
per la fiamma divina del genio; e ninno 
potrà quindi maravigliarsi se in eterno povera 
c nuda andrà filosofia, se odiati e perse- 
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guiuti saranno sempre que’ pochi che si 
discosteranno dalia comune. Pettorud e trion- 
fanti , eglino rigettono tutto quello che può 
scuoprire la loro nudità, e trattano con in- 
vidioso disprezzo qualunque riformatore , te- 
mendo di potere arguire esservi al mondo 
della gente più istruita e sperimentata di 
sè medesmi. Come i gufi e gli allocchi , essi 
non amano le tenebre se non perchè sentunsi 
incapaci di soffrire la luce ; e come gli 
abitanti di Congo e di Angola bestemmiano 
quotidianameute il sole meridiano perchè 
gli abbaglia e li cuoce : 

Urit enim Julgere suo qui prcegravat artps 

Infra se positas ; et extinctus amahilur idem. 

Ripieni nonostante di un’ invincibile ar- 
roganza , non degnano guardare al di là 
delle nubi , da cui il loro cervello è avvi- 
luppato j e perciò nelle opere de’ loro con- 
temporanei non veggono niente che meriti 
distinzione , per far poi capire eh’ eglino 
sanno tutto ciò che può sapersi in quest’or- 
be sublunare. In tal modo sembrava ad un 
avvocato insigne non esservi in tutt’ Omero 
di rimarcabile che l’ illegittimità di un ma- 
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trìmonio , mentre un famoso generale , cbe 
lesse per fama le opere sublimi di Sant’ 
Agosbno , non trovò alcuna cosa degna della 
sua attenzione fuorché il cavallo Trojano, 
il quale consisteva in una macchina da guerra. 
Frattanto sotto aspetto di giustizia gli spiriti 
giusd impiegano tutti i mezzi per degradare 
il merito; e il volgo fa sempre eco alle 
loro declamazioni, perchè seco loro è con- 
giuralo a danno di un comune nemico. 
Gelosi di una stima che non potranno mai 
carpire , sanno esser simili a quelle piante 
che crescono solamente sulle rovine de’ pa- 
lazzi ; e non potendo stabilire la loro ripu- 
tazione che sopra i rottami dell’altrui celebrità, 
di altro pensiero non si occupano fuorché 
di denigrare. Ma il vero saggio sa beue 
esser grande proprietà de’ vasi vuoti il lare 
molto più rumore degli altri ; e perciò egli 
riguarda la sciocchezza come una disgra- 
zia di cui la sciocchezza medesima cerca 
sempre 'vendicarsi. » 

« Gli uomini grandi sono come le ricche 
miniere nelle quali l’ oro si trova sempre 
più o meno unito al piombo ; ed i critici 
ignoranti dovrebbero talvolta dire a sé stessi: 


Digiiized by Gocjgle 



48 

se mi fosse possibile di avvilire quest’ oro 
agli sguardi del pubblico , (jual caso il pub- 
blico farebbe poi di noi ebe seguitiamo ad 
essere piomljo, senz’altro guadagnare che 
la turpe macchia di detrattori maligni , di 
odiosi egoisti } Abili a rintracciare i minimi 
difetti , possono paragonarsi a quegli animali 
immondi che passeggiano le contrade solo 
per cercarne le sozzure ; e spesso non tro- 
vando questione sulle verità , impiantano un’ 
acerrima guerra sulle parole. Non potcpdo 
esistere alcuna verità isolata, e tutte le nuove 
verità dipendendo da quelle già conosciute , 
colle quali hanno certe rassomiglianze , basta 
questo perchè un vecchio professore possa 
dispensarsi dal proseguire nella lettura di 
un’ opera nuova , basta questo per accusare 
r autore come plagiario , per iscreditarlo e 
attirargh adosso il pubblico disprezzo, sotto 
pretesto di vendicare e punire i furti letterarj. 
Ma vedere in un libro un principio , una 
verità , un detto che nessun altro abbia mar- 
cato , non è egli lo stesso che fare una 
scoperta ? E questa non suppone ella in 
quello che la fa un gran numero almeno 
di osscnuziuui coaduccuii a tale principio? 


Digitized by Coogle 



49 

Se un Locke , un Galileo non avessero pen- 
sato , c la meditazione non avesse in guisa 
modellato il loro cer\ello onde essere scosso 
da quelle impressioni, le quali nelle teste 
vuote non hanno alcun eHetto, ne sarebbero 
mai sortite così belle scoperte ? Uuo spazza- 
Iciti, un barbatonsore , una pettegola, fanno 
essi uguali prodigi ? Finalmente colui che uni- 
sce molte idee sotto quel punto di vista ove 
non appariscono negli altri autori, non è 
egli un genio , uno spirito inventore ? » 

Ma noi pur troppo sentiamo in noi me- 
desimi una decisa avversione contro quelli 
che , standoci al di sopra , sono al caso di 
soverchiarci , e tutto il moto ci diamo per 
abbassarli sotto il, nostro hvello. Permenione 
conoscea profondamente questa verità, e sem- 
pre replicava a Pilota : mio figlio , fiatti pic- 
colo al cospetto di Alessandro , e ricordati 
che tu devi la sua amicizia all'apparente 
tua infieriorilà. Quanti Alessandri nc’ pro- 
fessori illustri delle scuole , i quali odiano 
iu segreto i sommi talenti! Che orribile 
ed esterminata storia non ho io fatta pre- 
cedere? 

Yol. I. D 
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Qnt^sto è l' aspro scntier per cui si passa 

D‘ Eternitade alla sublime vetta , 

U’non giugno chi a terra il volo abbassa. 

Come dunque contenersi a questo mon- 
do , e trarre profitto dai proprj lumi , sen- 
za aver guerre coi nostri contemporanei ? 
Bisogna studiare il mezzo termine onde 
urtare il meno che sia possibile il loro amor 
proprio } e in prova di ciò guardate , che 
gli uomini esaltati , gli oracoli dell’ umano 
sapere , e i distributori della pubblica stima 
sono i commentatorj , i plagiar], gli cniditi) 
gii antiquari , i traduttori , c principalmente 
le scimie che sanno cinguettare le lingue 
straniere o vive o morte. I matematici lo 
devono essere anche più, perchè non intesi 
da alcuno , ignorasi che cosa oppor loro ; 
e siamo più propensi a credere noi mede- 
simi mancanti d’ intelligenza , che a sospet- 
tarne privi coloro che tanto ammiriamo. Su 
tal riguardo noi siamo dunque alla condizio- 
ne de’ pedanti , i cpiali prestano ad Omero 
mille bellezze chimeriche , non potendo ca- 
pire le vere. Oh Elvezio immortale ! Io , 
che da tutto il mondo dissento, con te sarò 
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sempre d’accordo? Tu dici che nella me- 
diocrità de’ talend è dove si trova un asilo 
alle persecuzioni ; e tutti i giorni già si 
osserva che è l’aomo mediocre l’uomo amato, 
siccome è il carattere basso e flessibile che 
adulando e confessando sempre la propria 
inferiorità , primeggia' dappertutto. 

Sono ridicole le tragedie di Rotou , ma 
seriissima è la fortuna che egli ha fatto j e 
brillava sotto AicheKeu come fosse il primo 
genio. Kt^nno pietà le commedie di Destou- 
ches , ed invìdia gli onori renduti a lui , 
incaricandolo delle funzioni di ministro a 
Loudra. A forza di fare >la volpe Preiresc 
si rese celebre in tutu l’Europa, e senza 
sumpare una jou , tutti i dotti prostituiti -a 
lui ravTcbbero fatto credere un Salomone 
o un Arìstodle. Qual diflierenza fra la Ge- 
rusalemme e l’Italia Liberau? Eppure Tasso 
augurato sarebbesi la pace e la sorte del 
Trissino, rpiando questo meriuva le flagel- 
lazioni provate dall’altro fra i pazzarelli. La 
sorte letteraria dipende meno da un certo 
merito, che da una certa, condotta sopraffina , 
la quale conduce all’apice della gloria un 
Beuinelli , e lascia in un oscuro obblio un 

D a 
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> urauo ed mi Minzoiii. « Maravigliosì sono 
i mezzi adoprati dall’ Aretino per salire in 
grado ed in fortuna, e tutti gli riuscirono 
a pennello , malgrado quella tanta ignoranza 
c quella tanta scelleragine che andò sempre 
accoppiata alla sua scaltritezza. E come ciò 
mai? Col dire un subisso di male della 
gente in genere , e lodando poscia con una 
viltà da schiavo non solo tutti i principi e 
signori de’ suoi tempi, ma quasi tutti i lette- 
rati ancora, ammucchiando sopra di loro i 
più superlativi titoli , e barattando ad ogni 
tiatto quello di divino. » 

Chiunque è compiacente e senza onore 
è il cortigiano perfetto che andava a sangue 
al duca d’ Orléans i e tale essendo appunto 
Oubois , egli solo col sortire dal fango , potea 
percorrere senza ostacoli quella carriera ove 
le trame e le gelosie arrenarono tutti gli 
alni ministri. Non potendo il balordo cal- 
colare sui meriti reali , si apre . il cuore 
degl’ idioti e de’ potenti coll’indole sua stri- 
sciante ed abbietta ; e quelli rispettano io 
esso un loro simile , sè stessi onorando nella 
di lui persona. Eglino passano a lui ogni 
cosa e sempre convengono , perchè su corde 
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montate all’unisono hanno l’istesso efìetto i 
medesimi tuoni , e tuoni diversi non no 
avrebbero nessuno , quasi vibrassero sopra 
una tavola rasa. Può dirsi al contrario che 
ogni uomo grande si fa giudicare dai suoi 
nemici , perchè troppo costa ad esso l’ ab- 
bassamento , perchè sdegna piacer loro con 
mezzi indecenti e vergognosi , perchè riget- 
ta i loro pregiudizi , i loro errori , e in tutte 
le cose egli favorisce il buono , il vero , il 
grande che rpielli proscrivono. » Chi vuol 
dunque dare nel genio agli sciocchi deve 
essere uno spirito goffo , frivolo , triviale j e 
allora qual vaso eletto di sapienza riscuoterà 
gli omaggi dell’ aura popolare. La gente 
pregiudicata innalzerà alle stelle questo ma- 
nigoldo , perchè in tal guisa farà la corte 
alle proprie debolezze; e gl’ignoranti e gli 
storditi trovandolo prontissimo a ' credere , 
quanto può credere qualunque scimunito , 
sono subito inclinati a profondergli l’ istcssa 
stima , cui augurerebbero a sè medesimi in 
analoghe circostanze. « In tal modo le orec- 
chiute bestie si accarezzano a vicenda , e 
offrono l’emblema della carità fraterna, men- 
tre applaudirebbero elleno pure alle loro 
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doti , qiiaudo avessero avuto in ' dono la 
parola. 

Se dunque per far fortuna bisogna essere 
capaci di digerirsi qualunque ingiustizia e 
ogni razza di umiliazione, quanti non diranno 
con chi avea la scienza infusa: se io corro 
r cgual sorte, de' pazzi , a che dovrò io 
affannarmi per diventare più saggio ? Se 
dopo avermi spogliato di tulli i vizj , mi 
resta a contrastare con quelli degli altri -, 
allora non avrò io , dicea Seneca , una doppia 
fatica da fare? Quanti perdigiomi, facendosi 
giuoco della verità e disprezzando il vero 
merito , si daranno al piò sicuro partito della 
moda , far corte cioè ne’ conviti , strisciare , 
cd occupare tutto il loro tempo in ismorfie 
e complimenti ? Non potendosi combinare 
la scienza e la virth coi comodi di questa 
brevissima vita , par cosa piii spedita di 
questuare la sciocca approvazione della gran 
folla con una turpe compiacenza, coll’accet- 
lar leggi da qualunque buffone e dalle dot- 
toresse medesime, col far fumare insomma 
i suoi incensi ad ogni idolo. Il popolo atto 
non essendo a pensare , abbraccia ad occhi 
clùusi quanto gli vien detto da chi ha la 
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disgrazia di piacergli , nè altri gli può mai 
piacere se non chi pensa o mosua pensare 
come lui. Secondare la corrente, essere pazzo 
coi pazzi , beffarsi della virtù : ecco il vero 
modello della condotta umana , a fronte della 
quale sono cose nulle la probità e la doitriua. 
Quanti non abusano della dabbenaggine del 
volgo replicando, col Profetta Orientale : si 
vult decipi decipiaturl Un uomo ragione- 
vole non potrà stimarsi che dalle persone 
ragionevoli , nè mai sarà riguardato tale in 
uno spedale di pazzi. Tutto quello dunque 
che potrà suggerire l’impostura, la menzogna, 
la malvagità, verrà vomitato insolentemente 
contro di lui j ed in fine l’ idolatrata scioc- 
chezza , se non pensa come lei , costantemente 
schiamazzerà , esser egli uno spirito torbido , 
inquieto , pericoloso , im perturbatore delle 
opinioni più sacre e preziose , un mostro 
distruttore di quanto più si stima , si loda 
e si venera in società. 

Eh ! lasciate la maldicenza , io dirò , a 
queste teste meschine,, essendo le sole che 
ne possono aver bisogno ; ma , a loro con*’ 
fusione , siano convinte che « fino l' insipi- 
dezza de’ grandi talenti è infinitameoto più 
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rstruttlva de’ piccoli , siccome la prima scio- ‘ 
glie le ali allo spirito, e gl’ insegna ad al- 
zarsi , mentre la seconda glieglc mozza e il 
manda per tetra.... Se Cartesio non ha una 
soia novità in fisica la quale non sia un 
errore , i suoi delirj sono vertigini di Giove 
gravido di Minerva, e bisogna farne gran 
caso.» In affari di governo anche i più 
piccoli difetti possono essere fatali , ma in 
fatto di scienze gli errori dell’uomo di genio 
meritano 1’ elogio e la pubblica sùma , per- 
chè , come dicea Marziale , 

Si non errasscntf fecerat iUc minus. 

H Allorché gli uomini mediocri celebrano 
fra loro 1’ esattezza del loro spirito , mi sem- 
bra sentir coloro che, camminando col culo 
per terra , si vantano di non fare alcun passo 
in fallo. Sì , voi pure non cadrete ; ma qual 
bene la società potrà ella da voi sperare ? 
Forse la non mai interrotta persecuzione 
de’ filosofi che malgrado vostro talora il pub- 
blico ammira, ed i quali voi già infamate 
come visionar] , come fanatici pei sistemi , 
come teste cattive, perchè non sono pazzi 
della coimin follia , perchè non partecipano 
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dell’anlversale ignoranza, che ne’ vostri simili 
^i vi affannate di accuniunare 7 Di voi in- 
tanto chi seriamente può ascoltare i dogmi 

de’ Bonzi, de’Lamas, de’Bracmani? Chi non 

\ 

arrossisce , osservando 1’ esistenza de’ maghi 
e degli sueguui si generalmente stabilita 
quanto l’esistenza di Dio? Chi può conte- 
nere le risa , vedendo i re , i popoli , i mi- 
nistri , gli uomini più insigni dell’ Egitto , 
della Grecia, di Roma, prostrarsi ai piedi 
degli idoli , e manifestare la più profonda 
venerazione per le favole più triviali? Quan- 
tunque molti di questi passassero allora per 
persone chiaro-veggenti , per ispiriti forti , 
pure mancavano di sana critica e di buon 
senso , allorché trattavasi del volo de’ corvi , 
delle viscere degli animali, delle querce par- 
lanti di Dodona , dcirAntro di Trofonio ec. 

E per avventura non potrebb’ egli essere 
lo stesso delle opinioni attraverso Cui voi 
altri spiriti giusti vedete paradossali e insane 
le opere del genio ? Le diverse assurdità 
non fanno a tutti l’istessa impressione, per- 
chè ognuno si ride volontieri delle scioc- 
chezze dalle quah si crede esente ; e in 
tal modo nessuno di noi , credendo ai mi- 
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racoH di Maometto , guarda con aria di pietà 
quegl’ imbecilli che sono prond a sostenerli 
sino all’ultimo sangue; quando quesd im- 
becilli medesimi sono abbastanza ragionevoli 
sopra le nove incarnazioni di Wistbnou , 
dimostrate dal teologo cinese con tanta mae- 
stria che pare impossibile come non sappia 
applicare l’istessa filosofica sua scienza agli 
altri dogmi stranieri. Ora quello che dicesi 
de’ nostri teologi , relaUvamente al Lamas e 
al Bonzo , può dirsi eziandio del Pneumadco 
rapporto allo Sthaaliano , del Cartesiano ri- 
guardo al Peripatetico , di me rispetto al 
^Newtoniano ; e in una parola, quando gli 
spiriti giiisd o mediocri interamente non si 
spoglieranno delle idee in favore delle quali 
sono stranamente prevenud , correranno sem- 
pre risehio di giudicar falso quello che può 
esser vero , ed a vicenda vero quello che può 
esser falso. 

Quest’ appunto è la fordssima ragione per 
cui le imprese de’ sommi genj sono sempre 
trattate come follie dagli uomini di buon 
senso , i quali colla corta vista del loro in- 
telletto prendono per atomi incalcolabili le 
enormi montagne che incatenate fra lord 
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coronano il nostro globo. Costretti a seguirò 
le strade battale, eglino si perdono quando 
entrano nelle nuove, e gridano impossibilità y 
paradosso , appena sentono un nuovo , un 
vasto progetto, senza voler aspettare che il 
tempo e l’ esame di altri giudici più com- 
petenti abbia pronunciato ancora : 

Homine imperilo namquam quicquam injustìus 
Qui nisi quod ipse faci! , nihil rectum putat. 

TCREHZtO. 

- Io sarei d’avviso che questo fosse il ca- 
so mio , se imporre non mi si volessero 
delle condizioni molto più dure e inudite ; 
e r accorto leggitore avrà ben capito che 
tutto il mio dire mirava di arrivare fìnalmente 
a questa applicazione. In fatti sortito appena 
il prospetto di questa mia censura alle ma- 
tematiche , che un fanatico ignorante e in- 
discreto prese subito ad infamarmi , non già 
dichiarandomi insensato ed empio, come al- 
tra volta si fece di Erasmo, di Charron , 
di Raynal , ma dicendomi pazzo ; e tale di- 
venuto pel caldo eccessivo dell’agosto. 

In quest’ anno veramente non abbiamo 
avuto quasi estate , ed una bugia è il primo 
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fondamenio , ossia il meschino appiglio su 
cui i miei Sisifi piantano i loro baluardi. 
Tout est raison pour qui ne cherche qua 
des prétexles ; e chi sarà mai che avendo 
in fatti de’ buoni argomenti,' vorrà dire delle 
insolenze per seminar l’ odio nella devasta- 
zione , e non raccogliere che obbrobrio e 
vendetta? Se la falsa premessa della tempe- 
ratura non può aver luogo , qual’ altra ca- 
gione mai avrà egli potuto far girandolare 
qualche geometrico cervellino , e delirare 
al segno da processarmi seuz’ esame , e giu- 
dicarmi COSI prematuramente , e , Dio gliel 
perdoni , cosi indecentemente ? Sarebb’ egli 
il fiele che tanto più fermenta in cuore, 
quanto ha meno esalazione pel di fuori ? 
O il timore di essere trascinati abbasso dal 
tripode letterario , ed essere ridotti allo zero , 
chiudendo anche di più i pori prespirabili , 
avrebb’ egli contribuito a far rigurgitare 1’ agi- 
tata bile al capo, ove corrompendo il re- 
siduo di ragione non isvaporato dallo studio 
di tante inezie , umanità , morale e senso co- 
mune fossero andati tutù in fumo ? 

” « Le vraì 'peut quehjuefois nétre poi’iU de saison , 

» Et cesi un très-grand tori que iTavoir trop raison. » 
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Della mia operft il pnl>blico per ora non 
conosce <^e una vaga idea , la quale in 
forma di programma gira pel Regno; e cru- 
delissima cosa vorrà sembrare di sentirmi 
condannato', non già perchè io abbia par- 
lato .ancora , ma per aver promesso di voler 
parlare. Ah -signor O ! < io t’ intendo. Essere 
tu dovresti quel soggetto, problematico di 
fresco intruso per carpire a noi e fama e 
pace e pane , quello che , per non saper» 
definire, uno de’ nostri cosi allora parlò; 

Dimmi tu , che sei pur mezzo algebrista , 
Come avvien questo ? Tu se’ mezzo critico , 
Mezzo sacro dottor , mezzo elenista , 

Mezzo spartano , mezzo sibaritico , 

Mezzo poeta , mezzo freddurista , 

Mezzo frate , mezz’ uom , mezzo politico : 
Come in tante metà nulla è <f intero ? 

Come tutte sommate fanno zero ? 

Certo che tu sarai quell’ anima di scor- 
pione la quale sin adesso non ha saputo 
distiuguersi fuorché col pungiglione venefico ; 
ma avverti che l’ape è tutta mele, mentre, 
se tu la stuzzichi , ella si ricorda delle sue 
armi , e tantolina come è ti ammazza dal 
dolore. , .... 
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Vorresti tu soggiugnere che talmente ri- 
dicolo ed iusaao è il mio tema , da essere 
disprazzato al solo annunciarlo? Sia pure c(d 
nome di Dio ; ma perchè, più fedele ed in- 
genuo , non hai tu ristampato l’ intero mio 
prospetto , oppure ricorso non sei a me, che 
aggradiva distribuirlo a tutto il mondo 7 Sen- 
za avermi letto , come farai a immaginarti 
il mio piano , lo sviluppo del medesimo e 
la mia conclusone ? 

« JVe craignez rien , calomniez toujours ; 

» Quand l’accusé confondraìt vos discours , 

» La piale est falle , et quolque il en guérisse , 
» Ou en verrà toujours la cicatrice. 

» Pauvres aveugles que nous sommes ! 

» del, démasque Ics imposteurs , 

» Et force Icurs harbares coeurs 
a A s’ouvrir aux regards des hommes. a 

So aneli’ io non esservi niente di più grave 
e di più serio per 1’ umano intelletto , rpianto 
la profonda e rigida scienza delle matema- 
tiche ; e discorrendo io di quelle , credete 
voi che io abbia inteso scherzare o dire 
da vero ? sappiate che molto voiootieiì si 
ride ancora dell’ asino , quantunque questa 
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6esùa sìa riputata da Montaigne la più seria 
dì tutte ; e nonostante Filemone è morto 
dal troppo ridere , perchè un aàuo , dopo 
avere mangiato dei fichi , si è tracannato 
un bicchiere di vino. Al contrario, voi vor- 
reste fiutili crepare di livore ; ma di gran 
lunga ingannato vi siete , perchè l’ invere- 
conda vostra insolenza mise l’ indignazione 
tra gli • uomini sensati e morali , correndo 
questi in folla a moltiplicare le associazioni , 
e dicendo : 

Crederò sempre che sia un uoni di vaglia 

Quel di esser vedo in odio alla canaglia. 

M La persécution fait plus de prosclj'tes, 
«que l’erreur méme . . . Toutes les fois que 
»vous verrez un homme co attaqiier un aiitré 
«avec animosité , dites bardiment l’agresseur 
91 est un frippon -, vous ne vous tromperez de 
ala vie. » 

Chiunque voi siate , pregovi di avere pa- 
zienza finché il mio libro non sarà passato 
in diritto di tutti , e allora se consistei à in 
un paradosso , come per tale l’ho intitolato , 
paradosso egli rimarrà ; ma se l’ assunto suo 
sarà provato, soltanto la vostra cattiveria rcr 
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sterà esposta agli scherni dell’ uomo saggio 
ed onesto. Swendcubourg , insigne matema- 
tico ed architetto , puhhlicò un trattato sulle 
maraviglie del cielo e dell’ inferno } e seb- 
bene fosse facile l’ immaginarsi eh’ egli non 
eravi stato , ninno si affannò per impedirne 
r edizione. E il sig. () .... tendea forse a farmi 
questo giuoco , a impietrirmi , cioè come Me- 
dusa sullo scoglio delia letteratura? L’avviso 
di lui sarebbe che lo stampatore difQdando 
del successo , mi obbligasse a dar tutto alle 
fiamme; e Montesquieu e Racine, ed altri 
nominali da Brissot , ebbero da gravissimi 
dottoii l’istcssa amichevole ammonizione. Me 
felice se la disubbidienza mia al medesimo 
consiglio mi fruttasse uguale diritto alla pub- 
blica estimazione ! Avete voi dimenticato ^ 
signor filantropo , che la lode è pel genio 
nascente una rugiada fecondante , mentre la 
satira è una grandine che lo abbatte e lo 
distrugge? Certamente se inappellabile di- 
chiaravasi la sentenza di Ratneau contro 
Giangiaconio, la trancia non contrappor- 
rebbe agl’ Italiani le iJevin du ì Iliade -, nè 
quest’ opera insigne avi ebbe fatto lagrimaro 
d’ entusiasmo e la corte e una folla di spei- 


Digitized by Google 



65 

tatori raccolti nel teatro di Fontainebleau. 
Quel giudice invidioso e inesorabile decise 
che i buoni pezzi non erano farina dell’au- 
tore , ed il restante era lavoro di un insen- 
sato che della musica ignorava i primi ele- 
menti. Ah buona fede , oggimai proscritta 
da qualsiasi schiatta che al titolo aspiri di 
professore! Senza speranza di carità e di buo- 
ni ufli/j , dai dotti noi prometterci non pos- 
siamo fuorché calunnia , vendetta e tradi- 
mento. 

Io so bene di avere indosso un peccato 
capitale , per cui contro di me accaniti deb- 
bon essere tutti coloro che vengono incensati 
dalla pluralità , i quali 

Stiman infamia il confessar da vecchi 
Per falso quel che giovani apprenderò. 

Ed è egli mai sperabile che gli adoratori di 
Newton candidamente il confesseranno? L’ora- 
colo pronunciato da quest’ idolo è divenuto 
in faccia aU’ Europa ciò eh’ era in altri tempi 
Aristotile, per la qual cosa all’ingresso di 
tutte le accademie pare stia scritto: non v'ha 
sedute per chi non è Newtoniano. Le opi- 
nioni di lui sono cosi imiversalmente e cie- 
VoL. I. E 
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caraente adottate che diviene causa del piif 
il difenderle , e l’ impugnarle diviene teme- 
rità , perchè la causa dei più si impugna. 
Asserire che un uomo si c ingannato , ella 
è cosa ben probabile ; ma che tutto il mon- 
do ingannato si sia , quest’ è ciò che tutto 
il mondo stenterà sempre a credere : leggerà 
colla più contraria prevenzione tutto quello 
che tal inganno provasse ; 0 suo amor proprio 
soffrirà di malgrado a trattenersi in esame ; 
e r interesse indurrà taluno perfino nella ma- 
la fede , SI per non persuadersene , s\ pure 
perchè non ne cada il sospetto nell’ animo 
altrui ; ad fallendion nos metipsos ingegno^ 
sissimi sumus. In simili circostanze il mondo 
si è trovato ancora ] e mille settecento anni 
non vi è forse voluto per conoscere, per 
ridere ed iscacciare dalla cattedra il Peripato 
medesimo ? Quanti libri e quante guerre per 
indurre la Germania, l’Inghilterra e l’Itaha 
à dubitare dèi flogisto ? Quest’ ente chimerico 
non è egli ancora qualche cosa di reale per 
coloro che ne hanno scritta l’ apologia , e 
hanno adesso il rincrescimento di ritrattarsi, 
confessando la debolezza del loro intendi- 
mento che accarezzava un sì massiccio e mo- 
struoso errore ? 
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l’ opinione di tutti in mio favore , e ben eomt 
prendo che 1’ annunzio solo non pochi dovrà 
indisporne. Per quanto audaci sia il mio 
propouimento , egli non dovrà mai sgomeo'* 
tare chi eonosce l’istoiia letteraria , e Vede 
che non avranno termine le scientifiche ri# 
Voluzioni finché il sistema vero della natura 
non si sarà SNelato; laddove bisogna dire 
ehe svelato non siasi ancora j perchè una 
triste esperienza dimostra che j da Platone sino 
a noi, quasi in ogni secolo si è riso delle 
teorie e delle opinioni che i sogni della 
fantasia avevano accozzato nel secolo pVece« 
dente. Qual partito non crasi anirato il si« 
sterna di Sthaal^ che per piii di un secolo 
tranquillo si assise in tutte le scuedè? « Le 
prove , dice Chaptal , sopra cui egli avea 
stabilita la sua opinione sono parse tanto 
soddisfacenti , che dopo quell* uomo grande 
lion si è cessato di riguardare la sua dottrina 
come dimostrata. Trattavasi infatti di ima 
pietra di paragone , eh’ era il frutto della 
più esatta analisi e della più rigorosa sintesi j 
c fu perciò che la composizione dello zolfo 
si è data par esempio onde provare a qua) 

E à 
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grado di evidenza polca condurre 1’ arte dii- 
mica. D Ciò malgrado , se Sdiaal si ò ingannato 
e se ingannaronsi del pari un Aristotile, un 
Boerhaave , un Cartesio e tanti altri vene- 
rantissimi Achilli, perchè Newton non potreb- 
be soffrire aneli’ egh uguale vicenda ? 1 Sirj 
adoravano Belzebù, ossia il Dio delle mo- 
aebe, al quale Cesarotti assomigliava la pe- 
danteria : e quando cesseremo noi di prostrarsi 
a quest’ idolo ridicolo e molesto ? Quando 
faremo noi la professione di fede , per cui 
il grande V erulamio esclamava ; Non ex val- 
gi opinione , sed ex sano judicio ! 

La buona fede è ella discesa mai sulla 
terra ? Potrà ella discendervi finché l’ uni- 
verso morale sarà sommesso alle leggi dell’ 
interesse , come l’ universo fisico è soggetto 
alle leggi del moto? 11 cuore degli uomini 
è troppo angusto ed agitato da passioni, per- 
chè risolvere ella si possa a piantarvi il suo 
trono : e la perfidia , che solamente di pas- 
sioni si pasce , trovandovi spazio vuoto , vi 
rientrò .per non esserne rimossa mai più. Un 
solo cenno al pubblico avea dato il cava- 
ber Rosa sopra la sua scoperta del vapor- 
espansile, e con iscandalosa impazienza una 
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disputa immediatamente si eccitò altrettanto 
indecente che prematura. E a perpetua ver- 
gogna de’ dotti si dovrà egli sempre verificare 
r apoftegma rammentato da Carli , che fra 
noi vi ha più presunzione che letteratura, 
più malignità che dottrina ? Com’ è intanto 
che noi Italiani siamo maestri a tutte le altre 
nazioni , e maestri fummo in tutti i generi ? 
Dovendo sempre lottare eolia cabala , colla 
fame , colla nera persecuzione , fu vendetta 
che inspirò ai nostri maggiori l’ ardimento 
di reclamare giustizia al tribunale della po- 
sterità ; e sento io pure che rpiesto è il più 
onnipossente dei bisogni: facit indignatio 
'versum. La storia di tutti quelli che onorano 
la patria nostra riducesi appunto al martiro- 
logio della filosofia ; ma chi sente amore di 
vera gloria tiene scritto in cuore il detto di 
Socrate : Se tu vuoi essere beato , lascia 
pure che alcuno ti tenga per pazzo ; non 
potendovi essere molto spirito ove non hawi 
un po’ di follia , e non essendo dato alle 
muse di fare progressi se non dove trovano 
ignem , vigorem et ccelestem originem. 

Pare istituto del tribunale dell’ ignoranza 
innalzare gli umili asinelli, e deprimere colo- 
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fo che si discostano dalla comune^ Altra 
volta Iddio stessa' precipitò negli abissi gli 
angeli rubelli i c gli uomini mediocri a questo 
mondo credono forse di rappresentare i Nu- 
mi « trattando ugualmente quelli che non sot- 
tosorivonsi ai loro errori? Un classico vate 
prese ad insultarmi sin dal momento in cui 
si accorse che io mi occupava nella confu>« 
tazione del sistema Lavoisierano , e si come 
piacque di venirmi a strappazzare in persona 
la prima volta che ebbi l’onore di riverirlo — 
Ma , Signore , potete voi immaginarvi come 
io abbia trattato il mio argomento, cioè a 
dire avete voi veduto l’ opera mia ? — Io no — 
E chi ha potuto parlarvene con certa scien- 
za , quando i miei scritti non sono sortiti 
ancora dalle mie mani ? — Tutti ue parlano 
corno di tin* impresa prosuntuosa o insana, 
sopra cui dovreste dimetterne il pensiero , e 
gettare ogni cosa al fuoco — Voi certamen- 
te se avete parlato a tutti dell’istesso tenore 
che a me , io avrò cento obbligazioni alla 
vostra filantropia, facendomi voi rendere quell 
la giustizia che sperare io potea per diritto 
di patrio amore. Suole ognuno manifestare 
la propria gratitudine in faccia al pubblico^ 
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e io non debbo lasciarmi fuggire quest’ oc- 
casione per dimostrarvi la mia. Credete voi 
intanto che tutto il mondo ragionerà egK 
come voi ? Che tutti avranno l’ atro vostro 
umore per condannare uno scritto che non 
è suto pubblicato e nè anche veduto ? Nella 
mia messe posso poco valutare il giudizio 
di un poeta massimamente riuomato j e se 
avessi pure fatto de’ versi , finché la stampa 
non vi avesse dato tempo di meditarli d^ 
cima a fondo, il pubblico non vedrebbe nella 
vostra disapprovazione che un incompetente 
abuso di celebrità — Quante sperienze avete 
voi fatte onde combattere una dottrina che 
sulle sperienze si è fondata? — Che mi par- 
late voi eh esperienza ? La lite nop riguarda 
i fatti che io reputo incontrastabili, ma versa 
^ulle spiegazioni } e ognuno ha diversa manie- 
ra di vedere , secondo che conosce e adopra 
più o meno di logica. 

Ad ogni modo , non avete voi detto che 
i primi e veraci liberatori della ragione , a 
forza di cadute magnanime, insegnarono a 
sostenersi , e in mezzo a grandi deliramcnu 
vibrarono grandi pensieii , i quali , raccolti 
®q 1 fango e ben educati dai posteri, frutta- 



73 

rono celebrità e rinomanze fortunatissime ? 
PJon avete voi sostenuto che nel compendio 
scientifico non solamente vanno registrate le 
felici intraprese , ma ben anche gli ardimenti 
infelici , sì perchè attestano il coraggio e il 
vigore di quegl’ ingegni che ne sono gli au- 
tori , si perchè questi errori danno occasione 
e impiJso alle scoperte de’ secoli venturi ? 
Non eravate voi d’ av>'iso che il rigoroso tri- 
buto , cui d’ordinario, prima di arrendersi, 
dimandano le filosofiche verità, sono grandi 
traviamenti, e temerità talora sfortunate? Che 
mai avete dunque meco, se non è il dolore 
di contraddilli , passando dal tavolino alla 
società? Ne’ miei estremi o bene o male na- 
turalmente io farò ; e in ambi i casi se io 
inerito le vostre lodi, sarà egli giusto poi 
che io debba esser vittima del disprezzo e 
dell’ odio vostro ? Subito che un belV ardire 
non fu mai sent applauso , perchè a me 
solo r audacia non dev’ ella giovare ? Subito 
che r arte di filosofare pare in certo modo 
l’arte di camminare, Ui quale s' impara col 
cadere , voi dunque permetterete in pace 
che io anche mi rompa il collo, e tenti frat- 
tanto di liberare gli uomini dagli errori cho 
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insegnano per venti , come pure ad istruirli 
delle mie scoperte, le quali, se impedito mi 
fosse di ofli'ii'le al loro esame , pili presto le 
porterei al sepolcro j siccome accendendo 
esse il mio cuore , mi consumerebbero dall’ 
entusiasmo , mi solTocherebbero per furore. 
« Quand mes idées seraient mauvaises, si 
p j’en ai fait naitre de bonnes à d’autres , je 
» n’aurai pas tout-à-fait perdu mon tems. » 
lo so di non essere un Cartesio, ma del 
pari vorrei che i concittadini miei non fos- 
sero i Boja di Utrecht , i quali abbruciassero 
il mio libro, non potendo abbruciare Tautore, 
oppure facessero in modo che andassero per- 
duti i miei sudori e il mio danaro. Se io 
fossi un Socrate, amerei sentire quella gran- 
dezza celeste che edificare dovea l’ anima 
sua , ma ben geloso sarei nel tenerla celata 
ai miei contemporanei per paura che mi 
facessero da Melili e da Liconi. 

• Veramente condannato io non sono alla 
cicuta , ossia a fisica ed onorala morte , ma 
in vece sono sentenziato in faccia al pubblico 
allo spedale de’ pazzi , che è quanto dire, ad 
ignominiosa morte civile o sociale ; e che 
cosa ho io fatto mai per avere de’ meriti e 
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de’ rapporti conjuai col più grande c 6ubliati|> 
de’ mortali? Badino bene i nemici n;iei a non 
ingannare i posteri , spingendo il nome miQ 
nel libello illustre che onora gl’individui e 
macchia la razza umana ; mentre, per provaro 
che sono niente o poca cosa, basterebbe la> 
sciarmi in pace e non affannarsi tanto, onde 
mancassi di sussistenza e mi dassi alla dispe-, 
razione. So che 1’ occhio bieco dell’ inviditi. 
« il torbido dell’ ignoranza non sopportano 
lo splendore della verità: ma in grazia la vita 
vi dimando, e non mi troncate mano, lingua, 
piede, perchè in seguito io non ardisca mai 
più discuoprirla. 1} mio partito è già preso;, 
e se mi muoverò , non sarà certamentie per, 
rinculare. Sull’ esempio di Giangiacomo dirò 
anch’io : impendere vero; e sull’esem- 
pio istesso guardatevi , o manigoldi , dal met- 
termi iu alto, siccome allora non farei che 
miserrime cose , e tanto solamente da giustifi- 
care, come voi il canonicato, che nell’oro 
mi divorerei. 

a 

Tropp’ onore mi farà sempre l’ ira impla- 
cabile del volgo letterario, il quale in certo 
modo non diviene idrofobo se non quando 
i così detti spiriti giusti hanno cominciato 
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a 4 iiv^ventare i loro morsi II sano e auten- 
tico giudizio di un autore è solamente riser- 
i>ato alla posterità più equa, più imparziale; 
cd i coetanei ci hanno messo in tanta diC- 
(ìdeuza , che da molti secoli non possiamo 
loro prestare più fede , perseguitano eglino 
a torto o a ragione , facciano satire o pane- 
girici. Dalla bassa mia sfera io nou mi sol- 
leverò se non per implorare maggior buona 
fede di quella fosse usata dai dottori di Pisa 
riguardo a un Galileo , dai dottori della Sor- 
houa ricetto ad un Àmauld , ad un Buffon , 
ad un Elvezio , ad un Rousseau , siccome 
questi e mille altri non hanno trovato nei 
loro giudici che altrettanti nemici ingiusti q 
mendaci. Che cosa poi un giovine potrebbe 
egli aspettarsi adesso co’ professori odierni , 
i quali , molto più irascibili degli autenad ,, 
Vorranno trovarmi insetto più debole e oscuro 
onde schernirmi cd ischiaccianui ? 

Anche troppo io intendo che diffìcile sarà 
sempre di rinunciare a quello che si $a, per 
imparare ciò che s’iguora: tanto più che una 
illusione , la quale appaga la nostra vanagloi 
f-ia , diviene ogni giorno più cara ; c quando 
(i crede sapere mollissimo , costa assai pUv 
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il confessare di non saper nulla, rìascunor 
sdegna di farsi scolaro dopo di essere sialo 
maestro per 5o , o 4^ ® coloro che 

senza il minimo miccino di sapere avevano 
già imposto a tutto il mondo , con qual animo 
accoglieranno essi il mio libro ? Se Gassendi 
ha opinato di dare il titolo di paradosso 
alle sane c giudiziose difficoltà con cui prò- 
ponevasi distruggere il Peripatelicismo sco- 
lastico: se Galileo per istampare un libro 
ha stillato di ridurlo in dialoghi , ne’ quali 
finge voler provare non essere tanto ignoranti, 
quanto pretendevansi , i dottori che avevano 
condannato il sistema Copernicano : se Be- 
rigard ha creduto di riprodurre il sistema 
di Talete , non per fare ad esso de’ parti- 
giani , ma per attaccare indirettamente Ari- 
stotile: se gli uomini in somma i più accreditati 
ed insigni hanno dovuto far sentire di dubitar' 
più delle proprie opinioni che di quelle cui 
volevano combattere ; cosa dunque farò io 
rispetto al sistema di Newton , che universal- 
mente credendosi fondato sui calcoli più pre- 
cisi , sulle più esatte osservazioni , sulla cor- 
rispondenza più perfetta tra il fatto e la teoria , 
si pensa non avere relazione di sorta coi 
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jistcmi dell’antichità, con quelli di Ticone 
e di Cartesio? 

Io ritengo che ogni umana proposizione 
ha tanta autorità come un’ altra , e la sola 
ragione può formarne la differenza. Questa 
ragione istessa deve ricordare ai pedisse- 
qui che veritas fiUa temporis , non auc- 
toritatis ; e la massima ancor più logica di 
Brissot deve loro rammentare , c/ie ogni 
classico autore prima di farsi celebre era^ 
come ogni altro y uomo oscuro. La preferen- 
za che si dà a un sistema o proprio o d’altrui, 
non è preferenza che diasi alla cieca , o per 
una capricciosa inclinazione. PI elle mie scelte 
confesso di non averne rigettato alcuno, se 
non ne’ soli casi ove semhravami che atto più 
non fosse fuorché a moltiphcare le difhcokà, 
mentre dichiarato mi sono per la teoria che 
ne risolveva un maggior numero, e inoltre 
era piu naturale , più conforme alla fisica , 
al buon senso , alla retta ragione. Tanto poi 
io sono lontano da prendere il tuono catte- 
dratico, e dal pretendere un cieco giuramen- 
to nelle mie parole , che anzi , diffidando dì 
non provare abbastanza , aggiungo sempre 
nuove ragioni j e tanto incalzo c ne ammasso 



tante , per cui talora nel gran difetto di Giana 
giacomo io m’incontro, che è quello di sgo* 
hientare il leggitore, provando sempre troppo. 
Tacciato sarò io mal di dogmatismo, quando 
persuaso di avere condotto ad evidenza lé 
inie dimostrazioni , mi sagrifico al ségno di 
dar loro la svantaggiosa vernice di paradosso? 
lo amerei di non avet" torto j ma prego an-» 
torà i miei awersarj che loro non rincresca 
lé io ho ragione. Ili ogni caso. Con un jd 
dis pòur baxUnert non sarò io messo in salvo? 
Occorrea egli dunque tanto schiamazzo per 
fnetterè in allarme il pubblico contro un’ ope* 
fa, di cui non si è stampata che l’idea? Se 
l’ ombra ha fatto tant’ effetto , che farà egli 
U corpo? Se l’estensore dell’ Analitico Su.» 
balpiuo non ha altro a dirmi, oltre di cih 
che ha asserito nèl suo 1 8.*’ numero , io non 
ho altro a rispondere alle sue maraviglie che 
la mia pietà. 

Gli eruditi conoscòiio gli elogi che Le Vayer 
ed Àpulejo hanuo fatto a gloria di certi eroi 
marchiggiani ; é forse un giorno con un’ altra 
Stranezza io Sortirò fuori , la quale porterà 
in fronte : Dare al Paradosso sembianza di 
verità , e ali’ Àsino la preminenza sopra tutù 


Digilized by Google 



19 

gli es«eri intelligenti. Il pitino è di già ali- 
bozzato : tutti i materiali sono raccolti ; e di-> 
sposte che avrò le cose , e cotnpìta che avrò 
r opera mia , mi si vorrà egU perméttere che 
io la produca alla luce del mondo ? Sarebbe 
Bella che all’ apparire del mio nuovo program^ 
ma i dotti si allarmassero con doppio furore; 
é minacciando guai a me e allo stampatore ; 
Sottraessero alla vista del popolo un libro ìi 
cui tési, se fosse provata , richiederebbe pe/ 
giustizia che i miei censori portassèrb la soma ^ 
è col bastone in mano dalle orecchiute béstie si 
fasciassero signoreggiare. 11 sig« O .... pér altro , 
quando al Sub solito in tal modo ragionasse, 
verrebbe ft far Supporre che gli argomenti 
iniei fosàerd più imponenti di quelli di Des 
hiostené e linisserb ancora l’ onnipotente mao* 
inettànà : mà , per vero dire, al profeta non 
han érèdutb òhe gl’ imbecilli 4 quali teme* 
vano vedersi subissati dalle montagne , messe 
ih còrso al di lui comando ; e imbecilli al- 
frettànto vorranno eglino mostrarsi gli owersarj 
miei , confessando o la deboleaza d^e loro 
forte o la verità pur troppo incontrastabile 
del mio assunto? Io non ho via di mezzo, 
èssendo portata la questione al punto di prò* 
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var tutto o niente ; se provo tutto , grande 
utilità emergere ne deve al genere umano , 
allontanandolo dalle matematiche, e dirii>cu- 
do il suo tempo , i suoi studj , gli sforzi suoi 
ad oggetti più fecondi e più degni del lilo« 
sofo ; se provo niente , tanto peggio per me ^ 
poiché altrettanto più risalterà la mia scioc- 
chezza , senza che il sig. O . . . k si affretti a 
persuaderne il pubblico così prematm amente, 
da metterlo in diffidenza ed in sospetto con- 
tro di lui medesimo. Ma, nel primo caso, 
chi sarà quel mostro esecrabile che tenterà 
d* involare ai nostri simili un tanto beneficio ? 
Nel secondo caso , qual censore più eloquen- 
te, più formidabile e decisivo per ischernirmi , 
per perdermi , pei annichilarmi nell’ opinione 
de’ dotti , quanto la pubblicazione dell’ opera 
medesima , cui vorrebbesi sospendere , onde 
insegnare che anche l’autore a più giusto 
tìtolo andrebbe sospeso? 

Per tutti quelli che iniziati non sono ne’ 
misteri algebraici , resterà problema , se ri- 
serbato sia ai matematici il giudicare delle 
cose anche prima di averle vedute ma nella 
logica del restante de’ mortali , egli sarà certo 
che non si potrà processare un libro senza 
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averlo meditato e riletto in tutta la sua esten- 
aione; ed ora clie la rinfrescata stagione 
si è più volte succeduta , il mio Sisifo potrà 
tornare compos sui, e ravvedersi della pre- 
cipitata sua sentenza. Per eccessiva legge- 
rezza di mente egli si è troppo lasciato tra- 
sportare da un semplice fòglio , che scrissi 
veramente con qualche veemenza; mailmon- ' 
do ripntandolo cervellino geometrico o testa 
vuota , non potea formalizzarsene : anzi coloro 
che sarebbero stati poco disposti in mio fa- 
vore , indispettiti di lui , cominciarono a ri- 
guardare con occhio più benigno una causa, 
la quale altronde concitato avrebbe la loro 
indignazione. 

Libera me Domine a labiis iniquis et a. 
lingua dolosa. 

« Gardcz-vous bien de cet homme caustùpie 

» . fuyez ce frénétique , 

j» Dans ses brocards auctm n’est ménage , 

T> Cesi un serpent , un diahle , un enrogé.... 

Dans les cafés , dans le plus <vils reduits, 
n II prendra soin de scmer ces faux bruits. 

F^ous décrira comme un monstre indomptable; 

V Aux rois , aux grands, à létat redoutable f 
» Et séduira peut-étre en quelque poìnt 
Son sot ami qui ne vous connait point, » 

J. B. R. Epit. 

VoL. I 15 


Digitized by Google 



82 

Se più urbano e prudente il signor O..* 
fosse stato , non lasciando di essere mate- 
matico, potea esser egli giudice competente 
e imporre alla pluralità? ^Naturale nemico e 
nemico olTeso nel suo amor proprio, come 
forse nel suo privato interesse, non sarebbe 
egli stato parte e giudice a un tempo istesso? 
Q mondo può egli promettersi buona fede 
da un uomo stranamente prevenuto da pas- 
sione ? Anche se al parere di un La Grange 
le persone più modeste volessero riportarsi, 
potrebbero esse contare sopra la voce di un 
tal oracolo ? Avrebbero 1’ opinione di lui e 
non il suo giudizio : ma l’ opinione forma 
una nube fra gli oggetti e la verità, e questa 
nube è impenetrabile al deboi lume della 
ragione : per la qual cosa ogtiuno vede at- 
traverso al suo desiderio , come gHtterici non 
veggono che attraverso alla loro bile. Nella 
quinta parte del mio progranuna istesso io ho 
sostenuto che bisogna non essere poeti per 
poter pronunciare in fatto di poesia, come non 
bisogna essere adoratori del calcolo per po- 
tere accorgersi degli errori che succhiati si 
sono col latte. La scienza e la ragione non 
pouaniK) entrare nell’ intelletto finché l’ igno 
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rauza e la stoltezza non ne saranno uscite } 
e la coscienza dell’ uonao delirante , del di- 
Toto , del superstizioso , è così tranquilla sulla 
legitdmità de^ proprj argomenti , come la co- 
scienza del filosofo c dell’uomo il più sen- 
sato. Vi vuoi troppa dottrina per sospettare 
della propria sciocchezza, troppa logica per 
conoscere i limiti della ragione , troppa pa- 
zienza per iscavarsi un nuovo sentiero at- 
traverso la catasta degli errori comuni , cui 
giova meglio secondare senza fatica , che op* 
porvisi per restare succumbenti. 1 metodi de’ 
matematici potranno beu essere rigorosi senza 
cessare di essere fallaci ; e per quanto giuste 
possano essere le loro conseguenze , sempre 
non sono ragionevoli. T 4 tto dipende dalle 
opinioni ricevute ; e false o vere che siano , 
snppungonsi da essi incontrastabili. Facendosi 
poi da tutti il medesimo giuoco di cifre , a 
tutti debbono dare conformissimi risultafi ; 
e si dirà egli che % retta una strada obbli- 
qua , perchè tutti i passeggeri vanno a ter- 
minare all’istesso punto? £ in tal modo, come 
poter egli arrivare a nuove verità , e rioono- 
acere i proprj errori ? Sono i dati , sopra cui 
toi vi fondate ,■ quelli che io prendo in so* 

F a 
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spetto , sia perchè stranieri alle filosofiche 
disquisizioni , sia perchè il vostro arido quan- 
tum è insufficiente allorché trascurate le quali- 
tà e le virtù speciali degli oggetti che si 
dovrebbero contemplare. Qual è quel geometra 
che ponga in dubbio le sue premesse? Qual 
è quel lume di ragione con cui potesse farlo ? 
Bisogna sollevarsi fuori della scienza del cal> 
colo ; ma in questo caso un matematico è 
perduto , non vede più niente , non b-ova più 
neppure sè medesimo. lYon potendo seguire 
il filosofo , non potrà sapere se nella ricerca 
della verità egli abbia proceduto regolarmen- 
te , o abbia deviato più o meno dalla retta 
via, e in ultima altro non gli sarà dato di 
conoscere , fuorché i risultamenti dell’uno sono 
diversi dai suoi , senza in coscienza poter 
affermare quali siano i più giusti. Io amo che 
ciascuno de’ miei lettori si riporti piuttosto 
alla propria convinzione, a quel buon senso 
naturale che è insito in noi , come il scn» 
timcnto del Bello che ogni anima ben fatta 
assapora ed apprezza : a quell’ istinto , io vo- 
glio dire, che distingue le persone di buon 
gusto dai matematici , e questi dalle teste and- 
geometrìche» altrettanto sublimi come quel- 
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ìe di Epicuro, di Verulamio e del nostro 
Alfieri. 

Codesto mio argomento può servire di ri- 
sposta a coloro che declamano avere io vo- 
luto combattere lè matematiche senza saperle; 
ed un più forte ne avrei da aggiugnere , fa- 
cendo loro il seguente dilemma : O io bea 
conosco la scienza, ed è perciò che colpita 
nel suo debole , ho potuto rovesciarla : oppure 

10 non la conosco affatto ; e se tanto bislacca 
ella è da offrire ad un ignorante fertile matcv 
ria per iscriverle contro due voliuni , che non 
farehb’ egli un sapientissimo geometra, quan- 
do conciliabile potess’ essere colla sua testa 
.tanta filosofia da giudicarla imparzialmente, 
sia ne’ suoi principi , sia nelle sue applica- 
zioni ? Tant’ oltre io non ho voluto spignere 

11 mio esame, siccome se avessi voluto di- 
struggere gli elementi primi, avrei dovuto fare 
un lavoro quanto esterminato e metafisico , 
altrettanto inutile e nojoso ; per la qual cosa 
prese di mira le applicazioni della scienza ed 
i rìsultamenti ottenuti da essa, man bassa ho 
potuto fame , spargendo a piene mani il ri- 
dicolo e sulle une e sugli altri. Per fare peg- 
gio, avrei potuto procedere diversamente; 
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ma allora, non inteso dalla maggior parte, 
non avrei umiliato che di più i professori di 
calcolo sublime, e dal restante gettato il libro 
senza leggerlo, all’intento non sarei arrivato 
cui mi prefiggca. Di poi dato non è aU’uomo 
di passare che dal noto all’ignoto, ossia dagli 
effetti a congetturarne le cagioni ; ed è il 
miglior servizio che possa rendersi «11’ uma- 
nità quello di risparmiargliene la fatica. Se 
in fatti io troverò una cosa eccellente , ben 
volentieri mi occuperò a ricercarne le cause , 
sperando di conoscerla più profondamente 
e saperne meglio estendere le applicazioni: 
ma se all’ incontro per i suoi effetti ella si 
manifesta o inutile o dannosa, in tale caso, 
ben lungi dal ricercarne le sue cagioni, so- 
lamente prenderemo cura di eliminarla nella 
nostra memoria e nella sua esistenza istessa, 
ie ci sarà possibile. Di simili ricerche non 
vi sono che i matematici che abbiano la 
smania di occuparsene e nell’ opera mia si 
vedrà la quadratura del cerchio , la trisezio- 
ne dell’ angolo , i quadrati magici , le leggi 
del caso , e mille altre sciocchezze sopra cui 
essi hanno avuto vaghezza di perdere il loro 
tempo , quantunque per isciocchczze da tutto 
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da loro medesimi 


fossero rl- 


» Pour terminer mes travaux 
» Que conciare à la fin de tous mes longs propos 2 
» Cest que les préjugés soni la raison de sots ? » 


Mentre io sono tutto intento a persuadere 
gli odierni saccenti che sanno poco , egli 
era mio preciso dovere il cercare , per quanto 
da me si potea , che almeno questo poco si 
sapesse bene ; ma io dissi che i pregiudizi 
formano una nube tra l’uomo e la veriUtj 
e nascere potrebb’egli mai che, nel dissipare 
rpesta nube, addosso mi si scaricasse un nem- 
bo di procelle ? Un raggio del passato mi 
scintilla nel seno ; e rimirando nello spec- 
chio deh’ istoria 1* atroce desùno che mi at- 
tende , intrepidamente lo affronto , dovessi 
pur essere un altro Curzio che nella vora- 
gine dell’ odio altrui mi getterei , purché sa- 
crosanto diritto potessi guadagnarmi nella 
memoria e gratitudine de’ posteri. Adagio , 
mi si potrebbe dire con queste pretese; quan- 
te scoperte avete voi fatto ? — Come ! A 
trovare degli errori , non è egli fare delle 
scoperte ? Jmpartd^ una verità , egli è or* 
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ricchirsi : bandire un en'ore lo è forse pià , 
perchè si guarisce uh infermità dell anima, 
si rischiara una vista oscura , e si mette 
in istato di ricevere la luce. E ciò posto, 
ragione non ho io di ringalluzzarmi, riguar- 
dando questo mio lavoro non meno impor- 
tante , e certamente più allettevole della mia 
Etiologia? Rileggete nondimeno la prefazione 
messa in fronte al primo volume (*), e ces- 
serete di tacciarmi come animale distruttore.. 
Ivi troverete il piano di un sistema redifi- 
caute che destinasi ad abbracciare la natura, 
ossia ad ispiegarc i fenomeni più rumorosi 
che la materia viva e morta esibisce ai nostri 
sensi , come dal titolo abbastanza si esprime. 
Ma avrò io mezzi , protezioni e tempo onde 
compirlo? La scena è male incominciata, e 
le altre cinque sezioni dell’ opera mia stanno 
neglette fra la polvere ed i miei cenci. Vitio 
enim malignitatis humance vetera semper 
in laude , prccsentia in fastidio sunt. 

Sarebbe a desiderarsi che un autore qua- 


• (*) Confula/.ione de’ sislcmi adoltati nelle scienze 

fisiche ; Etiologia di Giampietro Pietropoli , DoUore 
in Filosofia e Medicina. Sezione I.® Io non sarò del 
•ver timido amico — la 4 .'*’ Milano, per Gio. Sil- 
vestri, 1807. 
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l^nque , fosse Italiano quando scrìvesse a Lon- 
dra , e Inglese trovandosi a Parigi : ma io 
parlo , e male equipaggiato passeggio nella 
mia patria j e dice Alfieri non essere alcuno 
rìputato eroe da quelli con cui e mangia e 
beve tutti i giorni — Saepe summa ingenia 
in occulto latent ; e in fatti « Uu savant s’était 
» fait une idée Lasse de la philosophie de 
» Descartes, parce qu’il n’avait entreteou l’au- 
> teur quelque moment , et il en avait ricn 
» reconnu en lui de cet air grand et extraor- 
» dinaire qui échauffe l’imagination. » Ah 
beato Aristotile che non si vide da noi se 
non sopra i libri e sopra i cammei! Qual 
giudizio diverso non si avrebb’ egli formato , 
parlando seco lui mezz’ ora , non in greco , 
ma in italiano o in francese ? Io non mi 
prometto di fare il profeta nel mio paese ; 
e mi rassegno e conosco, e sono superiore 
aUa sorte a cui mi veggo in preda. E chi 
vi perseguita , mi si dice , dopo che languo 
da otto anni fra il travaglio e la miseria , 
dopo avere dato un’ opera per due terzi , 
confermata da due opere tedesche uscite alla 
luce dopo la mia , e confermata inoltre da 
Davy, da Sigorgne, Pearson, Papys , Guytou , 
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l)esormes ; e , ciò malgrado , un pezzo di pane 
non ho ancora ottenuto ! Chi non mi per- 
seguita , risponderò io piuttosto , quando i 
miei nemici di professione impediscono che 
le mie suppliche siano esaudite, che le pro- 
mozioni a me procurate dalla Pubblica Istru- 
zione siano contemplate , quando nulla in 
segreto non si trascura acciocché io mi trovi 
avvolto tra l’ avvilimento , i debiti e lo squal- 
lore? Qual differenza tra me e Rousseau? 
Epp ure anch’esso facevasi bandire doppertu^ 
to, e perùno insti gavasi il popolo adassassar- 
lo, e poi dicevasi che era fantasia riscaldata 
e fumi alla testa il credere tutti i dotti 
congiurati contro la sua persona. 

Plebi non judicium , non veritas ; ex 
opinione multa ex ventate panca judicat. 
Altra volta io non fui abbastanza ascoltato, 
perchè parlava molto sul serio ; e ora cangian- 
do tuono, per adattarmi ai tempi, avrò per av- 
ventura migliore successo. « Sembra che la 

* Verità non ottenga passa porto se non quan- 
s do ù mostra con bernesche divise: sembra 
» pur anche non fare impressione agli uomini 

* e non aver diritto di muoverli hlorchè 
y> l’errore e la follia. » 
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LUNGA E DOLOROSA ISTORI^ 


DELLE 

MATEMATICHE 

Per eeovare se sia ea ragiohe o il paiiasosso 

CHE SOSTEHOOHO LA TERITA'. 

Quando Bailljr mandò a P'bltaire la sua di- 
mostrazione della vecchia esistenza delle Atlan* 
tidi, disse che non intendea avergli spedito 
fuorché un romanzo , e dopo niuno al mon- 
do continuò a riguardarlo come tale, se non 
se per awenmra il bell’ ingegno che l’ avea 
formato. 

Io non sono punto nelle circostanze di 
B<ùlljr ; ma giustifica u io faccia ai dotti sarà 
r audacia mia ancor maggiore , quand’ eglino 
vorranno riflettere non aver io eseguito altra 
cosa che quanto incumbea al professor# 
Franceschinis , il quale in un’orazione prima 
pubblicò l’ elogio delle matematiche , e in 
una seconda il biasimo delle medesime: una 
terza vi aggiunse iu appoggio della prima f 
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e niente avendo tentato in sostegno della 
seconda , un dovere è divenuto per me il 
riempire la laguna da esso lasciata. 

Se mai fossi riuscito nel dare al mio pa- 
radosso la sembianza di verità , e in iJtimo 
assai meno paradosso sembrasse agli altri che 
a me medesimo , meco di buon grado i ma- 
tematici si concilieranno , perchè alla fine 
del conto devono riguardare il solo Fran- 
ceschinis come pietra dello scandalo, e con- 
tro di lui solamente avranno a rivogliere la 
pubblica indegnazione , onde immune non 
vada dal castigo che si è meritato. 

Io mi guarderò bene in questa quarta ora- 
zione d’ imitare lo stile di lui, il quale è forse 
troppo trecentista, facendo egli que’ frondosi 
e vuoti , que’ veechi e italianissimi periodoni , 
in cui r ammasso delle parole essendo so- 
verchiamente superiore al numero delle idee, 
mette la mente nella necessità di doverlo 
tradurre e compendiare. Lodando Condillac 
i eoncisi metodi de’ matematici , c’ insegna 
che « quanto più si abbrevia il discorso , più 
si ravvicinano le idee , e quanto più queste 
saranno vàciue , più facile sarà di afferrarlo 
in tutte le loro relazioni. » Ora l’ autor nostro. 
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che millanta sì sperticatamente le matemaù>< 
che, le abbandona poi nella sola applieazione 
ove appunto le dovrebbe seguire, e le segue 
nel restante ove dovrebbe abbandonarle : per 
il che dopo morte potrà egli pure meritare 
r epitalìo 

Di un certo cardinale 
Che fe’ più mal che bene: 

Il ben lo fece male , 

Il mal lo fece bene. 

Veramente io soffro quando m’imbatto in 
iscrittori che a’ tempi nostri vogliono far pom- 
pa dell’ infancia delia lingua, vogliono cioè 
rendersi oscuri , stentati , difbcili , mentre po- 
trebbero essere piani, precisi e alla portala 
degl’ Italiani viventi. A tale proposito ardisco 
riprodurre qualche squarcio del vate nostro 
matematico, non tanto perchè venga spiegato, 
quanto per offrire un modello dello stile che 
a mio credere si deve evitare. 

«... nel tempo che esso (Napoleone) 
» dagli alti suoi fini guidato che altri in li- 
> berale animo sublime e sazio come egli 
» ogni altra specie di gloria, esser non pos- 
a sonò che la comune felicità.... E non dovrà la 
» bellezza al geometrico andamento della luce 
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«"il poter direttamente vagheggiarsi; dove prima 
» sè non conoscea che in altrui ? >■ Tornando 
cinque secoli indietro, potrebb’egli a Italiano 
scrittore perdonarsi un gergo tale , una tale 
oscurità ? Questa è ella forse L’ eloquenza cui 
r autore della seconda orazione , che è Fran- 
ceschinis, tanto spiattellatamente ésalu nell' 
autore della prima , mentre Franceschinis i 
parimente , e dichiarare ce lo fa dall’editore ? 

« La più ardita e magnanima scoperta fatta 

da Newton stavasi fra le sue carte ne- 
i> gletta • • • Ben se ne dolea la fisica ama- 
» ramente con le consapevoli matematiebe , 
» tacitamente implorando da esse soccorso. 
»' E queste le cure de’ più felici geografi , 
* dirigendo siffatta gli offersero misura dopo 
> alcuni anni del grado medesimo ; che fece 
» i lunari moti mirabilmente con la sospet* 
» tata cagione consentire. Allora quasi un 
» grido universale sorse fra i pianeti tutti , 
» e i loro rivolgimenti che altamente Firn- 
» pero di quella attrazione confessava che 
». già ...» 

Ad''innanaorarsi troppo de’ primi fanciulli 
della nostra lingua si guasta lo stile , e qual- 
che cosa di più prezioso ancora. Io non po- 
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ti’ò mai indurmi ad imitare l’ enfatiche figure, 
i poetici traslati che in ogni pagina del suo 
libro il nostro autore fa regurgitare , poiché 
ihori di luogo mi sembrerebbero, massima'- 
mente trattandosi di scientifiche questioni. 
Seco lui non temerò mai che la luce abbia 
lyoUito vendicarsi delle offese ad essa fatta 
da Newton col torcere e ritorcere il pri- 
sma I ma temerei che questa maniera £ dira 
potesse rendermi ridicolo e offendere piut- 
tosto le orecchie de’ nostri coetanei , molto 
più semplici adesso e spregiudicati in latto 
di lingua. Dar cognizione ed anima alle cose 
materiali f far ridere i pianeti ; far confessare 
il tempo, e dargli dell’intendimento ; fàr par- 
lare il moto , e fargli fare delle esclamazioni $ 
far che la fisica pregip le matematiche; far 
che queste salutino l’agricoltura, e siane eoa 
gioja ringraziate da essa e dalle matenoatiche^ 
credere che il principio dell’ attranone sia 
dolcemente confortato da generose idee; che 
gridi , si cruci e confonda senz’ essere geloso 
della sua qualitit di principio; &r lieto il 
sangue e contento de’ suoi benefizj ; ammet- 
tere ne’ pianeti amore , discordia , sdegno , 
e poi levare le passioni agli upmipi onde 
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6 Ì dispoughÌDO come iusensate macelline alla 
foggia de’ globi celesti j porre finalmente le 
vele alla propria orazione per raccoglierle 
quando termina (i): queste sono cose che 
fanno rabbia negli stessi poeti; e fu perciò 
che il saggio Longuerue gli ha tutti banditi 
dalia sua bibUoteca , mentre l’ immaginoso 
Malebranche pazienza non ebbe mai di leg- 
gere alla sfilata venti versi di Virgilio e quat- 
tro pagine di Tasso. 

Un’altra cosa lodare non posso nel sig. P. F. , 
ed è quel suo frequentissimo incominciare 
un periodo con un che , e poscia eruttare 
nell’ istcsso periodo altri quattro o cinque 
che. (Questo pure sarà forse un bello boc- 
caccesco ; 

Ma la pena che fa è per opprimere ^ 

E tale che . . . che . . . non posso esprimere. 

Molte altre cose potrei aggiugnere sullo stile, 
riportandomi specialmente alle pagine 56 , 
6 o , 86 , 87 ec. : ma perchè trattenersi sulle 
parole, quando tanto più ci resta a dire sulle 
cose, sulla scienza e sulle di lei applicazioni? 

(0 "Veg- pag- a3, 5g, 56, 58, 6o,65;j 

^4; g5 e g 6 ec. Padova, presso Bettoni, i 8 o 8 « 
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PARTE PRIMA. 

« Jt sni% dan$ ces dispositions d^ìncertitude et de douta 
tt ^ue Descartes extge pour la rccherche de la vJritif, b 
Rovsseac , Em. T. II > pag^ ai 7» 

11 moto essendo un attributo delle ma- 
le maliche , ed essendo inoltre una delle af- 
fezioni più generali che soffre la materia , 
il moto deve tutto operare nell’universo, tutto 
ad esso si deve riferire ; ogni possibile fe- 
nomeno alla scienza del moto deve essere 
riportato. Ecco il grave assunto addossatosi 
dal professore Franceschinis nella sua opera, 
ove pretende che la scienza del moto quella 
pure dell’ equilibrio comprenda •, ed in essa 
le matematiche collegandosi , portino a quasi 
tutte le altre quell’ eccitamento , quella viu 
che poscia ad essa comunicano. Vedendo 
di non poter trascorrere a parte a parte tutta 
la sua scienza , in quella del moto egli si 
raccoglie , « come colui che di città volendo 
» la pianta conoscere , si reca sopra un’ altez- 
» za , e quivi di uno sguardo tutta la signo- 
X reggia e l’ abbraccia, s 

VoL. I. G 
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l3en conobbe egli stesso che colla facilità 
medesima onde la scienza della natura tutta 
ridurre si potea alla scienza del moto , con 
paià facilità si potea ridurre ancora alla quie- 
te : e infatti nella sua Orazione seconda egli 
si fa r apologista della ( i ) cpiiete , e con aria 
di sarcasmo si dimanda ; del riposo si può 
egli mai formare una scienza ? Quali leggi 
dunque seguirà egli ? Quali costumi e ma- 
niere si assegneranno al non agire ? Abbi- 
sogna egli di molt’ algebra e geometria il 
non far nulla? 

Siccome per altro un effetto è il moto , 
ed un effetto è parimente il cangiamento , 
con molto più successo altii potrebbe fare 
il panegirico di quest’ tdtimo ; e per conse- 
guenza alla scienza del cangiamento ridurre 
potrei anch’ io tutta la scienza della natura ; 
tanto più che il cangiamento , come parola 
più generica , verrebbe a comprendere e il 
moto e la quiete, e suscettibile non sarebbe 
delle obbiezioni che senza replica, coll’ una 
all’ altro , lo stesso P. F. ha fatte contro la 
medesima sua tesi. 


(■) Veg. pag. 110, 111, Ita e ii 3 . 
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SosUtueuJo dunque alla merd parola moto 
la merissima parola cangiamento, potrei mel- 
larvi sotto 1’ enfatico sermone dei nostro À. , 
cd esclamare : O cangiamento , « o ministro 
» universale e onnipossente } o nuaravi^a , 

» o fecondità , o vita , o anima della natura ! 
n Tu nel tempo regnando e nello spazio , 
)> le armoniche successioni conduci, e lo 
M Stabilito ordine mantieni. Per te la riso« 
V lozione ti serve alla composizione , la cor- 
» ruzione prepara la riproduzione , dalle ferite 
)> di morte la vita rigermoglia. Ma come agi> 
j> sci tu? Sci tu figlio del caso o di una cieca 
» fatalità, o leggi hai tu fìsse ed invariabih ? 
» Se tu da te non ti generi ... ; se da te 
» tanta esce armonia , e in tanta diversità 
» tanta costanza , come non sarai tu condotto 
p da un’ordinatrice sapienza, la quale, quan.* 
» do le leggi stabiliva della conservazione , 
}) che altro non sono che le tue , starasi , al 
» dir di Platone , geometrizzando ; o una 
» serie concordi , di mutazioni , al dire di 
p Leibnits , decretando che da te dovevano 
n essere giudicate ? E così chi potrà cosa 
n alcuna di te intendere e de’ tuoi procedi- 
n utenti , che la geometria - non abbia no' 

G a 
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il suol recpssi ìntrodoito, e ranalisi ne’ suoi 
j) misti^rj iniziato ? » 

Per stare intanto a stretto rigore ne’ con- 
fronti , per comprendere esattamente le cose 
che si trattano , si faccia del cangiamento 
una potenza , un ente reale , una causa oc- 
casionale , come si è fatto del moto -, e a chiare 
note si rileverà quanto ridicoli , contradditturj, 
chimerici siano cudesd prodotti della debole 
nostra fantasia. Bisogna far di più: bisogna 
far conoscere le leggi a cui il cangiamento 
va soggetto j e vedendosi allora in tutto il 
suo orrore 1’ abisso ove si auderebbe a pre- 
cipitare , il fisico avrà tempo di ravvedersi 
o di ritrocedere. Se niente meno di un Ke- 
plero , di un Galileo e di un Descartes 
non vi è voluto per determinare le leggi del 
moto ; e se la scienza di questo non è che 
una minima parte della scienza che il can- 
giamento comprende , un’ intera accademia 
di altrettanti Newton basterà ella per calco- 
lare le leggi di cui il cangiamento è suscet- 
tibile ? 11 cangiamento istesso si può egli 
riduiTe a scienza o a sistema ? 

Mille scrittori insigni hanno declamato 
contro r abuso delle parole: u.a l’abuso delle 
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parole essendo il principale fondamento di 
molte scienze, egli non si aLbandonerà gianu 
mai ; altrimcnte anderebbero in fumo e le 
scienze medesime e la celebrità di coloro 
che con esse figurano tanto. Guardando le 
cose da un lato solo , facendo astrazione da 
tutto ciò che è estraneo al pensier nostro 
dominante , e a questo pensiero riportando 
tutte le applicazioni possibili de’ fenomeni 
che si osservano , la nostra immaginazione 
crea de’ mostri , i qnaU fa poscia presiedere 
ai generali sistemi che si sono inventati. Così 
ha fatto Anassimandro riguardo a\X infinito y 
cui trasformò in reale potenza, e considerò 
come unico principio e unico fine di ogni 
cosa. Così ha fatto Confucio rispetto sìnientOy 
come se il niente fosse un essere atto a dar 
origine a tutte le cose; e tutte le cose nel 
niente ritornando, si alternasse in tal modo 
la creazione e la distruzione del mondo. Cosi 
ha fatto il prof. Pino relativamente all’ egua- 
glianza, alla quale ha ridotto tutte le nostre 
nozioni , siano esse di qualità o di quantità ; 
poiché nel secondo caso sono numeri , nel 
primo, confronto di rapporti; e i numeri sem- 
pre si conguagliano all’ unità , mentre non si 
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possono fare de’ paralelli che tra cose uguali. 
Passa in seguito il Protolugista a dimandarvi 
se r uguaglianza negli oggetti ammette di- 
stinzione, e vi risponde di si: poi vi dimanda 
se ella ammette diversità , e vi fa dire di no j 
iìualmeute vi conclude che uno fa tre, vaio 
a dire che le persone della SS. Trinità sono 
ben distinte fra loro ; ma non essendo diverse , 
ne viene che il Padre è tanto uguale al Figlio 
come allo Spintosanto , nell’ istesso modo 
che il Verbo e lo Sautospirito sono uguali 
all’ente da cui sono proceduti. Un allievo 
del piovano Arlotto sì spiegava più presto , 
e meglio persuadea , proponendovi tre distinti 
bimi accesi , i quali spenti formavano un bujo 
solo. Ma quale zelante cattolico potrà mai 
sopportare che un puerile giuoco di parole 
sia applicato al principale e imperscrutabile 
mistero della nostra Santa Fede ; mistero che 
inteso nè ricercato dev’ essere a noi mortali , 
a cui è imposto di adorare e tacere , assi- 
curandoci S. Agostino , che tanto è possibile 
di venirne a capo , come ad un fanciullo a 
vuotare il mare col mezzo di un cucchiajo ? 

Ora vi dirò che al pari di questa progenie 
d’insensati hanno fatto eziandio i matematici. 
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allorché hanno Tolnto lignardare il moto co- 
me la chiave maestra di tutte le scienze, ed 
hanno preteso di sottoporre ad esso la scienza 
dell’ intera natura, lo non dirò già come disse 
arguto filosofo, che V immaginarsi una po- 
tenza nel moto fosse lo stesso che volere 
innestare un idea sul nulla : non dirò que- 
sto , perchè il moto , secondo me , non è una 
qualità aristotelica ossia un nulla ; . egli piut- 
tosto è un effetto che si piglia e si confonde 
colla causa : e sembrami perciò che tanto 
fondamento vi sia a voler sottoporre al moto 
la sciènza d’ ogni cosa , come fondamento vi 
sarebbe a sottoporre l’intera natura alla scienza 
della quiete , e , in senso anche più generale , 
alla scienza del cangiamento. 

Ciò posto , come il coraggio ha egli dun- 
que il signor P. F. di far dire al moto che 
esso scacciò dal regno delle chimere le for- 
me sostanziali, le occulte qualità de’ Peripa- 
tetici ? Che cosa di più è egli mai ? Egli 
pure non è forse un’ astrazione dello spirito , 
un’ incognita o una parola ? Dai Greci noi 
siamo più distanti per tempo che per co- 
gnizioni ; e cambiato nome al gergo di Ari- 
stotile, ora nella fisica non si parla che di 
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vaglie nozioui , a cui si è dato un nome 
qualunque j ma questo nome in fondo non 
è che un nome , e la vera essenza delle cose, 
la reale nanira degli agenti , che a modo 
nostro si fanno operare , resta in un perfetto 
bujo. Ignorato mota , ignoratur natuia : e 
voi che di moto ci parlate tanto , sapete 
ancora da qual ente materiale sia egli co- 
stitnito? Caitesio disperava che ruomo po- 
tesse mai arrivare ad una simile cognizione; 
e se da Cartesio in poi sopra quest’ astruso 
argomento non si è fatto un passo , le vostre 
cicalate son elleno qualche cosa di piìt im- 
poi tante che le specie intenzionali, l’anima 
del mondo , la tendenza degli atomi di Epi- 
curo , i veicoli aerei ed eterei di Moro , e 
tanti altri sogni e finzioni , tanti altri aborti 
dell’ orgoglio che vuol tutto intendere, e dell’ 
ignoranza ohe nulla non sa spiegare ? 

Lo spazio, il tempo, l’estensione, la fi- 
gura, sono cose generali anch’esse, che a 
volerle considerare isolatamente, può formarsi 
sopra ciascuna un sistema altrettanto fondato, 
come quelli di cui si è fatta menzione sin 
adesso, lutto ciò che nella natura si è for- 
mato , tutto ciò che si forma , e tutto ciò 
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che sì formerà, tutto necessariamente sarà 
affetto dalle qualità essenziali ai corpi , tutto 
occuperà uno spazio , tutto avrà richieduto 
del tempo j e sia in quiete , sia in moto , del 
tempo continuerà a percorrere. Che maravi- 
glia dunque se le forme e gli aspetti suc- 
cessivi , cui prende nel mondo la materia , 
siano triangoli , cerchj o altre geometriche 
figure ? Prima che Galileo dicesse questa 
bella cosa, passava forse diversamente la fac- 
cenda ? Passò ella altrimeute dopo che il 
disse ? Prima della scuola di Galileo si la- 
sciava fare alla natura ; e non è da dire che 
dopo un lichene, un fungo, un filo d’eiba, 
un pidocchio , un verme , un fossile soltanto 
si abbia potuto creare per influenza de’ nu- 
meri e delle linee. Prima di Torricelli il 
neonato succhiava dalle poppe materne il suo 
latte ; e la teoria de’ siffoni , da esso non in- 
tesa , non apportò il minimo miglioranionto 
a questa innata sapienza degli esseri viventL 
I geometri hanno ridotto a scienza il molo 
de’ muscoli , il vibrar pugni , il muover passi , 
il far salti , il superare resistenze cc. : ma ora 
non si fa niente meglio di quello facessero 
i nostri autenaii ; anzi è provalo da Krafi e 
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da Charlevoin che i selvaggi ci sorpassano; 
e di più i Greci e i Romani, i quali erano 
assai meno geometri di noi , erano di noi 
molto più instrmti di ginnàstica. Un tale il 
quale eccelle fra i nostri in questa scienza , 
non a guari , si è quasi fracassato il filo della 
schiena nel voler fare il salto mortale, sem- 
brando ad esso cosa altrettanto facile ad ese- 
guirlo come a farvi sopra de’ teoremi ; e 
toccava ad un giovine eroe il persuadere i 
dotti astanti che in affari di destrezza meglio 
serve il coraggio e 1’ esercizio , che la perizia 
nel delincare calcoli e teorie. 

« Senza geometiiche dimostrazioni l’ uomo 
» e il bue istcsso vedea gli oggetti che lo 
» circondavano , ne rilevava la distanza , la 
» grandezza relativa , la posizione , la figu- 
» ra(i)»: e dopo tante analisi matematiche 
ora solamente sappiamo di piii , che si dovreb- 
bero vedere gli oggetti doppj e rovesciati , 
quando realmente si vedono diritti e sem- 
plicissimi ; vale a dire , sappiamo di essere 
più ignoranti di quello si sapesse prima di 
riuscire tanto sapienti. Misurate sin che vo- 


(i) Veg. rOraz. Il del P. F. 
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Icte angoli che i raggi della luce formano 
nel fondo dell’ occhio , e non troveiete mai , 
dice Condillac (i), che siano in proporzione 
colla maniera onde vediamo. Keplero vulea 
istruirci che l’ impressione prodotta dal rag- 
gio emanato da un punto dell’ oggetto deve 
essere riferita direttamente neDa pane oppo- 
sta , come un bastone spinto secondo la sua 
lunghezza, è ripercosso nell’estremo contrario 
senza provare traviamento nella sua dire<.ionc. 
Ma quando questo ragionamento reggesse , 
perchè rovescj allora si vedrebbero poi gli 
oggetti col cannocchiale astronomico? Perchè 
il senso nostro non sa egli continuare la di- 
rezione de’ raggi anche attraverso gli obbiettivi 
e le lenti convesse , com’ egli lo fa lungo il 
solido bastone? Ne’ suoi annali politici Lin- 
guet » è lasciato fuggire qualche bestialità •, 
ma quante volte egli deride e condanna co- 
loro i quali hanno dimostrato dipingersi gli 
oggetti esterni in una situazione rovesciata 
sul fondo dell’occhio, sempre, a mio cre- 
dere , egli ha avuto ragione. 

K I moti , mercè cui una volta i corpi 
» inorganici si formavano e crescevano , re- 

(i) Opere, Tom. I, pag. aaS- Venezia 
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» golari semLianze vestivano che la geometria 
> di più vaghe e simmetriche non ne co- 
» noscea » ; ed ora seguita a fare lo stesso, 
come se i matematici non avessero esistito 
mai. Le ultime risoluzioni negli elementi , 
le infìnite coiuhiiiazioni con che la natura 
prepara grandissime rivoluzioni, seguono ades- 
so modi invarialiili e sicuri , come facea per lo 
passato, come facea prima dell’ uomo istesso, 
senza che la geometria nè punto uè poco 
vi abbia influito. Ciò milita per le produzioni 
naturali di tutto l’ universo: e quello poi che 
riguarda l’ influenza posteriore de’ più subli- 
mi algebristi sopra le arti e mestieri. Tera- 
pie è di avviso che queste siano retrogradate; 
e dopo di lid noi avremo occasione di di- . 
scutcrlo in appresso. Per incidenza ci con- 
tenteremo intanto di confessare che in alcuni 
rappoivi moltissimo al di sotto ci troviamo 
degli antichi , i quali se tanti prodigi hanno 
saputo fare prima di Galileo , di Cartesio , 
di Fermat, di Newton; se gli Egizj , i Ci- 
nesi, i Greci, i Siracusani potevano esserci 
maestri , senza Diofante che fu il primo 
creatore dell’ algebra , senza gli Euclide , gli 
Eratostene , gli Apollonio , gl’ Ipparco , tulli 
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discendenti della scuola alessandrina ; vo- 
gliamo noi dire , die per saper fare lauto 
meno , ci occorressero tulli i volumi dogli 
insigni matemaiici che abbiamo avuto in que- 
sti ultimi secoli ? O vogliamo dire piuttosto 
che le arti e le scienze avendo progredito 
tanto fra quelle provette nazioni , gli artisti , 
i meccanici, le scelte persone del nostro po- 
polo , analoghi progressi avessero procurato 
anche a noi legittimi loro discendenti ? Ciò 
mi par naturale all’ essenza dello spinto uma- 
no j e per credere altrimente bisognerebbe 
poco conoscere la forza che un si lungo 
tratto di tempo avrebbe esercitato sulla no- 
stra perfettibilità , quando non fosse stato eli- 
minato da forze opposte, vale a dire da aride 
cifre , da pesanti precetti , da stupefacenti 
assiomi. 

Convengo che nel/a magnifica confusione 
della natura <vi vogliono geografiche no- 
zioni per ordinare in classi , generi e specie» 
tanto i vegetabili e gli animali , come i mi- 
nerali ec. ; ma veggo che per tutto questo 
bastano le nozioni cui, per la diomercè, ogni 
valentuomo può acquistarsi senza consumare 
tutta la vita neh’ apprendere le matematiche 
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siiLlimi j dopo di che $i resta confusi e sci- 
muniti , o tempo non avanza per divenire 
nè huon thlmico , nè buon botanico , nè 
buon apologo, nè buon naturalista, e, quello 
^ che è più , uè buon filosofo. Sta a vederi 
ancora se senza gli enormi in foglio di ma.- 
tematica , che ora ingombrano una gran parte 
delle nostre bibboteebe, il buon senso na- 
turale nou avesse potuto ci eare quell’ arit- 
metica che mollo bene si conoscea, da epoca 
ìnuuemorabile , dagli stessi Fenici; sta a ve- 
dersi se egli nou avesse potuto essere da 
tanto , onde fissare alle figure triangolari , 
alle quadrate , al teliaedro , al prisma, al cubo 
de’ nomi chiari c distinti , come , molto prima 
di Eucbde , gli Egizj avevano già eseguito ; 
e ciò posto , altro non occorrea per colti- 
vare con successo tutte le scienze naturali , 
non eccettuata l’ istessa anatomia comparata. 

Perchè intanto la fisica , la fisiologia , la 
storia naturale , la chimica , la geologia , la 
botanica prendano in prestito dalla matema- 
fica un qualche nome , quelle dunque do- 
vranno chiamarsi ancelle di questa ? Collo 
stesso diritto potrebbe forse un pellicciajo pa- 
voneggiarsi in faccia al chirurgo , perchè 
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prcsth ad' esso qualche cucitura ? Il fabbro - 
fen ajo non poli ebb’ egli pur dire che Ja chi- 
mica , la fisica souo di sua appartenenza, 
pcichè impresta loro molli attrezzi e molte 
opere ? La botanica , 1’ anatomia non potreb- 
bero chiamarsi allora arti o facoltà incisorie, 
perchè seiTonsi delle tavole scolpite dal ho- 
lino ? « Alcuna cosa, dice Seneca, ci fa il 
n servigio della geometria , e questa è così 
» necessaria alla fdosofia , come il fabbro a 
» lei : ma il fabbro non è parte della geo- 
» metria , come la geometria parte non ^ 
» della filosofìa. » 

Se Gahleo consacralo non avesse il pen- 
dolo ai moti del polso , che forse i medici 
non s’ intenderebbero di febbre ? I dottori 
cinesi , che vi stanno sopra le mezze gior- 
nate , sauuo forse meno di noi per non 
conoscere le leggi de’ pendoli ? Gb Arabi 
hanno essi per avventura avuto un Razis, un 
Avicenna , uii Averroe , perchè prima di noi 
e prima dell’istesso Galileo (i) sapevano col 
pendolo misurare il tempo ? Per dar nome 
agli angoli , per saper distinguere una fìgura 


(i) Trans, fiios. 17. i58, Lettera di Bernard. 
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dall’ altra , per conoscere le dosi , ì pesi , la 
densità maggiore o minore de’ corpi , per 
intendersi di bilancia , non credo che i Ci- 
nesi ed i nostri antenati abbisognassero delle 
opere di Vieta, di Cavalieri, di Wallis, di 
Robcrval e di altri prodi; per conseguenza , 
sono persuaso che senz’anche conoscerle, un 
naturalista avesse potuto classificare tutti i 
corpi inorganici ; anzi credo che 1 ’ antichissi- 
ma e pei fezionatissima arte del fabbro-fcrrajo 
avesse potuto somministrare al chirurgo quanti 
stromenti potea desiderare ; e prova ne sia 
Vallani della campagna di Jlaniago , che nel 
mille ottocento dieci fu premiato nel palazzo 
delle scienze. Mi pare finalmente che Romè 
de r Ile cd llaiiy ci avessero detto della cri- 
stallizzazione de’ sali qiiant’ era necessario 
per gli usi e bisogni di noi ; anzi , in luogo 
di promuovere la scienza , llaxiy l’ ha forse 
danneggiata , essendo fittizie in molti casi le 
sue figure fondamentali ; e solamente il ma- 
tematico , il terrorista della ragione potrà tro- 
varvi r evidenza intellettuale , non mai il fi- 
losofo naturalista, il quale vede ovunque una 
milliforme , e a seconda delie circostanze, 
cangiantesi forza di forraaziouc. 
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Per riconoscere la natura de’ corpi in gè* 
nere , anche Werner ha posto fra gli altri 
caratteri esterni la cristallizzazione ; ma a lei 
sola non sottomise ogni cosa , perchè in- 
ternandosi più , e più osservando le naturali 
produzioni, la riconobbe insufficiente. Quando 
nove decimi fra i corpi minerali non sono 
crìstallizzati , bisogna ben matematicare per 
sottoporre a un generale sistema di crìstal- 
bgraba l’ intera natura. Notate di più , che 
varie volte i minerab sono confusi e fram- 
misti in modo da non riconoscere neppur 
quelli che di cristallizzazione furono dotati ; 
e allora come si fa egli per andar innanzi ? 
Il peggio poi si è , che menomissime cir- 
costanze possono cambiare la cristallizzazio- 
ne dell’ istesso minerale , senza mutarne la 
natura e l’ essenza ; e quanti qui prò quo 
in tal caso dagli Haùysti non verranno presi ? 
Supera qualunque immaginazione 1’ attitudine 
4ella natura nel variare i suoi lavori , appena 
si cangia alquanto o la temperatura o la si-' 
tuazione o le adjacenze, o le mille circostanze 
che presiedono e influiscono sopra i di lei 
materiali. 11 mosto, se volete , si matura in vino, 
o dà dell’ alcool o dell’ aceto o del tartaro; 

VoL. I. H 
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e quest’ aceto e questo tartaro possono tra- 
mutarsi in ciascuno degli acidi vegetabili 
cogniti, come lo ha sperimentato Crell. Sic- 
come poi in ogni trasformazione egli variato 
avrebbe la figura de’ suoi cristalli, adoprando 
sempre gl’ istessi materiali idendci con poco 
cangiamento nelle proporzioni ; come dunque 
nelle forme esteriori volete voi conoscere la 
natura de’ minerali , i quali intimamente re- 
stano in gran parte i medesimi , e variano 
solamente di aspetto quasi per deludere la 
frivola curiosità de’ sistematici indagatori ? 

Per quanti partigiani abbia il sistema di 
Hatiy, pure ridicolo sarà sempre, per chi 
rifletterà, che col borato calcare bisognerebbe 
confondere la galena di piombo , siccome 
talora sono entrambi dodecaedi i : assieme con 
alcuni carbonati calcarei mescolare si dovreb- 
bero alcune miniere di rame , di argento e 
di altri metalli che hanno cristalli piramidali 
o triedri. Quanti altri esenjpj , che io non so , 
allegare potrebbero coloro i quali , non sen- 
tendo la sciocca meschinità di un tale studio , 
hanno avuto pazienza di occuparsene ! Se la 
forma dovesse decidere della natura de’niine- 
rah, il calcedonio diTrcsstya potrebbe pigliarsi 
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J)cr fluato di calce ; e col fluato di calce 
potrebbonsi confondere alcune miniere d’oro, 
non per altra ragione se non perchè in tutti 
si osserva la forma cubica. E qtiesti non è 
egli voler fare candida de nigris et de can- 
dentibus atra ? Finalmente i minerali più. 
interessanti s’ involerebbero a quel sistema , 
non essendo cristallizzato 1’ opalo , come pure 
quasi tutte le pietre nobili che riscontransi 
staccate dalla loro matrice , o che toccate 
dall’arte uon sono piti riconoscibili. 

Nella compiuta e ricchissima collezione di 
minerali che 1’ Ispettore generale Gaiitieri 
possiede , io ho veduto cento e più pezzi di 
calcedonio , e ognuno di questi pezzi è cri- 
•stallizzato diversamente dagli altri. Mille e 
variatissime forme offrono pnre i cristalli di 
quasi tutti i minerali, e le più belle e le più 
•Strane, e nel tempo istesso, le più inaspettate 
si osservano nella terra calcare. Ilaùy era 
matematico; ed avezzo a fare astrazioni, biso- 
gna certamente che abbia astiatto da tutto ciò 
che i natiiralisd hanno raccolto ne' gabinetti; 
oppure che veduto non abbia mal un solo 
pezzo di storia naturale fuorché sui libri, per 
pretendere di sottoporre a leggi costanti la 

H a 
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cristallizzazione, e non vedere che cristalli in 
tutta la natura. Avvertito in seguito degl’ infl> 
niti ghiribizzi che in particolar modo il calce- 
donio esibiva , piuttosto che riconoscere la 
follìa delle proprie pretese , Haiiy si è con- 
tentato di fame altrettante specie quante sono 
le varietà sino a quel giorno da esso cono- 
sciute ; ina se di ogni varietà si dovesse fare 
una specie, tante specie bisognei ebbero quasi 
introdurre nella memoria de’ naturalisti , quanti 
SODO gl’ individui; e allora in cambio di scienza 
non si riprodurr ebb’ egli per isveutura il caos 
dell’antica ignoranza ? 

Non ci dia dunque ad intendere il signor 
P* F. che vi voglia molta della sublime sua 
scienza per distinguere e conoscere « ne’ campi 
» e negli orli, o tra i boschetti e le selve, le 
» iufìuite famiglie dell’ erbe e delle piante , 
» o con la varietà delle forme , o con la 
» vaghezza de’ colori , o colla fraganza degli 
» efiluvj , o colla venustà delle chiome , o 
» coir alterezza de’ rami , o con la bellezza 
» de’ finitti. » Egli stesso non creda che il 
meccanico sistema degl’ inviluppi, come qua- 
lunque moto più recondito e segreto , che dal 
'primo agitarsi del germe sino alla perfetta 
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maturità della quercia abbia ceduto al cal- 
colo , e in virtù di questo siasi svelato : non 
creda già che i più insigni meccanici abbiano 
ben inteso « il numero , la corrispondenza , gli 
» uffizj , gli usi di tante fibre e vasi e filtri e 
a canali per cui gli umori e i succhi della 
» terra e dell’ aria si aspirano e si portano 
a in giro, si separano, esalano, e in opportuni 
a organi ricevuti preparati e disciolti escono 
» trasmutati in tante sostanze diverse, quante 
a sappiamo aversi in ogni pianta , da cui 
a tanta copia di ristori, di piaceri e di comodi 
a all’umana gente deriva, a Per sapere queste 
cose non vi vogliono calcoli, ma analisi me* 
tafisiche, e giudiziose congetture; vale a dire, 
bisogna discendere ad osservazioni naturali, e 
consultare quella benedetta esperienza che 
con Archimede voi disprezzate , chiamandola 
vile schiava. Delle sopra nominate cose tanto 
sappiamo adesso quanto sapevamo prima che 
Bellini, Keill, Halles avessero applicate le 
meccaniche alla fisiologia vegetabile ed anima- 
le : anzi analizzando bene le loro opere quello 
solo si verifica che nulla si sa ; ed in esse 
non ravvisando che discrepanza di resultati , 
e scandalose coutraddizioui[, maggior iiubro- 
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j^lio iacouiiiamo per ispiegarlc e per ioten- 
(leile. JNondimeno . sono sempre lodevoli ì 
tenutivi che fanno gli uomini onde niaggior- 
incute illuminarsi ; e dacché i calcoli non 
hanno punto alterato gli umori delle piante , 
per la qual cosa come prima servono ai pia- 
ceri ed ai comodi della vita , io non posso 
dolermi che del tempo cui i geometri impie- 
gare potevano in iscienze meno ritrose , in 
iscieiize più feconde e più docih a tutti que’ 
ragionamenti che stranieri sono affatto alle 
matematiche. 

Beu mi dolgo al contrario de’ bugiardi 
trionli che i nostri perdigiorni vorrebbero 
millantare , perchè si ammirasse Tarabica loro 
scienza dai più inesperti in essa i quali col- 
tivano le altre. Quali segreti hanu’ eglino sve- 
lato intorno alla generazione e vegetazione , 
fra que’ tanti che il sig. P. F. non osa indi- 
viduare? Da quando in qua si è mai potuto 
intendere perchè la figura e la disposizione 
delle fo"lle sia tale come vediamo e non 

O 

altiimenli? Io ignoro la meccanica cagione 
atta ad ispiegare perchè fra milioni di specie 
lina non siavi che abbia foglie simili ad un* , 
altra. .Mi si adduca questa ragione o piuttosto 
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mi si dica perchè le foglie di tutte le piante 
possibili non abbiano un’ uniforme e costante 
£gura, quand’hanno all’iuciroa un’uniforme e 
tostante proporzione ne’loro elementi, quando 
questi sono sempre l’ istess’ idrogeno, l’istesso 
carbonio, 1’ isiessa terra j e ciò malgrado, le 
loro primitive cristallizzazioni furono altret- 
tanto strane, bizzarre ed iucosiand, come gli 
oggetd diversi che noi vediamo adesso nell’ 
immensa estensione de’ tre regni. 

Per osservare il rivogliraento delle foglie 
verso la luce, per seudre gli sdegni delle 
sensidve, per indovinare le amorose conver- 
sazioni delle eliotropie , per marcare la facoltà 
loco-raodva delle conferve , per ricordarsi 
delle leggi a cui vanno soggetd i misteri delle 
loro nozze , de’loro amori , del loro fiorire , del 
loro frutdficare, de’loro innesd, io non credo 
che ricliiedasi gran fondo di matemadcaj o 
anche quando Duliamel , Halles , Scnnebicr 
non l’avessero conosciuta, eglino egualmente 
celebri sarebbero nella scienza ove sonosi 
occupad, come molto pili celebri sono e i 
liocte ed i Donnei in quelle ohe hanno 
formato l’oggetto delle loro profonde non 
meno che immatemadche meditazioni. ?io« 
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creda quindi d' imporci il sig. P. F. col fare 

seguito il paralello tra la vita vegetabile 
e animale , col decorare di atti ammirativi 
la concordia , 1’ inviolata distinzione delle 
parli , la loro disparith , il loro legame , la 
delicatezza loro unita ad inaspettato vigore : 
non entri in troppe minute particolari Ut 
sopra la circolazione del sangue, sopra la 
nutrizione , la digestione , la chilifiicazione , 
die egli chiama metastasi, poiché questi sono 
tasti che suonano male pel nostro amor pro- 
prio ; e bisognerebbe quieti quieti passarvi 
sopra per non avvilire le intraprese dell’umano 
intelletto , per non iscoprire le sue miserie , 
e principalmente per non fare rammemorare 
ai medici meccanici la vergognosa ritirata 
che hanno dovuto battere , allorché sonosi 
alquanto inoltrati nel golfo dell’ umana eco- 
nomia. 

11 slg. P. F. non ignora tutto questo , con- 
fessando che la statica stupefatta non sa che 
farsi delle sue teorie della stabilità de’ solidi, 
delle pressioni , delle resistenze e de’ con- 
trasti, della spinta delle volle, deH’equiiibrio, 
degli ardii ecc. « Che farà , egli dice , il 
> piu sagace dinamico co’ più hui calcoli 
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» delle forze e le più complicate composizioni 
» de’ moti curvilinei oscillatori e di totazione? 
9 Che farà l’ idraulico più istrutto con tutta 
9 le conosciute maniere di camminare de’fluidi 
» per tubi comuuicauti , aspiranti , prementi , 
» capillari ecc. . . ? Che faranno , ove loro 
» si dimandi %tra le mille altre cose , come 
» le forze della vita si riparino , come per 

> tanù anni non interrotto si mantenga il moto 
9 del cuore .... ? Come tante segrezioni 
» si riparino, quanti liquori sappiamo aversi 
» nell’ animale economia ... ? Come s’ im« 
» miti e si spieghi l’azione di migliaja di 
» muscoli nel bruco del salice ... ? Muti e 

> confusi resterebbero se solo in parte si ' 
» svelasse loro l’ effetto della luce sopra la 

> visione .... Corta sarebbe la vita di Ne- 
» store per potere dar ragione de’ moti della 

> manoj e fuori di quello che assistito avesse 
» alle opere della natura, potrebbe spiegare 
9 il guizzare de’pcsci, il volare degli uccelli, 

» il grido , il salto di mille esseri organici , 

9 i geometrici lavori delle api e del castoro...» 
Si , egli non è che troppo vero ; in natura 
vi sono certi fenomeni che in vano si ten- 
terà di sottoporli a ipotetiche e geometriche 
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legjin; e il fatto avendo dimostrato che asso-* 
lutanienté vi sono ritrosi, dovrebbero i mate* 
matici desistere dalla pazza loro ostinazione. 

Se a misura che più si studiano i feno- 
meni della meccanica e della fisiologia , 
meglio si vede il molto che ci rimane da 
imparare; perchè dunque il sig. P. F. non 
ha egli serbati questi umiliauti argomenti per 
la seconda orazione nella quale impugna la 
proporzione della prima? Forse perchè nella 
terza non avrebbe potuto risolverli? Egli per 
questo non dovea sgomentarsi , conoscendo 
lo stile de’ suoi colleglli più illustri, ai quali 
quando mancano le ragioni, sanno sostituire 
le insolenze; quando manca loro la scienza, 
sanno accusare e compatire l’ignoranza altrui; 
e di altro torto in fine non si condannano 
se non di avere talora disputato sopra cosa 
che di disputazione alcuna, a loro dire (t), 
non abbisognavano. 

Parlando di geologia il nostro P.F.," vor- 
rebbe far credere che sapendo calcolare le 
leggi della graviti , sapendo misurare la gran- 
dezza degli angoli salienti e rientranti , la cor- 

(i) Orai. Ili,, pag 
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rispondenza loro , la posizione relativa degli 
strali delle montagne, si sa predire lo scroscio 
e le rovine delle medesime, si sa dar ragione 
degli sconvoglimenti del globo , degli s<juar- 
ciaracnti , delle fusioni, delle allagazioni, 
degli interramenti e di tutti i fenomeni in, 
generale che hanno cangiata la faccia terre- 
stre. Adagio adagio miei sigiioii ; se volete 
io vi concederò essere a tavolino la geologia 
la scienza più luminosa e plii lusinghiera che 
le matematiche abbiano appianalo; ma qual 
è ancora la predizione che siasi verificata? 
Qual’ è queir opinione che allegando dieci 
fatti in suo fav ore , non ne alìbia quindici in 
diametrale opposizione? Qual è quel sistema , 
per quanto strano e paradossale, che non possa, 
sostenersi ? Quale più felice e naturale che 
non si possa smentire e rovesciare? 

« Le cause che hanno cambiato la forma 
» originale della superficie de’ continenti han-, 
» no dovuto cominciare dopo la comparsa di 
■» questi , e cause simili essendo conosciute . 
> ne’ loro rispettivi effetti , codesti effetti 
» possono offrire altrettanti cronometri con- 
» che formare una cronologia naturale 
Belle misure! Nelle inani di de Lue M ac- 
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bordano ad assicurare che randchità de’ con- 
tinenti non eccede secoli -, ma impiegati 
gli stessi cronometri da Dolomieu, danuo dieci 
mille auni(i). Ora se la matematica non serve 
■Ila geologia che per far risaltare rpiest’ enor- 
mi discrepanze , dii non direhhe che l’ una 
tende a rendere ridicola l’ altra scienza , e 
a far disprezzare le vicendevoli loro appli- 
cazioni ? 

I rapporti di grandezza, di fìgura, di distanza, 
di posizione, di peso ecc. sono dunque muti 
c sterili rapporti su cui il matematico si 
fermerà per degli anni ad accumulare cifre 
sopra cifre , laddove le scoperte del genio 
vogliano essere il prodotto di un istante o 
di un baleno. Per vedere in grande tutta la 
natura, le cifre non servono che d’inciampo 
e di pena: e se un filosofico sistema di geo- 
logia non abbiamo, egli è forse perchè io 
opere tali i lavori de’ matematici hanno molto 
contribuito a soffocare gli slanci di quelle 
menti straordinarie che ne erano capaci. 

Egli è un fatale destino il vedere i mate- 
matici o condannati all’ errore o ingolfati 


(i) Aouali di scienze e leu. num. pag. 6, 13. 
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nello Eero. Dopo tanti calcoli, tante spese e 
viaggi , Brugnero ha finalmente deciso che 
l interna struttura del globo non potè da 
'veruna meccanica cagione essere origina- 
riamente condotta (i). In nome del cielo! 
volesse Dio toccare il cuore a quegli storditi, 
e inùmamente convincerli che in tutte le 
scienze fìsiche e morali , e specialmente nella 
scienza dell’economia animale e vegetabile, 
la scoperta di Brugnero sarà la conclusione 
finale di tutd i loro sforzi. £11’ è parimente 
una scoperta il proprio disinganno ; e di 
buon cuore io auguro ai nostri onnisacciuti 
di fare in questo genere di scoperte de’ pro- 
gressi molto più rapidi che finora non hanno 
fatto. Perchè Socrate cercava daddovero la 
sapienza, in ultima trovò una sola cosa sapere, 
ed era che nulla sapea ; e se davvero anche 
i matemaùci l’avessero cercata , ora non cre- 
derebbero di saper molto , mentre non sanno 
neppure la sola cosa che Socrate sapea : 
hoc unum scio me nihil scire « Volendo 
» fare i sindaci universali della natura, voi 
» restate i soli sciocchi al mondo, la cosa 


(0 £• Oraz. I, pag, 34- 
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> più vuota e miserabile , la più fiera e 
» orgogliosa ... Noi siamo contenti che sap- 
» piale tutto j ma soffrite che da noi s’ ignori 
» qualche cosa. » 

A tavolino so prendere anch’io una forza 
per unità, e so esprimere i rapporti che seco 
lei hanno le altre col mezzo di linee ; ma 
quali feconde lezioni nella pratica poss’ io 
sperare da questa scienza? « Ponete, mi si 
» dice , il fatto della gravità ed elasticità 
» dell’aria, e tutti dal solo calcolo avremo i 
» generali problemi di areometria, dcH’ascen- 
» sione de’ fluidi nelle trombe ne’ tubi , de’ 
» movimenti e de’ rischj degli aerei navi- 
» gatori. » Tutto pur troppo è problema , 
mentre io non vorrei che risoluzioni. Quando 
al famoso d’ Alembert non basta l’ animo di 
conciliare colla discesa e ascensione del ba- 
rometro la maggiore o minore gravità dell’ 
aria , e quindi bandisce dalle scienze fisi- 
che il raziocinio e il ragionamento; allora 
dovrò forse credere che quel sommo mate- 
matico non sapesse usare del calcolo ? O 
erederò io piutlosio che quelli i quali non 
sanno usare che del puro calcolo, siano i più 
lontani da potere dar ragione de’ fenomeni 
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naturali? Il rischio che corre l’areonatita è 
di agghiacciarsi nelle alte regioni dell’atmo- 
sfera se troppo s’ iiiiiaha , o di cadere iu 
mare se precipita, o di rompersi il collo se 
s’ imbatte sull’ orlo di un monte , sulla cima 
di un albero , di una torre ecc. Ora se in. 
questa scienza i matematici non si vantano 
che per sapere calcolare i rischj, senz’essere 
matematico potrebbe chicchesia fare il pro- 
feta, e più di profeta non si può fare tro- 
vandosi tuttora l’areostatica poco peggio che 
nell’ infancia. 

Nell’ infaucia sarebbe pure la scienza deh’ 
artigliere se gli effcltl del cannone giudicali 
a posteriori sufficiente norma non avessero 
dato per giudicare in seguito anche a priori: 
ma su tale proposito è egli forse il merito 
dell’ invenzione che il matematico raillania? 
È quello dell’ esecuzione che egli dal fanti- 
eino ha già imparato ? Ai tentativi fatti a 
caso , agli accidenti che talora 1’ ignoranza 
ha saputo mettere a contribuzione, sono do- 
vute le migliori scoperte che onorano la 
schiatta umana ; c non sapendo a chi ren- 
dere gli onori del trionfo, si dovranno forse ai 
matematici, come agli uuiversali preittsdeotÀ? 
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Kammentìamocì un Epaminonda, un Cirro, 
un Alessandro, un Pirro, un Temistocle, 
un Annibaie , un Camillo , uno Scipione , un 
Cesare : rammemoriamoci la composizione e i 
movimenti delle loro legioni, delle loro fa- 
langi che rovinose sarebbero all’attuale ma- 
niera di guerreggiare: ripensiamo un istante 
agli assedj di Tiro, di Alexia ed al passaggio 
delle alpi : risovveniamoci i portentosi ponti 
ip un momento costruiti sopra orgogliosi fiumi 
da Cesare, da Augusto, da Nerva: ricordia- 
moci gl’ infiniti ostacoli superati dagli antichi 
eroi prima che si avesse la polvere da can- 
none } e poi mi si dica se altrettanto si fa- 
rebbe adesso con tutta la nostra geometrica 
sapienza e senza il soccorso di tutte le sco- 
perte accessorie che col tratto successivo di 
lunghissimo tempo sonosi fatte indipendente- 
mente dai calcoli algebraici. 

Roma , senza notizia dell’ arte ostetrica 
de’ Greci , crasi sgravata felicemente di molti 
eroi : senz’ idea dell’arte di ben parlare avea 
trattate e terminate con gloria e dignità le 
cause più importanti presso i tribunali , come 
pure le tregue, le paci e le guerre coi re più 
potenti della teora: senza cognizione della 
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geometria area saputo misurare con molta 
precisione i coufìui delle proprie possessioni ; 
e ciò che vale piii, avea saputo estenderli 
oltre tutte le altre nazioni belligeranti: senza 
avere studiata l’artè tattica conducevasi meglio 
nelle battaglie di quello non facessero i dot- 
tissimi Greci , i prosuntuòsi Egizj , i matema- 
ticissimi Siracusani : scnz’ intendersi di archi- 
tettura civile e militare , Roma avea innalzato 
de’ magnifici ediGzj , e costruito in venti o 
trenta giorni una formidabile armata navale, 
aggiugnendo all’ordinaria man d’opera de’ va- 
scelli un ponte levatojo per afferrare le bar- 
che nemiche e anche per combattere da sito 
assai elevato : Roma in fine conquistò la Gre- 
cia; e fatta ricca delia scienza di Euclide , 
d’ Ipparco , d’ Eratostene , e sbalordita da 
tanta matematica che trovò presso i dotti 
della scuola d’ Alessandria , ben presto ella 
ecclissò la sua giuria , pose in non cale il 
suo valore e tramontò al suo occaso. 


È egli stato per avventura ai concetti di 
geometriche astrazioni che noi dobbiamo le 
lenti , gli specchj , i cannocchiali ? Che geo- 
metria richiedevasi ne’ contemporanei di Se- 
VOL. l J 
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neca per vedere le lettere più grandi , allora 
cbè guardavansi attraverso una bottiglia piena 
d’ acqua ? Cbe geometria rìcbiedevasi in que’ 
primi garzoni speziali i quali guardando gli 
oggetti attraverso i ciondolanti pezzi di una 
vitrea lucerna , li vedevano assai maggiori 
del naturale? Cbi insegnato avea ad Aristo- 
fane di far dire a Strepsiade nella commedia 
delle nubi, che liquefatto avrebbe la scrit- 
tura del suo creditore riflettendo da lontano 
con un cristallo la luce solare sopra l’ inver- 
niciata sua carta? Salvino degli Armati, morto 
nel 1 3 1 5 1 ha egli forse creato gli occhiali 
a forza di calcoli cabalistici ? Io ignoro se 
egli abbia salutato mai le imperfette mate- 
matiche di que’ tempi ; e l’ epiufbo suo che 
lo tace , nel ricordare la sola cosa da esso 
inventata, prega Dio a perdonargli le pec- 
cata. A quale adoratore di calcolo dobbia- 
mo noi il microscopio ? Noi lo dobbiamo 
ad un contadino dell’ Olanda settentrionale , 
al famoso alchimista Cornelio Drebbel unto 
vituperato dagli scrittori , il quale costruì 
eziandio un vetro con cui tirava il lume di 
una candela dal fondo di una sala in modo 
da leggere comodamente. La scoperta del 
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giio microscopio fu pubblicata in Germania 
nel i6ai ; e in altri paesi, So anni dopo, 
Fontana ebbe l’ impudenza di appropiarsela. 
Drebbel passa inoltre come autore del ter- 
mometro, e siccome senza preventivi calcoli 
e senza preconcette opinioni, egli limitavasi 
ai pratici tentativi , cosi disposto io sono 
benissimo a credere che macchine egli abbia 
costruite , atte a produrre grandine, lampi e 
tuoni , atte a sottrarre tanto calorico che il 
re Giacomo ha dovuto fuggire dalla camera 
ove eseguivasi T esperienza. 

Giacomo Mezio, Olandese di Alcmar, prcn- 
dea diletto a fare degli specchj e delle lenti 
ustorie , componendole ancora col diaccio ; 
egli non avea studiato mai , al dire di 
Cartesio , e appunto per questo giunse ad 
inventare i cannocchiali , offrendo il modello 
di tutti quelli che sonosi 'Veduti di poi- 
Codesti istromenti si attribuiscono da Bailly 
a Zaccaria Jans, occhialaro di Midlebourg , 
il quale guardando un giorno spensierata- 
mente due tetri Tuno convesso, l’altro con- 
cavo , riconobbe ingrossati gli oggetti circo- 
stand. I fanciulh di bottega trastullandosi con 
qne’ vetri , li posero a caso in un tubo ; ed 

I 3 
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ecco 1’ invenzione del primo telescopio. A 
chi finalmente dobbiamo noi la perfezione 
de’ telescopi acromatici , che DoUond non 
avrebbe neppure pel primo eseguili se Klin- 
gestierna avvertito non l’ avesse della fallacilà 
delle sperienze Newtoniane? Li dobbiamo 
forse ai vani sforzi di Eulero , di Clairau , 
di d’ Alembert , e di Newton medesimo ? 
No , essa si deve aUa lunga e oculata pra- 
tica di Boscovick, il quale senza molti cal- 
coli, e senza tante analitiche speculazioni 
è arrivato , secondo Andres , alla desiata 
meta ; e senza tanto imporre come gl’ ido- 
latrati suoi predecessori, egli più di loro ha 
saputo esserci utile. Mille geometri , mille 
chimici , volevano dare a questi telescopi 
tanto applauditi una maggior forza, una mag- 
giore attività i ma le piu esatte formule , i 
calcoli pili sublimi non hanno servito a nulla ; 
ed eia riserbata la gloria di sorpassare ogni 
loro aspettativa ad Herschèll, il quale invece 
portò all’ apice della perfezione i caitotrici 
cannocchiali. 

Herschèll andò a Londra col padre 
in qiiahtà di oboista entro la banda Anuo- 
varese : passò di poi a suonare l’ organo ad 
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flalifax , e finalmente nella cappella di Bath. 

Quivi per caso s’ incontrò in qualche dilet> 
tante di astronomia , da cui fecesi imprestare 
de’ telescopi , ed il suo gusto si accrebbe in 
modo che subito ne ordinò uno a Londra, 
senza informarsi nè manco del prezzo. Come 
lo seppe ne stupì: si accinse all’impresa di 
costruirne da sè ; ed ecco come il giovane 
organista , obbligato per vivere a dar lezioni 
ad altri musici , giunse ad occupare fi'a 
gli astronomi dell’ universo il primo posto. 

In attestato della riconoscenza nazionale , 
r università di Oxford gli ha conferito il 
grado di dottore in legge, la quale distin> 
zione fu per esso tanto più gloriosa quanto 
che di jus non sapea un’ acca. Ellla polca 
creargli piuttosto un grado accademico rela* 
ùvo alle matematiche; ma anche queste non 
l’avea studiate sotto alcun maestro , non ne 
avea fatto corso regolare, e soltanto da sè 
medesimo se ne era occupato per ben in* 
tendere una dissertazione del dottore Smith 
sopra la teoria della musica. Tace 1’ istoria 
se capita egli l’abbia o no; e soltanto si sa f 

che la musica , ritrosissima alle matematiche, 

‘non ha potuto mai fare che passi ialsi e retro* 
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gradi quante volte vi è stata applicata. In ogni 
caso , quando sotto Newton , sotto Ugenio , 
sotto i BemouUi, e sotto altri sublimi sciogli- 
tori di problemi, i cattotrici istromenù non 
sonosi portati alla perfezione degli Hercbèl- 
liani } vogliamo noi dire che il nostro musico 
militare abbia coloro sorpassati, perchè come 
dessi non inaridì il propiio genio con cifre , 
numeri e metodi? A che serve mai la scienza 
impiegata dai raatcmadci onde migliorare i 
telescopi , quando dopo mille meditazioni e 
mille calcoli , Newton , Clairau , d’ Alembert 
non fanno alcun passo ; e veggo dall’altro canto 
il giardiuiare Gefken , che alla vista di poche 
sperienze fatte eseguire dal suo padrone , 
impara subito a lavorare meglio di qualunque 
professore, e vi olfre in vendita certi tele- 
scopi di 7 piedi i quali vagliano altrettanto 
come gli altri di Herschèll aventi una dimen- 
sione di 6 piedi maggiore? Mentre un conta- 
dino arriva in un giorno a comprendere 
ciò che non hanno saputo sognarsi tutti gli 
astronomi , da Gregory sino ad Herschèll ; 
la scienza di cpcsti ultimi voi ella ad ottene- 
brare r intelletto , o ad illuminarlo ? Il filosofo 
ha scolpito sul tempio consacrato alla pub- . 
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})Uca Qtilitk — Dateoù un Gefken , clie a 
colpo d’occhio mi compia una scoperta, o 
migliori un’ invenzione , e mille volte di pih 
io lo stimerò che un fioscovick, un Dollond, 
e anche un Newton. 

Molti secoli prima che i geometri sotto> 
ponessero la luce alla loro scienza, e ne 
immaginassero la teoria , Archimede colle 
sue lenti ustorie accendea le navi al console 
Marcello , e cogli specchj di bronzo Proclo 
bruciava quelle della flotta di Vitaliano, che 
assediavano Costantinopoli sotto l’ impero di 
Anastasio, l’anno 5i4 dell’era Cristiana. 
Quando per le applicazioni della geometria 
alla fisica, si è creduto che questa all’apice 
suo fosse pervenuta, allora Cartesio fece delle 
sperienze con vetri diottrici, ossia per refra* 
zione } e dimostrò impossibili i fatti che 
Cerone di Sicilia , Pappo , Zanora , Tzetze , 
ci raccontano riguardo agli eftetti onnipos- 
senti ottenuti col mezzo dèlia luce concen- 
trata. Quegli storici erano per così dire 
testimonj oculari de’ fatti che garantivano ; 
ma Cartesio fondava la sua negativa sopra 
prove evidenti che egli chiamava geometri- 
che, e per conseguenza durante moltissimo 
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tempo nessuno degnò più di pensare agli 
specchi ustorj , siccome riguardaronsi per fa- 
tòIosL AUorquando Tschirnause , Yilette , ed 
alni determinaronsi di obbliare le teorie , e 
di prescindere dalle geometriche dimostra- 
zioni, allora colla sola pratica ottimamente 
riuscirono a riprodurre tutto ciò che Cartesio 
area impugnato ; anzi Kircher attenendosi 
alla descrizione di Tzetze, uno specchio for- 
mò di somma attività, e nel 1747* Buffon, 
costruendone uno di i 68 pezzi, arse grandi 
masse di legno alla distanza di 300 piedi , e 
fuse il piombo alla distanza di 130. Di poi 
i lumi della pratica facendo meglio ragio- 
nare, non piu i geometri superstiziosi osavano 
di calpestare la storia venerata degli avi no- 
afri , e universalmente si è prestato fede al 
frammento pubblicato da Dupuy nel 1777, 
ove confermasi il portentoso effetto de’ vetri di 
Arcliimede colf autorità di Anateraio, celebre 
architetto della basilica di S. Sofia a Costan- 
tinopoli. Ecco il mirabile influsso della scienza 
di Cartesio sopra la fisica , persuadere cioè 
che una cosa è vera quando è falsa , e di- 
mostrarla impossibile allorquando è cosa di 
fatto. Massimamente dopo l’ invenzione della 
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stampa, niuno spiegherà mai come in due 
mille anni i viventi due mille volte superiori 
non siano all’ antichità j ma ammessi i pro- 
gressi della matematica sublime, colla mia 
.tesi s’ intende subito come due mille volte 
ne siano inferiori. 

Pare sicuramente di assistere a geome- 
triche lezioni quando, senza molto intendere , 
si narrano i fenomeni della visione delle 
lenti degli specchj ; ma con tutta quesu geo- 
metria , che cosa adesso le arti ed i mestieri 
san eglino fare che non si sapesse , prima 
che r ottica , la diottrica , la catlotrica fossero 
al rango di scienza sollevate ? Gli Egiz] , i 
Greci , i Cinesi non hanno forse avuto 
de’ pittori , degli scultori , degli architetti che 
hanno servito di modello a tutti i posteri , 
e tuttora si ammirano senza potere esser noi 
al loro livello? Le maraviglie della prospet- 
tiva , gli inganni , le illusioni , con crii la 
pittura rappresenta sopra un levigato piano 
più appartamenti uno dopo l’ altro , e persino 
il mare preceduto da un magnifico porto , 
hanno offerto ai fisici un vastissimo campo 
onde studiare 1* effetto della luce sopra i 
colori, e l’effetto di quesd sopra la visione. 
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Simili efictti a note leggi sonosi ridotti , e 
perciò sulle opere della natura e delle arti 
belle , i geometri ebbero occasione d' impa- 
rare, e di estendere la loro scienza; mentre 
la scienza loro non ha mai insegnato un ette 
alle arti belle , se pure queste ultime non 
80no decadute dacché il pedantìsmo delle 
scuole comanda più il rigore delle regole 
che gli slancj del genio ; ed ecclissato l’ intel- 
letto da tanti segni e figure , in cambio di 
avere negli allievi degli autori originali , non 
si avessero che scimie , e servili imitatori. 

L’uso c r esperienza insegnarono all’artista 
di costrjiire gl’ istromenti , e di preparare 
al suono le volte ove egli abbia maggior 
risalto : le prove e le riprove istruirono il 
pittore a dare vivezza ai colori, a comporli, 
a mescolarli , a disporli in modo da imitare 
la natura, e da illudere per sino e l’uomo 
e il cavallo e altri esseri non degenerati, 
che è tutto dire. Perchè dunque tanto belli 
e tanto gonfi si fanno i geometri , quando 
non hanno altro fatto fuorché esprimere i 
noti effetti del suono e della luce col loro 
arabico linguaggio , quando a priori non 
hanno mai insegnato niente al pittore, al filar- 
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taonico, e neppure h(«nno cooperato all’ulte^ 
riore perfezionamento del pratico loro sapere? 


Niun fanatico si era sognato di porre 1 % 
musica nella giurisdizione delle matematiche; 
gli scolari di Fittagora furono i primi , e 
niente curando il giudizio de’ sensi , eglino 
pretesero di regolarla eoi loro calcoli. Sic~ 
come per altro la quarta sopra 1 ’ ottava , 
ossia r undecima ottava della quarta , era 
espressa per la ragione i , così dovea essere 
dissonantissima : nondimeno piaceva a tutte 
le orecchie, ma non dovea piacere, e per- 
ciò con tutta la matematica buonafede fu 
proscritta. Prima di^ Pittagora la scienza de* 
suoni armonici crasi trovata cogli sperimenti 
dell’ udito , e con una naturale ed aurea 
semplicità i musici avevano formate le regole, 
di un canone armonico piacevolissimo. Con- 
sistevano esse nel dividere la corda per metà, 
e questa metà per 34 intervalli eguali chia- 
mati diesis quad.rantali , di cui 4 facessero 
r intervallo di un tuono , due di un semi- , 
tuono, una delle diesis, desdnando due tuoni 
e mezzo al tetraccordo , tre tuoni e mezzo al 
pcntaccordo, sci tuoni giusti all’ottava: con- 
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cli'mdendo che Tottava era formata di un pen^ 
taccordo , e di un tetraccordo uniti insieme. 
Per cercare i suoni della seconda ottava , 
divisero in due parti eguali l’ altra metà della 
corda , distribuendo la metà in 1 2 intervalli ; 
e con tale procedere semplicissimo ottennero 
i Greci» una completa armonia, ove si tro- 
vavano tutte le corde armoniche possibili e 
tutte le possibili consonanze. 

Pittagora non introdusse cambiamenti nel 
sistema equabile già stabilito, ma solamente 
lasciò il fermento che in appresso guastò le 
noùoni più chiare , più vere , più belle che 
avevansi sull’ armonia. Egli insegnava che i 
numeri equivalevano alle cose: res sunt nu- 
meri , e che le loro relazioni si racchiude- 
vano entro le relazioni di numero a numero , 
o di serie a serie , o di proporzione a pro- 
]>orzione. All’ idea di Socrate egli assegnava' 
3 numero maggiore , 4 ■ uomo , 

il^ 3 : all’ idea animale ragionevole , il 2 ; e 
eoncludea che Socrate era animale ragione- 
vole perchè dove stava il 4 stava il 2 , il 3 ec. 
Finché restava la voce del maestro , la quale 
riscliiarasse gli equivoci , andarono in regola 
le cose j ma- Pittagora mancò, e propagatosi 
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il furore di fare astrazioni , tanto |>iìl presto la 
scienza si è riempita d’ infiniti errori , quanto 
che capitata in mano ai , matematici , misero 
eostoro in non caie le armoniche speriebze^ 
Non trovò Pittagora a priori le sue propor- 
zioni , ma le trovò a posteriori , misurando 
cioè come stassero nell’ equabile sistema, che 
al non plus uUra della perfezione empirica- 
mente evasi portato. £gli avea riscontrata la. 
misura del tuono nella differenza che passa 
dall’ ottava alla nona dello 13 parti di una- 
corda sonora: ma gli scolari di lui presero 
per misura del tuono la differenza dell’ otto 
al nove , e stabilirono per principio , esser 
egli nella ragione superottava in generale 
ed in proporzione superparticolare. Ma la 
proporzione dell’ ottava alla nona parte di la 
è talmente differente dalla ragione superot— 
tava in generale , o da queUa da 8 a 9 
che regolandosi sn di questa dovevano i 
Pittagorici cambiare tutti gl’intervalli dell’ au-r 
tico armonico sistema ; e così avvenne chiatti, 
riducendo essi il loro errore al seguente teo- 
rema — « 7/ tuono non si pub dividere in 
* due o in più. parti eguali: egli è un in- 
» tervallo superparticolarc : un intervallo su*i 



» perparticolare non può ricevere una o piìi 
9 metà proporzionali: dunque nemmeno l’in- 
» tervallo del tuono può dividersi in due o 
» più parti eguali — » Il matematico ragio- 
namento starà a rigore ; ma ciò che importa 
qtiando la metà del tuono nell’ equabile siste- 
ma è armonicissimo all’ orecchio ? 

Pittagora avea scoperto che 1’ intervallo 
dell’ ottava si trovava alla metà giustamente 
della corda, la quale divisa in i3 parti si 
potea contrassegnare coi numeri la, 6. Ge- 
neralizzando i seguaci di lui que’ numeri , 
dissero , che l’ intervallo diapason era molti- 
plice , e che era nella ragione doppia : e 
dalle due proposizioni generali trassero co- 
desto sproposito in un altro teorema — « 7/ 
diapason è minore di sei tuoni : egli è in 
» ragione doppia : il tuono in ragione su- 
9 perottava : sei intervalli superotiavi sono 
9 maggiori dell’ intervallo doppio : dunque 
9 il diapason è minore di sei tuoni — » Quale 
sciagura , che neppure una sola astrazione 
debba cogliere nel vero f Prova Requcno (i), 


(i) Saggi sul Rislabillmento dell'Arte Armonica^ 
Panna 1798. 
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elle nel sistema equabile il diapason non 
maggiore nè minore , ma sei precisissimi 
tuoni. Da uno sproposito e da una verità 
dedussero i Piltagorici un altro sproposito, 
e quest’era la legittima conseguenza, che 
dovevasi aspettare. Avea trovato il maestro 
che tre parti di tutta la corda, con tutta la 
corda suonante , si accordavano in diatcssc- 
ron, contrassegnando questi intervalli col i 3 ^ 
e col 9, per esser la corda divisa iu 1 3 parti , 
e per esser 9 tre parti delle la, trovandosi 
eziandio consonante coll’ ottava , o colle sei 
parti. I di lui seguaci genei alizzando queste 
misure e ragioni, misero per principio, che 
il diatesserou era in ragione sesquilatera , e 
che era in ragione superparticolare , come 9 
a 6 , paragonando il nove colla metà della 
corda. Avendo parimente trovato Pittagora , 
che divisa la corda in tre parti eguali , due 
di esse davano il diapente ; e cadendo queste 
due parti di tutta la corda divisa in i a parti , 
alla terza divisione che notò col numero 8 , 
dissero al solito i proseliti di lui , che il 
diapente era un intervallo superparticolare 
come 8 a 6 , paragonandolo colla metà. Non 
oousultando più colle orecchie l’ effetto delle 
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^erienze , e riposta ogni confidenza ne 
virtù del calcolo e ne’ numeri del maesti 
di altro i Pittagorici non vollero occupa 
che a generalizzare le ragioni delle divisic 
degl’ intervalli consoni ; e inalberarono ci 
una teoria fondata sopra falsissima partizio 
della corda armonica, cui chiamarono cano 
pittagorico , contrario alTatto all’ antico ; 
tanto incerto e variabile che fuori delle i 
consonanze , in nessuno de’ molti seguaci d 
sovraddetto canone si trovano le corde mob 
(Onninamente dell’ istesso intervallo che ne 
altro. 

E inunto quanti matematici non hi 
eglino sumpate delle faticosissime dissert 
zioni sul supposto principio della verità 
(juel canone ? Briennio , Rameau , Tartin 
d’ Alembert, Rousseau, Zarlino appoggiarci 
su di lui tutte le proposizioni del sisten 
armonico proporzionale , stimando dell’ultin 
geometrica evidenza i teoremi di Boezio, 
del finto Euclide. Certo egli è nonosuntt 
che molti teoremi della corda armonica piti 
gorica sono incontiasubilmente falsi all’ ore 
chio, e a nessuno di coloro è mai entrato 
pensiero di dubitarne, non avendo nessui 
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faìte le prove di Requeno, onde confermare 
o smentire la troppa invalsa opinione. 

Ecco il primo principio di Euclide , preso 
da un Euclide piu antico , ed esaminato dal 
dotto abate spagnuolo. « Come la percus- 
» sione non si fa senza che preceda movi- 
» mento, e cagionando suono più acuto le 
» frerjuenti percussioni, e grave le meno 
» frequenti j cosi è necessario che siano 
» suoni più acuti quelli che sono cagionali 
» da più frequenti movimenti , e suoni più 
» gravi quelli cagionati da movimenti meiuv 
» frequenti- « O parli Euclide della percus- 
sione dell’ aria fatta dalla corda , o parli 
delle percussioni delle dita , il di lui prin- 
cipio è falso j poiché riprodotto l’ istromcuio 
canone antico , Requeno vi ha posto due 
corde all’ unisono , lasciandone uua libera 
e r altra fermau alla metà con un cavalletto ; 
indi percossa la seconda corda, or più fre- 
quentemente della prima or meno, sempre 
ha sentito in essa il suono più acuto che 
nell’ altra. I moltiplici sperimenti fatti da lui 
potranno vederli i curiosi nel suo saggio, e 
per non dar noja io mi limiterò a riferirne le 
conseguenze. Ho osservato, egli dice, i. che 
yoL. L K 
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durano più tempo le ondulazioni della corda 
più lunga ; 3 . nel tempo che le due fanno 
delle oudulazioui , il pendolo della metà 
della corda non fa doppie oudulazioui della 
prima, come opinano i moderni nella teoria 
delle consonanze all’ ottava ; 3. il numero 
delle ondulazioni della metà della corda noa 
sono gran fatto differenti dal numero delle 
prime, fuorché nella durata la quale c quasi 
per metà delle altre della prima corda. Quin- 
di mi sono comdnto esser falso il principio 
di Euclide , ove dice , che le percussioni 
più frequenti della corda sull'aria siano 
causa del suono più acuto ; e affatto priva 
di fondamento è del pari la teoria moderna^ 
quando mette che la metà della corda in 
cr.uale tempo , che tutta la corda , faccia 
doppie ondulazioni della intera. 

« 11 suouo è un tutto, a cui aggiiignendo 
M o levando delle parti eguali, si fa un altro 
» suono eguale; e siccome i numeri si pa- 
» lagouano o nella ragione moltlplice , o 
» nella superparticolare , o nella superpar- 
» ziente, cosi anche i suoni debbono essere 
j> in una di queste ragioni proporzionali. » 
Bisogna avere una testa heu picciola , dico 
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•Requeno, per conchiudero che i suoni deb- 
bonsi misurare in masse proporzionali , per 
ciò solo che si compongono di parti: e per- 
chè nn mucchio di sassi, e perchè ogni cosa 
che esiste in natura necessariamente è com- 
posta di parti , ogni cosa dovrà forse misu- 
rarsi nelle ragioni armoniche moltiplici su- 
perparticolare e superparziente ? TI geometra 
misura in un modo una linea da per sè, e 
in un altro quando ne paragona molte fra 
loro. Un suono diviso in varie parti è para- 
gonabile ad una linea, prima continua, poi 
divisa in varie parti; e l’origine de’ suoni 
essendo tagli di una corda ossia di un tutto 
fisicamente continuo, egbno non si potranno 
misurare colle regole delle proporzioni, ap- 
plicabili unicamente ai tutti separati. Gli 
antichi Greci misuravano la corda piii o meno 
lunga , e il suono più o meno acuto , com- 
prendendo essi che questa misura era la 
sola applicabile ai tutti fisicamente continui; 
c con tale misura non avendo nulla che fai e 
le regole de’ suoni proporzionali alle parti , 
ne viene che il secondo principio di Euclide 
è parimente falsissimo. 

Bisogna una volta disingannarsi , e credere 

K a 
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cbe quanti autori hanno scritto dell’ armonia 
colle misure proporzionali alla corda armo- 
nica , non hanno scritto che dotti e ragio- 
nati dclirj , i quali dalla pratica sempre fu- 
rono smentiti. Percossi con un martelletto 
due cilindri di acciajo, presentarono a Isacco 
Yossio il fenomeno di dare il più grosso il 
suono più acuto, ed il meu grosso il suono 
più grave , contro il secondo principio dell’ 
acustica, giusta il quale nasce il suono più 
grave dalla corda più grossa, ed il più acuto 
dalla sottile. 1 pesi attaccati alle corde , se- 
condo la moltiplicità degli sperimenti fatti 
per provare le leggi armoniche della tensione 
maggiore o minore, non hanno proporzione 
co’ suoni risultati eolie corde tese, come può 
vedersi presso il Galilei , il lìuouteinpi ed 
altii. Nel far suonare i bicchieri ed i cam- 
panelli , nelle ordinarie armoniche risultanti 
da piccole lastre di cristallo, quante anomalie 
non sentono i professori , e in quanti casi 
inlinid il sovraddeuo principio di Euclide non 
vien egli rovesciato ? Gli anticlii' Greci sape- 
vano tutto questo ; e non era col calcolo 
delle proporzioni o delle masse, ma coll’orec- 
chio e coll’ accorciare opportunamente o 
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anungarc lo corde, che riuscirono 4 formare 
la più bella musica del mondo. 

1 teoremi di Euclide si dividono in due 
«lassi , appartenendo i dodici primi in gene- 
rale alle ragioni delle proposizioni moltipli- 
cate e superparticolarL Eglino sono che 
due intervalli moltìpUci fanno un intervallo 
moltiplice ; ed al contrario , che un inter- 
vallo superparticolare non ha nè imo nè 
più numeri mezzani proporzionali, ec. Questi 
problemi in generale, come gli altri, appar- 
tenenti alle verità delle proporzioni, sono iu 
se veri , e lo sarebbero nella sezione del 
canone armonico se questo dovesse farsi colle 
regole delle proporzioni j ma cadono appunto 
in mille contraddizioni , siccome le regole 
delle proporzioni non sono applicabili alle 
corde armoniche. Nell’ introduzione, dice Eu- 
clide ; diapason tonorum seoc : e seguendo 
nella sezione del canone le regole delle pro- 
porzioni, geomelricameute egli prova che il 
diapason è minore di sei tiujni : diapason 
est minus seoc tonis. Nell’ introduzione egli 
diee : diapente tonorum trium seinis : nel 
teorema XV colle regole delle proporzioni, 
evidentemente col regolino geomcuico, egli 
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prova che il dlapeme è minore di tre tuoni 
e mezzo ; diapente minus est tribus tonis 
et semitonio. Nell’ introduzione egli dice; dia- 
tesseron tonorum duorum semis; e nel teo^ 
rema XV prova colle proporzioni e col 
rigore geometrico che il diatesseron è mi-* 
nore di due tuoni e mezzo. Nell’ introduzione, 
ad ogni pagina, Euclide divide il tuono in 
due semituoni eguali, ed il semituono in due 
eguali diesis •, ma nel teorema XYI colle 
proporzioni dimostra che il tuono non può 
dividersi in due o in piò parti eguali. Nell’ 
introduzione egli parla sopra gl’ intervalli del 
diapason , del diapente , del diatesseron , del 
tuono , del semituono , come Aristosseno e 
come tutti ; ma egli , e quanti dopo di lui 
vollero misurare colle regole delle propor- 
ùoni , sempre si sono contraddetti. Cotali 
regole hanno stabilito che il tuono sia nella 
ragione superotiava j ed un computo così 
fallace ha fatto concludere che il diapason 
non sia sei tuoni; oltrepassando egli il dop- 
pio sei superottavi , contro la dottrina de’ pri- 
mi Greci e contro l’ esperienza dell’ udito. 
Que’ nostri padii avevano divisa la corda 
in I a parti eguali , e alla precisa metà di 
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essa trovava l’ orecchio il diapason , dal quale 
aperiraeuto avevano concluso che il tuono 
Don era punto nella ragione proporzionale , 
come r otto al nove. Le regole delle pro- 
porzioni dimostrano non potersi dividere il 
tuono in due uguali metà, perchè la ragione 
euperottava non ha un preciso numero pro- 
porzionale incidente fra otto e nove j ma 
abbandonando co’ Greci antichi questi com- 
puti proporzionali per seguire le misure del 
corpo condnuo , si trova il semituono , pre- 
cisa metà del tuono , aUa metà del pezzo 
della corda , che passa dall’ ottava divisione 
alla nona delle dodici in cui tutta la corda 
è divisa. Ma in questo tempo i matematici 
di Alessandria non ricordavansi più delle 
idee del sisteiya equabile de’ Greci più anti- 
chi ; e ridotto al calcolo le misure delle 
corde armoniche , neppur per sogno de- 
gnavano essi di pensare alle prove e alle 
dimostrazioni che facevausi sopra il canone, 
•opra le consonanze c sopra la misura 
degl’ intervalli armonici, avendo già dichia- 
rato che 1* udito non dovea regolare la 
musica , ma la sola ragiono numerica pro- 
porzionale. Dopo tutto questo non resuvt 
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loro verun principio onde dividere 1’ inter- 
vallo del tuono , e lissare di lui la parte 
maggiore o minore. Siccome per altro , se 
facevasl una serie di tetraccordi, era d’uopo 
che le corde immobili della quarta e della 
quinta proporzionali disiassero più o meno 
dalle corde , cui a capriccio ognuno dlvldea , 
nacquero cosi tanti canoni quanti furono gli 
scrittori j e codesta anarchia dimostra , che 
nelle arti e nelle scienze un principio ma- 
lamente (issato , o malamente inteso, genera 
‘ sempre confusione. 

Egli è vero che in nessuno de’ settar] pro- 
porzionalisti è differente l’ intervallo che passa 
dall’ 8o al 90, ossia dal diapente al diatcs- 
seron ; ma quest’ intervallo istesso essendo 
la misura del tuono , doveva iarli accorgere 
delle infinite contraddizioni alle quali ^li ob- 
bligava il principio proporzionale de’ semi- 
tuoni disuguali ; e presto con ciò disingan- 
nati , dovevano desistere dal fare idteriori 
irregolarissime misure del tuono. Ma quale 
buon senso , qual buona fede e qual discre- 
zione potevasi mai attendere par parte de’ Pit- 
agorici, essendo eglino matematici e letterati 
di professione? Tornava conto a costoro di 
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sbalordire i pratici con nuovi principi di 
musica e con calcoli faticosi e inintelligibili 
alla moltitudine, sicuri che, nascosti nella 
tana delle armoniche proporzioni , dovevano 
riscuotere grande stima in fatto di musica , 
quantunque di questa non sapessero cica , 
fuorché rovinarla da capo a fondo. Sino al 
loro tempo i musici erano stati tutti in so- 
cietà : eran essi i legislatori , i maestri , gli 
oracoli della sapienza universale , e nessuno 
in Grecia insegnava fìsica , morale , storia , 
poesìa , religione , se non che il professore 
di musica. Per subentrare degnamente ai 
grandi musici poeti, onde brillare e influire 
aU’ istesso modo , i Pittagorici non badarono 
air effetto pratico de’ loro insegnamenti , e 
s’ ingegnarono piuttosto di sviluppare le teo- 
rie ora in un modo ora in un altro , col 
fine di essere tanto piu ammirati quanto 
meno intesi. Cotal procedere dovea riuscire 
maravigliosamente , come riuscì mai sempre 
in altre circostanze 5 c dura tuttora il fatale 
pregiudizio , anche fra i nostri pih insigni 
letterati , di dover ìstudiare e trattare la mu- 
sica col calcolo e colle regole delle propor- 
zioni. Le contraddizioni sono palpabili, e la 
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pratica smentisce i principi : ma colla fran» 
chezza e coll’ impudenza si tira avanti •, e dai 
Piltagorici a noi passa un intervallo di tempo 
che avvilisce la perspicacia e la ragione 
dell’uomo. Noi abbiamo veduto che nel ca- 
none di Euclide gli stessi proporzionalisti 
dicono una cosa quando espongono la dot- 
trina de’ primi maestri greci , e dicono il 
contrario quando seguono il calcolo delle 
proporzioni. Dicono essere il tuono la de- 
ferenza che passa dal diatesseron al dia- 
pente ; ma codesta non è mai la parte 
siiperottava della corda. E dunque per qual 
motivo afìtrmon essi che il tuono è in ragione 
superottava ? E se lo è , per qual ragione 
cambian essi questa misura in quasi tutù i 
tuoni dell’ ottava ? Se l’ ottava comprende sei 
tuoni , per qual ragione non fanno eglino 
r ottava dell’ intervallo di sei superottavi ? 
Queste sono assurdità , imposture , imbrogli 
puerili de’ seguaci delle proporzioni nella 
misura de’ tuoni ; cose tutte per altro che 
dileguansi come tenebre al sole , se alle 
corde aggiugniamo o leviamo de’ pezzi per 
accrescere o abbassare i suoni, se, a inuta- 
.2Ìone de’ primi Greci , noi le misuriamo co- 
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me un coi-po continuo, e non colle propor- 
zioni delle masse discrete paragonabili fra 
loro. 

Quest’ uldma maniera ci ha portati talmente 
al di là del vero c del naturale , ohe se dal 
cielo un andeo Greco scendesse fra i nostri 
filarmonici , subito disperato si fuggirebbe , 
non potendo tollerare le infinite dissonanze , 
i forzati tuoni , i superladvi acud , con che 
lacererebbero le sue orecchie. Tutta la ric- 
chezza nostra musicale proviene daU’ avere 
mescolato gl’ intervalli diatonici coi croraadei; 
ma r ordine di codesta mescolanza è cosi 
male inventato , che non abbiamo adesso 
stromeuto stabile il quale non sia intrinsecali 
mente difettoso , facendo il suonatore servire 
varie volte uno stesso intervaUo di fisso suono 
per due intervalli di diversa grandezza, mag- 
giore e minore : ed affinchè non riescano 
troppo dissonand quesd intervalli ermafrodid, 
rendesi necessario 1’ accordare gl’ istromenu 
stabili , rovinando le prime e le pih fondai 
mentali coqsonanze. « Accordandosi pef quintà 
» il graviccmbalo , bisogna abbassarle e inde- 
» bolirle tutte , senza di che 1’ istromento 
> non potrà dirsi accordalo. £ che razza di 
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» accordatura , dice Requeno , debh’ esser 
» inafi quella in cui le fondamentali dell’ac-» 
» cordo devono essere corde mancanti, quali 
» più quali meno , alla loro dovuta con- 
» sonanza ? Questa non bassi a chiamare 
» accordatura di stromend per quinte , ma 
ji piuttosto per dissonanze. » lo ho consultato 
i più insigni maestri su tal proposito, c niuno 
mi ha potuto dissimulare codesto opprobrium 
cantorum. Dall’ organo così accordato pren- 
dono l’accordo i violini, i quali, come stro- 
mentl di mobile tastatura, possono fare giuste 
le corde o i suoni: ma il ridicolo si è, che 
se rendono le corde giuste, stuonano coll’or- 
gano o col gravicembalo ; e se tali non le 
rendono , allora è necessario il far servire 
nna voce per due diverse , senza render giuste 
le quinte , come si usa ne’ gravicembali e 
nell’organo. Accompagnad con tali stromenti , 
quali grate voci potremo noi sentire ? Tutto 
si cuopre collo strepito d’ infinita orchestra , 
nell’ istcssa maniera che il grande splendore 
di una moltiplicità di lumi impedisce di rile- 
vare la gradazione de’ colori. 

I Greci facevano procedere il tetraccordo 
diatonico per scinituouo , tuono e tuono j il 
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enarmonico per diesis quadraniale, per altra 
diesis eguale alla prima e per il ditono. Ognu* 
no di questi generi rìchiedcva una serie di- 
versa di corde fondamentali con differenti 
intervalli , e ciascuna andava per tetraccordi , 
cioè di quarta in cpiarta minore. Nella più 
compiuta serie non erano che cinque i teirac- 
cordi , tre congiunti e due disgiunti j lo che 
dava luogo alla differenza tra i sistemi mag- 
giori e minori. Di tutto ciò i moderni uon 
possono neppure formarsi un’ idea ; e nono- 
stante Zarlino , Doni , Martini e llousseau 
entrano a dichiararci la dottrina de’ greci 
tetraccordi diatonici, cromatici, enarmonici, 
colle corde de’ nostri atromenti o della nostra 
gamma , come se fossero quelle de’ Greci. 
Essi hanno supposto che 1’ antico tetraccordo 
si misurasse culla nostra quarta, senza deter- 
minare se era colla quarta maggiore o mi- 
nore; poiché i moderni hanno due quarta, 
e per somma contraddizione affermauo di 
poi che delle quattro corde dell’ aulico greco 
tetraccordo le due corde di mezzo fossero 
dissonanti , non essendolo nella moderna 
quarta colla quale misurano il greco tetra^- 
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cordo. Bisogna rimettere le corde che noi 
abbiamo abolite per iniziarsi negli armonici 
arcani dell’ antica mnsica significativa : biso- 
gna scordarsi delle cordo attuali per poter 
rilevare i sistemi e le serie armoniche de’Gre- 
ci ; e basti dire che di tutte le corde nostre 
non hawi che 1 ’ ottava delle antiche nella mi- 
sura de’ tretrac cordi in tutto il massimo siste- 
ma di que’ primi maestri. 

Volete sapere che cosa sia divenuta la 
serie armonica fondamentale del nostro mu- 
sicale sistema dopo i delirj de’ matematici 
proporzionalisti 2 Ora ella non è che una 
congerie di suoni convenzionali , fatta senza 
regola e senza principi , sostenuta dall’ edu- 
cazione , conservata dai tempi barbari , e 
trasmessa di padre in liglio , da maestro a 
scolare , suonatori e cantori , per tradizione 
d’orecchio in orecchio j e perduta una volta, 
non varrebbero tutù i volumi di Rameau di 
d’ Alembert , e dell’ Accademia per risusci- 
tarla. La peste di Marsiglia nel 1720 attaccò 
tutti i fabbricatori di sapone e tutte le lavan- 
daie : e se un’ altra peste attaccasse adesso 
tutti i musici, il giorno dopo non avremmo 
più chi sapesse darci l’ iutuonazipne , da tanto 
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che è incerta , arbitraria ed eseguita a ten« 
toni; così che Giangiacomo istesso ha opinato 
non aversi mai due volte accordato uno 
stroraento sull’ istesso tuono dacché si usa la 
nostra musica. Specchiatevi nelle scale se- 
guetiti , e decidete cpial razza di scienza 
abbiano i nostri filarmonici , premessa la 
grande massima che scienza non può darsi 
di ciò che cangia. 

Scala dialonica , 

DiAamaaa: ottava a 4 f 37 > 3 o, 3 i, 36 > l^a , /) 5 , 

Di Zarlino 

c di Tartioi * 90, 96, 108, ISO, i 35 , i 44 , 160, 180. 

Di Foliaoi 

e di RouMcan a 60, 73, 78, 80, 90, 96, 100, isoj 

Avevano i Greci norme chiare e imprete- 
ribili per formare de’ monocordi coi quali 
accordare qualsiasi stromento, nella maniera 
istessa che dopo Reaumur abbiamo norme 
fisse e infallibili per costruire de’ termometri. 
Un Epimenide risvegliato avrebbe potuto dare 
alla sua cetra la precisa montatura cui le 
avrebbe dato un professore 5oo anni prima: 
ma ora nè un Rameau nè un d’ Alembert 
nè i più insigni calcolatori hanno potuto nè 
potranno mai fissare le corde della nostra 
pratica serie armonica fondamentale , col 
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fine di regolare T accordatura de’ nostri stro« 
menti e le voci de’ cantanti in modo stabile , 
ed uniforme ^ cosa che dai Greci seguaci del 
sistema equabile fu sempre compiuta eoa 
incredibile sicurezza e con aurea facilità . 

I cinqueceutisd ed i moderni ancora acre- 
mente disputarono se la nostra scala naturale 
sia il sintomo o il diatonico di Ptoloraeo. 
Questi, secondo Requeno, dà la scala dell* 
equabile anteriore a Pittagora^ e l’altro la 
dà alquantQ differente della moderna e dall’ 
equabile , mentre gl’ intervalli della nostra 
scala dura sono quasi tutti differenti dalle 
scale diatoniche di Ptolomeo. Sfida Requeno 
qualunque odierno suonatore ad accordare 
in una camera il suo gravicembalo , nel tempo 
che un altro accorda il proprio nella camera 
contigua , senza potersi a vicenda sentire j e 
l’uno egli scomette contro l’ infinito che corda 
per corda all’ unisono , nessuno de’due si tro- 
verà. Egli stesso ha confrontato sull’ istroraento , 
canone da lui riprodotto , le scale dure o 
diatoniche di Rameau , di Tartini , di Zar- 
lino, di Rousseau, e non solo le ha trovate 
dissonanti colle scale diafoniche de’ Greci , 
ma dissonanti pef fino tra loro. 
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■ Perchè si è egli abbandonato l’ uso del 
monocordo che per tanti anni e con tanta 
gloria ai Greci rcndevasi indispensabile? Si 
è abbandonato , non perchè l’ orecchio de’ 
nostri pratici non ne abbia piìi bisogno ondo 
regolare le voci degli altri stromenti, ma per- 
chè questi stromenti non hanno più rapporto 
col monocordo greco, ed è impossibile il tra- 
sferirvi le voci corrispondenti. Tanto è vero 
poi che l’estensione del moderno sistema cade 
in falso e sorpassa l’ umana suscettibilità , che 
per trovare delle voci atte ad empirlo richie- 
donsi de’ mostri; e siccome le discipline 'della 
Romana Chiesa non permisero mai che pro- 
fanato venisse il nome del Signore col canto 
delle femmine , hanno piuttosto tollerata la 
barbarie di alcuni padri che per avidità di 
guadagno degradassero i loro fìgli dall’essere 
di uomo. Dopo essersi avvezzato Requeno ai 
Suoni greci , soverchiamente alte egli ha tro- 
vate le intuonazioni della musica moderna; e 
ad esse egli attribuisce il non farci più effetto 
r armonia stromentale e vocale : questa , per- 
chè nou può uuirsi nè essere ajuiata e pa- 
stosamente rimescolata co’ suoni de’ nostri 
stromenti ; l’ altra , perchè si canta s<|mpre 
VoL. I, L 
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con tuoni soprannaturali e per niente con-i' 
formi alla voce umana. 

Con tali nozioni agevolmente si spiega 
perchè la Cajforini con nessuna voce si 
accordi , e la voce di lei penetri l’ anima e 
commova tutti gli affetti. Forse sidle altre don- 
ne maggior pregio non ha della naturalezza 
in fuori ^ c perciò, se la brava milanese Bassi 
non sarà male educata, potrà superarla d’as- 
sai. Grande lezione sarà la Gafforbù per le 
giovani clic in appresso vorranno calcare le 
scene j e parmi che dietro lei alcune abbiano 
di già eominciato , non mai per cognizione 
di causa , ma per fòrza d’ imitazione c di 
cieco istinto. Troppo orgogliosi sono i nostri 
inarmonici per sospettare di essere su falso 
piede o sopra tuono ; e non capiscono che 
fra cento giovanette di ottime speranze non 
riescano sopportabili fuorché le poche che , 
coll’ avere l’ esile gola de’ gani , possono reg- 
gere agli forzati acuti di un violino, laddove, 
il restante guastate e dissone sudano , goii- 
hano le carotidi sino ad iscoppiare , s’ accen- 
dono nella £tccia , sporgono in fuori . gli 
occhi j e tutti questi stenti per iscorticare 
in fine le delicate orecchie degli spettatori. 
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Si caluTiuiaiTo i Greci quando si aflcrma 
che solamente conoscevano sei consonanze , 
mentre Brienuio conta i5 diastemi, i quali 
con sei sistemi antifopi, ossia con sei conso- 
nanze , farebbero 3 1 consonanze de’ moderni. 
Il grand’ inganno degli accademici parigini^ 
e di quanti scrissero in conformità de’ loro 
spropositi , è provenuto dal prender norma 
dalla musica greca quand’ era nella sua de- 
cadenza , per negare di poi che mai in lìore 
ed in più ubertoso stato ella non trovavasi 
quando presso i più antichi operava prodigj< 
Sino ai tempi di Pittagora contavansi a5 in- 
tervalli di una diesis, l’uno fra corda c cord» 
entro il solo diapason ; per lo che almeno aS 
dovevano essere le corde entro la prima ot- 
tava , delle quali , procedendo di semituono 
in seraituono, molto più di sette dovevano 
essere i tropi o i tuoni. Pure le scuole di 
Europa presero gli armonici di Boezio come 
la più sicura guida onde ristabilire 1’ antica 
musica; e Boezio altro non è che tm cattivo 
espilatore degli antichi da esso lui pochissimo 
intesi, avendo egli adottate le massime più 
discrepanti e contraddittorie. 

Così poco i moderai confrontarono gli 

L 3 
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originali greci, che Saliuas non si è awethiio 
esistere il ritmo musicale oltre il ritmo poe* 
lico j e tutto occupato ad analizzare tpiest’ ul- 
timo , dimenticò di far parola e far ricerca 
del primo. Piccolo errore in un filarmonico^ 
come sarebbe prendere la rocca da filare per 
un forte da guerra ! Bacchio mescola egli 
pure il ritmo armonico col poetico , chia- 
niando ritmico il piede poetico , e dichia- 
rando i piedi ritmici coi piedi metrici e 
sillabici: ma Aristide, più dotto e più antico 
di lui , fa rimarcare che in nn sol piede non 
vi pnò essere ritmo , non potendo sussistere 
che in due piedi ritmo-ai-monici per lo me- 
no. Non avvi pur uno fra i moderni che , 
spiegando i greci armonici , non abbia inteso 
per condotta ritmica il nostro adagio. Palle, 
grò , il presto j ma come tanto sciocchi crede- 
remo noi i Greci che di nn insulso precetto , 
facile ad intendersi , facessero un singolare 
trattato sul loro ritmo ? Codesta distinzione 
non si è fatta , e ciò. fa intendere perchè 
Martini , Rousseau ed altri pcdisser|ui non 
sianù mai indotti a concedere ai greci mu- 
sici altra battuta fuori di quella che può 
risultare dalla combinazione de’ tempi proso- 
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diaci. Con una franchezza ugnale ad un* igno- 
ranza da matematico, Rossier ha sostenuto 
che i Greci aluro tempo non conoscevano 
fuorché il breve e il lungo , laddove in Aii- 
stide troviamo che la battuta del greco ritmo 
potea ricevere sino a i6 tempi, ed altrettanti 
nel levare. Per vergogna d’ Italia , anche il 
nostro Sacchi ebbe l’ audacia di asserire la 
medesima cosa , aggiugnendo di più , che 
battevasi il greco ritmo come battiamo il 
nostro. L’assegnare, come diremo, alle seni- 
pUci consonanti la metà del tempo che alle 
brevi vocali, mostra tutto il contrario j e se 
il Sacchi letto avesse gli originali antichi , sa- 
rebbesi convinto che , mentre il loro ritmo 
procedea per sintesi ossia per composizione 
di tempi piccioli , il moderno procede per 
analisi ossia per dissoluzione e sminuzzamento 
de’ tempi maggiori. 

. 11 musicale nostro sistema è diverso in 
ispecie da tutti gli antichi sistemi armonici ; 
egli manca alle proporzioni dc’sistemi de’Gre- 
ci posteriori a Pittagora , e alla regolarità 
degl’ intervalli del sistema equabile proprio 
degli antichi. Per ridurlo alla primitiva sem- 
plicità bisogucrcòbe accrescerlo di molte 
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corde apparienenli al genere cliaioDÌco , al 
cromatico , all’ enarmonico , cancellate dai 
Pittagorici, ed impossibili a rinnovarsi siutanto 
che si regolerà 1’ armonia coi sistemi armo- 
nico-proporzionali. 

Ptolomeo non ignorava che nelT antica 
musica i tuoni erano stati 1 5 , ma cerca di 
farli trascurare , dicendo che sette solamente 
erano i belli e pregevoli. Avrebbe voluto che 
r antico sistema equabile non potesse servire 
airannonia, e criticò Aristosseno perchè avea 
diviso il tuono in 4 diesis eguali. Impegnato 
a rigettare ancora i suoi i 5 modi , era questo 
F unico scampo per cuoprire la propria ver- 
gogna di non poterli cavare da istromeuti i 
quali risentivansi dell’ invalsa decadenza nella 
musica j e così egli non negò ohe que’ 1 3 
modi non potessero esistere , ma negò sola- 
mente che fossero altrettanto grati e helK 
come i sette usati. All’ età di Ptolomeo e di 
lìoezio il genere cromatico ed enarmonico 
cransi aboliti affatto , quantunque essi ne de- 
scrivano gl’ intervalli. Riguardo all’ idtimo , 
essi medesimi ne convengono,- e riguardo al 
primo, decaduto si può supporre, ossei-vaudo 
la serie de’ loro sette tuoni , le cui fouda- 
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mentali sono le sette corde del diatonico 
intenso. Se ne’ loro strumenti aressero con- 
servate le corde cromatiche , era necessario 
che ottava fosse divisa in semitnoni ; ed 
essendo in questo modo divisa , dovevano per 
necessità trovarsi da semituono in semituouo 
almeno dodici modi entro il diapason. Ve- 
dranno i pratici che questa è uua giusta illa- 
zione , e che i moderni per avere diviso il 
<liapason , ossia ottava in seinituoni , «ontano 
più modi che Ptolomeo e fioezio . Tosca- 
nello i Zarlino ed altri , osservando la scar- 
sezza delle corde e de’ modi della greca 
armonia , non seppero conciliare i prodigj 
che di essa Boezio raccontava } e Blu ette , 
cavandosi la maschera , trattò i Greci da 
Tanagloriosi e da briacchi. Se per altro aves- 
sero avuto più critica, e, come Requeno, 
negli originali avessero pescata la verità, egli- 
no sarebhonsi disingannati sul loro precipitato 
giudizio , e avrebbero riconosciuto che la 
musica -moderna , più meschina assai dell’an- 
tica , non potca far rilevare il portentoso di 
questa , per essere troncati tutti i rapporti 
deir uua coll’altra, se si eccettua l’ottava. 
In falli non è egli vero che la greca ha ire 
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gpneri d’armonia, e la nostra ne ha un solo? 
Non è egli vero che l’una ha in ogni genere 
diverse specie di diatonico , di cromatico e 
di enarmonico , quando l’ altra non ha che 
un sol genere , e mancante si trova inoltre 
del molle, del sesquialtero e del tonejo? Non 
è egli di fatto che l’ antica musica ha 1 5 
modi Q tuoni in ogni genere ed in ognuna 
delle specie di questi generi , mentre la mo- 
derna non ^ha che 1 2 tuoni in un genere 
solo ? La greca fìnalmente non ha essa molti 
intervalli consoni ignoti sinora alla musica 
d’ oggidì ? 

Molto resterebbe da imparare se negli an- 
tichi studiare si volessero gl’intervalli con cui 
debbano distare le corde onde ottenere quelle 
serie armoniche delle quali i moderni nep- 
pure sanno il nome. Per breve saggio si cer- 
chi la serie del molle diatono , che del tutto 
abbiamo abolito , e troveremo che in essa 
formavasi il teti accordo eoe semitonio , eoe 
Irihus diesibus et quinque reliquis. Stime- 
ranno poco i nostri professori le antiche 
corde , vedendo che non danno otto suoni 
consoni entro 1’ ottava ; ma sappiano essi che 
i Greci prefcriroiio il procedere più semplice 
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e piii naturale di quattro in quattro per due 
ragioni : i . perchè nel pronunciare le parole 
non oltrepassassero le quattro siUabe: 3 . per^ 
chè dovendo crescere la voce o abbassarla 
un tuono nel canto , questo potea sempre 
restare entro la consonanza del teiraccordo 
unito , senza salti mortali e senza voci diver* 
se , false o dimezzate , continuandolo in altro 
tuono. Le cadenze debbano essere più natu> 
rali nel sistema de’ tetraccordi che iu cpiello 
per pentaccordi, per esaccordi e per ottave. 

« Dopo Guido Aretin f per quanto vegf'io , 

■» Sempre la cosa andò di male in peggio.a 
Per tutti i rapporti la musica greca dovea 
essere infinitamente più perfetta e più subli- 
me della nostra , potendosi da essi cantare 
delle composizioni in ciascuno de’ loro tre 
generi separati, mentre noi, incatenati fra il 
diatonico ed il cromatico , nieute di simile 
possiamo eseguire. Nel genere enarmonico , 
come ne’ cromatici , potevano i Greci negli 
atromenti cantare entro il sistema minore di 
li corde , e nel maggiore di i5, o nel 
massimo di i6 ; e i moderni che possan 
eglino fare ? E loro impossibile , secondo il 
compositore Rousseau , .il fare una compo- 
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eizione nel genei'c cromatico , sebbene di 
questo abbiauo delle reliquie impastate col 
loro diatonico , laddove dell’ enarmonico han- 
no perduto qualunque traccia. 11 genere cro- 
matico , isolatanaeute preso , era sì dilKcile , 
che dagli Ebrei fu abbandonato sotto pretesto 
eh’ egli era disonesto ed infame. Apostolo 
Zeno avrebbe desiderato fervorosamente di 
riprodurlo ; ma ben ponderati gli sforai e gli 
argomenti che «no allora eransi fatti, fiuab 
mente egli concluse esser questo impruden- 
tissimo cimento , come per tale si è poscia 
spcriincutato dal celebre Sparato e da altri 
maestri del secolo XIV. Molti autori del 1 5oo 
portarono il loro ardimento più oltre assai, 
tentando riprodurre 1’ antico genere enarmo- 
nico, fra i quali Nicola Vicentino, Liuasco 
Luzaschi e certo Domenico di Ferrara, no- 
minato da Zarlino. Tutti costoro , non esclusi 
Toscanello , Bontenipi , Glareano ed altri , 
gettarono i loro sudori al vento , commet- 
tendo i seguenti errori; i. si prevalsero v 
come di fondamento , delle corde diatoniche 
e cromatiche de’ moderni ; a. in luogo di 
procedere sid totraccordo , hanno proceduto 
aulì’ oiiaccordo ; 5. fecero a tentoni o senza 
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regola le consonanze enarmoniche degli 
tichi suoni: 4 * tentarono l’esperimento sul 
nostro gravicemhalo, non solo ignoto ai Greci, 
ma incompatibile colle loro serie armoniche : 
5 . presero per fondamentali le consonanze 
del iKwtro diatonico , composte d’ intervalli 
assai differenti dagli antichi. £ qual conto 
dovremo noi fare delle loro dicerie , de’ loro 
tomi in foglio sopra il cromatico e 1 ’ enar- 
monico de’ Greci ? 

Ecco lo stato del nostro sapere , ecco la 
musica che seguesi oggidì , e di cui tanto 
andiamo gonfi, come fanno le donne di certe 
provinci e ove il gozzo è ornamento generale, 
quando altrove perfetta bellezza non è nes- 
suna giovane se non manca de’ denti incisivi 
superiori ed inferiori. Nel nostro sistema, 
esclusa la fondamentale , noi abbiamo 1 2 
tuoni, e crediamo essere piu ricchi de’Greci, 
siccome , contandone i a pel modo maggiore 
e altri 12 pel minore, arrìviamO'sino ai 24, 
senza por altro che siavi fra i semi-tuoni dell’ 
'Ottava varietà alcuna, tranne l’acutezza mag- 
giore o minore della fondamentale. Ma qui 
cade appunto il nostro inganno , poiché i 
. Greci ebbero il modo maggiore di Do ej 
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il minore di La nell'otuva diviso per semi-^ 
tuoni eguali ; e ad onta di ciò non contarono 
che i 3 tuoni o' modi. Se eglino avessero 
voluto fare il conto come i moderni , oltre 
i 24 nostri tuoni, avrebbero potuto contarne 
altri 24 nel genere diatonico , 24 nel cro- 
matico molle, altri 24 nel cromatico tonejo, 
altri 24 nel cromatico sesquilatero , altri 24 
nell’ enarmonico equabile , altri 24 nell’ enar- 
monico aristosseniauo ; generi e modi di 
musica affatto ignoti a noi, e da essi prati- 
cati nel secolo d’ oro della loro armonia, 
diente meno seguaci dell’ antica semplicith , 
non annoverarono che 1 3 modi ,0 1 5 tutto 
al più , e per non confondersi e perchè il 
canto loro signifìcativo chiaramente dovea 
intendersi dalla folla. Presa pur anche la 
cosa in tale restrizione, sempre a noi furono 
i Greci superiori, avendo essi entro la nostra 
ottava 1 3 modi , quando noi ne abbiamo 12; 
e avendo <4 medesimi 1 5 corde , ove noi non 
abbiamo che 1 2 tasti. 

Che se poi mettiamo nell’ intervaUo di due 
ottave 5 o corde colla distanza di una diesis 
quadrantale da una all’ altra , come insegna 
Aristide che hanno fatto i Greci più antichi. 
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tllora cresce al doppio il numero de’ tuoni 
o de’ modi , accrescendo da corda in corda , 

0 da diesis in diesis , senza che niente tur- 
balo sia r ordine delle corde de’diversi sistemi 
ne’ diversi generi. Qualunque fra i i5 modi 
di Aristosseno pìotevasi eseguire nel sistema 
equabile , ora nel genere diatonico ed in 
tutte le specie di sintono c di molle , ora 
nel cromatico ed in tutte le sue specie di 
molle o di tenejo , ora nell’ enarmonico ed 
in tutte le specie proprie di lui. E che sanno 
essi contrapporre gli orgogliosi moderni a 
tutte queste cose di fatto ? In più minuti rag- 
guagli io discenderei se troppo lungo, non 
venisse 1’ estratto che intendo esibire de’ due 
grossi volumi di Requeno; e fra le altre cose 
sagrifìco i nomi di altri modi che.il genere 
enarmonico ottenne presso gli antichi oltre 

1 i3 indicati. • 

lioi non abbiamo che due generi di bat- 
tute di tempo perfetto c imperfetto , ossia di 
tempo eguale, e tripole; ma ciò per altro con 
tale indecisione e con tale mancanza di pre- 
cetti per regolarci nel ritmo , che ognuno è 
padrone di formarlo e di distribuirlo come 
più gli aggrada. 1 Greci desànarouo per certe 
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composizioni if ritmo eguale o spondaico j- 
per altre , il jambico ; per altre ancora , il 
peonico : e nel mescolarli in una composi- 
zione , mentre attendetano ai diversi effetti 
ed azioni di questa , ebbero regole certe per 
ben dirigersi. Ognuno di questi ritmi aveva 
la sua cifra di note musicali ; e con 1 3 note 
segnando i semplici piedi ritmici, gli scolari 
sapevano in un attimo come conducevasi il 
tempo , e come' dovevano regolarsi al vedere 
le note nella battuta , sia per suonare i versi ^ 
sia per cantarli. 

Noi siamo soliti di andare coll’ istesso vio^ 
lino , accordato nell’ istessa maniera , tanto a 
suonare ne’ funerali come nel ballo ; e di più 
al teatro noi vediamo in un duetto che , 
mentre uno canta arrabbiato e piangente , 
V altro sulle stesse corde ride e motteggia il 
suo compagno. I Greci volevano diversa la 
voce di chi esulta da quello che si lamenta ; 
non credevano che le lusinghe si esprimes- 
sero col tuono medesimo con cui si fanno 
le minacce ; e trovavano che la descrizione 
degli amori doveva essere diversa da quella 
delle ire. Al ditirambico riducevano tutte* le 
^ecie di canti amatorj, nuziali, comici ed 
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encomiastici ; al tragico , uitti gli eroici e 
gli epici ; al nomico , tutti i didascalici oc* 
1 flauti erano a norma della voce o maschili 
o femminili, o participanti delle due voci; 
e inoltre i femminili dividevansi in verginali 
ed in matronali ; e secondo gli affeili don» 
nescdù , in tibie amorevoli , querule , dolci , 
terribili , sicconie le virili distinguevansi in 
lugubri, in gravi, in guerriere, in tragiche er. 
Una tibia sopanoata di pelle , come sono le 
moderne dette salomoni, dovevano dare una 
voce lugubre e malinconica; e quelle sopau- 
nate di lama di ottone, una voce, dice Orazio, 
«mite a quella della tuba : ouricalco vinata 
tubceque similis. Gl’ istromeuli tntù erano 
diversamente montati a seconda dello stile 
che volevasì usare ; e trattandosi di cose 
meste , erano scelti quegli stromenti da corda 
e da fiato i quali erano diversi dagli altri 
preferiti per cantare in uuo sposalizio , 
come parimenti le lodi ai vincitori v$’ giuo- 
chi non si suonavano collo stesso stromeoto. 
aome i sarcasmi e le riprensioni o gli scAb- 
zonù od i jambì. Qual onnipossente effetto 
dovea far dunque ai Greci un’ armonica couin 
posizione mesu e lagrimevole «o’ qjuerulà 
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flauù , co’ ritmi e battute , a (^esto sol fine • 
dall’arte prescritte eoa corde e tuoni desti- 
nati solamente pel pianto , e colle sentenze 
scrìtte capaci da se sole ad ispremere co- 
piose lagrime ? Quale musica e quanto dalla 
nostra diiTercnte ! Mettiamo in frazioni il 
complesso di tutte le suddescrìtte circostanze, 
e figuriamoci di sentire quella campana che 
Ja città unicamente destina per indicare o la 
rotta di un fiume , o il fuoco , o il nemico , 

0 r agonia de’ moribondi , o la decapitazione 
de’ delinquenti. Quale orrore essa non c’ in- 
spira , specialmente se suona di notte ! Ep- 
pure altro non sentesi che il monotono suono 
di un bronzo j e riunito il restante a favore 
de’ Greci , quanto più di noi dalla loro mu- 
sica non dovevan essi restare commossi? Per 

1 diversi effetti e per le azioni diverse non 
solo i Greci destinavano diversità d’ istro- 
menù , ma usavano ancora diversità di modi , 
diversità di accordature , diversità di serie 
armoniche negli stromenù medesimi , diver- 
sità di metri è diversità di ritmi. 11 modo 
frigio si componea d’intervalli differenti dal 
modo lidio , il lidio dal jasùo , il jastio dal 
frìgio ; e se lisaudro ha unito la tibia colla 
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cetra , ed ha uniti gli amichi stromenti per 
formare un’ orchestra ed un coro cantante , 
ciò non può aver fatto senza unire diverse 
cantilene formate dalle differenti serie armo- 
niche fondamentali degli stromenti , le quali 
sono composte di differenti intervalli con 
diversità di ritmo. 

Ecco il vero contrappunto , non portato 
ancora all’universalità di cui era capace j lo 
che per altro fu eseguito molti anni dopo 
da Stratonio , del quale parlando Ateneo , 
dice : Primumque docuisse concentus musi- 
cos ac cantum numeros varietatesque de-, 
signasse. Egli fissò le regole per unire le 
corde consone in diverso tuono e in ogni 
specie di canto , ove distinguea la maniera 
con cui dovevasi dislribuire.il tempo e i nu- 
meri ritmici di qualunque specie. Andgenide 
accrebbe i buchi nel flauto per facilitare 
l’accoppiamento nel contrappunto: e sebbene 
costui sia fiorito dopo i Pitugorici , egli non 
mai abbandonò l’ andea maniera , e perciò 
eccellendssimo riuscì , come di poi ad imita- 
zione 'di lui hanno fatto i puri pradei Poliide 
e Pilota. Le ragioni dai moderai addotte per 
negare ai Greci il contrappunto, equivalgono 

VoL. I.' M 
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a quelle opposte <a Coloinlto qnando jiTomisa^ 
di scuopriie un nuovo mondo -, non avendo 
esse perduto il loro imponente valore , e non 
essendo apparse ridicole se non dopo la rea- 
lizzazione del fatto. Discoperta dall’ abate 
Ilequeno 1’ antica musica , si vede che i 
Greci ebbero tutte le nostre corde ed altro 
di più , benché ordinate diversamente j che 
eglino divisero la battuta come noi , ed il 
tempo con maggior arte ancora j si vede in 
fine che i essi ebbero le note richieste per 
variarlo e contrassegnarlo , e ciò con mag-. 
giore semplicità de’ nostri orgogliosi pedanti. 
Praticavano i Greci il contrappunto quante 
volle cantavano i cori nelle commedie , nelle 
tragedie e nel tempio , con gran numero di 
stromenti c di suonatori ; e solamente nel 
canto significativo adopravano un istromenlo 
solo per la distinzione de’ suoni coi quali 
dovea entrare nell’ orecchio la lettera , la 
sillaba, la parola nel medesimo istante; altrir 
mente nata sarebbe confusione , come nasce 
nel discorso ove in una volta si voglia par-r 
lare in molti. 

Lccoci al caso di risolvere il più bello e 
eurioso problema che offra la storia greca 
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i|uamlo ci discorre della sublimità c dc’por- 
teutosi effetti della musica greca , i quali , 
attesa la barbarie ed ignoranza de’ nostri 
tempi , non essendo per noi molto concepi- 
bili , colla solita baldanza vengono riputali 
favolosi. Prima che i fieri e rozzi Romani con- 
quistassero la Grecia , la poesia era indivi- 
sibile dalla musica ; e sino a quest’ epoca 
ebbero i Greci un canto stromeutale propria- 
mente significativo, con cui senza la voce 
umana cantavasi ed intendevasi dai pratici 
qualunque poema o cantico che si suonasse. 
Con diversità di lettere eglino composero 
sillabe di tempo diverso per la pronuncia ; 
con diversità di sillabe fecero piedi di dif- 
ferend misure pe’ versi , e con diversi metri 
lavorarono candei differendssimi. Sino ai tem- 
pi di Erodoto , tutto si scrisse in verso , e 
tutto si cantò dagli armonici; tutd gli armo- 
nici furono poed , e ogni poeta era in ob- 
bligo di notare i suoi versi in musica e di» 
cantarli : i musici iusomma erano allora i 
letterati della nazione, e sotto lo studio della 
musica tutti gli altri studj si comprendevano. 

11 primo colto linguaggio de’lettcrad greci 
fu dunque cantabile : e non è da dire che 

M a 
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tale per noi la favola solamente l’ abbia ren- 
duto } imperocché Plutarco e M. F. Quin- 
tiliano ci assicurano che il greco idioma non 
eia ancor metrico quando la musica s intro- 
dusse ne’ più anùchi tempi fra le provincie 
greche: la qual cosa dimostra che metrico 
diveuue 1’ idioma per istudio e per arte , e 
non per virtù di uno spirito divino. Per 
esempio, la lettera T intuonata in bemì potea 
signlticare la vocale E ; intuonata io alamirè 
potea significare la vocale A : onde con tuoni 
diversi potevano significarsi sotto 1’ istessa 
consonante differenti vocali. Cotal metodo 
obbligava ad imparare i tuoni musicali colla 
lingua patria , e potea dispensare gli scrittori 
dallo scrivere le vocali. Nel modo istesso che 
noi colla lingua impariamo gli accenti delle 
voci , e pronunciamo senza essere natati nella 
scrittura; cosi i Greci potevano pronunciare 
le vocali senza trovarle scritte. Nella sempli- 
•cità dei popoli nascenti sembrava più facile 
lo esprimere diverse idee col variare il tuono 
della pronuncia dell’ istessa parola , che d iu- 
venure per ciascuna idea parole diverse. 
Tuttora infatti i Cinesi non sono molto ric- 
chi cU termini', riducendosi, secondo alcuni, 
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tutti i loro monosillabi a 53o : ma nel par- 
lare essi variano ciascun vocabolo in cÌD(|ue 
tuoni diversi, per cui gli danno cinque di- 
verse signifìcazioni ; e ne avviene da ciò cbe 
la loro favella ha molt’ apparenza di canto. 
Con questa nozione, trovata in Blair, io spiego 
perchè nella Cina richiedasi l’ intera vita di 
un uomo onde imparare un hnguaggio tutto 
fondato sopra quasi impercettibili modifica- 
zioni di tuoni ; e facilmente mi persuado 
ancora come da analoghe inflessioni nelle 
voci istromentali potessero i primi Greci 
esprìmere diverse idee, ed intendere il suono 
della cetra come fosse articolato. 

11 canto armonico e ritmico diedero ori- 
gine al canto metrico, e la perfezione a cui 
dai Greci fu condotto il canto metrico andò 
unita con quella del canto ritmico. Il canto 
stromentale significativo , praticato dai primi 
patriarchi , diede origine al canto metrico 
e ritmico ; e questo dai Greci fu poscia 
ridotto a leggi costand , e variato e perfe^ 
zionato colle maggiori grazie del mondo. 
Quando lo zoppo Tirteo fu battuto dall’ eser- 
cito dei Messenj , col solo canto del flauto 
egli raccolse i fuggitavi , c li poitò alla 
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xlltoiia , insultando i codardi con improjierj , 
e animando gli altri con sentenze energiche 
e guerriere. La musica greca era articolata , 
eloquente ed intesa come linguaggio ; e di 
Tirteo ebbero i Greci cinque libri di canti 
guerrieri , dove egli esortava all’ amor della 
gloria, della virtù, dell’ onore, e derideva 
i poltroni coi più acuti sarcasmi. Solonc colla 
tibia inspirò il furore agli Ateniesi contro 
quelli di Salamina , quantunque vi fosse 
decreto di morte per chi parlasse dì guerra 
seco loro. La melodia de’ canti suoi tutte le 
fbste sentivasi riprodotta nel tempio dai gio- 
vani più destri, fra i quali per molti anni 
si annoverò Platone j e al contrario i canti 
elegiaci del re Pcriandro , come mancanti 
delle richieste sillabe, furono dagli Ateniesi 
screditati. Aristide impiega il secondo libro 
a provare come e quando si possono educare 
còlla musica le persone : Cum enim omnis 
iitstructio aut per animi commotionem uti 
quee a Icgihus est , aut persuasiunem ut 
quee fu in coUoquis adhortationes faciat ; 
Utramqiie musica tenct tam sermone quan 
tanta aiulitorern in servitutem redis^ens. 
Qui alludere egli non può fuorché al senso 
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bielle parole , le quali assieme col camo 
iusinuavausi ue’ cuori; dovcDclosi notare che 
il maestro di musica dava col flauto la le- 
sione , mentre colla bocca parlare e suonare 
in un tempo istesso non si potea. 

. , Tanto è vero essere stato il canto greco 
«ignilicativo, che Democrito intese riprodurlo 
.allorché in parte lo vide abbandonato dalla 
^reca gioveniìr, la quale erasi tutta abban- 
donala alle tragiche rappresentazioni recitate 
■a mezzo canto ; e a tale oggetto egli diede 
un trattalo assai preciso delle lettere conso- 
uanii e dissonanti; lo che dimostra che al- 
cune curde degli stromenti servivano per le 
vocali , ed altre per lettere che vocali non 
erano. £ infatti, come capire che delle sole 
ietlere dovessero alcune essere consonanti 
ed altre dissonanti nel canto , se le corde 
■non servivano per le lettere dell’ alfabeto ' 
Anche Simonide apri una scuola ove pi^~ 
inettca d’ insegnare coll' armonia la mor^® * 
la storia e la religione ; e ciò per sa^®"'® » 
diceva egli , l’antico cauto stromentofc i ®^® 
è quanto dire , insegnare cogli stF>tt'®nti e 
non colla musica vocale. Il migat’® Pin- 
daro avea 2 5 corde le quaU lervivauo per 
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r espressione varia e copiosa , e per rincon^ 
preusibilc diversità de’ sentimenti , di metri 
e di ritmi di cui egli dikntavasi. Tutti i greci 
poeti lavorarono i loro versi' colla musica 
antica , nel che furono seguiti ancora da 
Livio , primo poeta latino , < da Cecilie , da 
Lunio ; e Terenzio fu l’ultimo poeta armo- 
nico. Dopo di questo si è separata la musica 
dalla poesia , e si educarono i romani poeti , 
senza la necessaria istruzione , alle composi- 
zioni cantabili de’ Greci, dove non solo atten- 
devasi alla quantità delle sillabe nel verso , 
ma a quella eziandio delle consonanti , ad 
ognuna delle quali assegnavasi pel ritmo la 
metà del tempo che alle brevi vocali: Lori- 
ca: dimidia est hrevis : brevis vero dimidia 
simplex consona. Non si solfeggiano mai le 
semplici e sole consonanti j ma l’ assegnare 
il tempo manifesta che si battevano col sol- 
eggio ; lo che non potendo succedere nel 
cfl'to vocale , fa concludere che il canto 
stros^ntale de’ Greci era significativo. 11 dare 
alle Ittiere consonanti un tempo, determinato^ 
dimostri che le brevi e le lunghe non erano 
le sole cantate dai Greci, entrando ancora 
nella forminone de’ piedi ritmici le conso- 
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nanti col loro brevissimo intervallo. ‘ Virgilio 
ùtesso affettava di scegliere un’asprezza mag> 
giore o minore nelle consonanti per fare i 
versi o duri, o molli, o pesanti^ mala scienza 
ai suoi tcn^i era decaduta ; e comprendendo 
egli non poter reggere al confronto de’ Greci, 
ordinò che la sua Eneide fosse bruciata. 
Presso i Greci distinguevansi i versi esametri 
eroici dagli altri esametri, constando l’eroico 
di due cesure , 1’ una dopo il primo mem- 
bro dell’ esametro composto di due piedi ; 
l’altra dopo il secondo membro composto 
di tre piedi; e tutto ciò fu ignoto ai Latini, 
come lo è ai moderni. L’ abile greco can- 
tore distribuiva nel metro le vocali , le con- 
sonanti , i piedi , gl’ incisi e le cesure , o il 
silenzio , come più si co’nfaceVa all’ effetto e 
all’ espressione del canto . Egli non anrea 
bisogno di cifre per notare il tempo , o le 
battute in cui sospendere la voce , essendo 
le cesure - parti del piede cominciato ; e 
sapendo egli di quanti piedi ritmici quello 
risultava , iuteudea il tempo che rimanea di 
silenzio sino a incominciare l’ altra battuta. 
Questo tempo ritmico assegnato alle conso- 
nanti , ugiuilmente che alle lunghe e brevi 
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vocali, sareLLe slato inutile se nel canto' 
stroiiientale le lettere consonanti non si fus^ 
cero ugualmente pronunciate ; e se prunun- 
ciavausi dunque nel canto atromentale , bat^ 
tcvansi ad una ad una le lettere dell’ alfabe- 
to, e questo cauto era signiiicativo ed intesa 
come linguaggio. i < 

Dice Aristide che « il primo snotto del 
tcliaccordo si proferisce per e il secondo 
> per « ; il terzo per , e 1’ ultimo per a , 
k seguendo i suoni senza iuterruziooe ; quaa- 
» do quelli che restano si prendono per 
X consouauza. » Se avessero servito questa 
vocali al solfeggio , avrebbero avuto iu co- 
gnizione il T : se avessero notate le corde ; 
avrebbero avuto 1’ ordine naturale .dell’ alfa- 
beto greco (alfa, beta, gamma); e perciò 
diremo che esse si pronunciavano con quelle 
corde nel canto stromentalc. 

a 

Democrito scrisse del ritmo , deW armonia 
e delle lettere consone e dissono : ma non 
vi c lettera dissonante da sè , (piando non si 
supponga un alfabeto di corde consonanti 
e dissonanti le quali facciano lo veci delle 
lettere dell’ ordinario abccedario ; e i Greci , 
ebbero quindi ripai lite le lettere dcU’alta- 
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bete nelle corde del loro sistema musicale 
per cantare colle forde sole le odi e i 
poemi. 

Affermava Macrobio che era uflùsio da 
musico pedante il dire quale intervallo signi- 
fichi la lettera , quale la sillaba , quale la 
paróla ; e tal cosa dimostra che nella loro 
armonia avevano i Greci degl’ intervalli con 
cui significare le lettere dell’alfabeto e farle 
pronunciare a^i stromenii. Platone parago- 
nava i suoni degli slroraenti col riuno , quan- 
do nulla significavano, alle voci de’ bruti,' e 
quest’ è segno che nel canto stronientale si- 
gnificavano qnaiclie cosa. Parla 1’ istoria di 
un musico che colla lira cantò un verso di 
Omero , e di cento vecchi fa menzione i 
quali suscitarono colla musica le più violenti 
passioni nel bel sesso , e negli eroi il mar-^ 
ziale furore. Se raggrinzavasi la pelle allora, 
come fa adesso , la tremolante gola di im 
ottagenario, poco dolce e delicato suono po- 
(ea mandare ; e se di un vecchio il sermon 
fa poco frutto , a chi potere attribuire tutti 
que’ miracoli se non al canto degli strumenti? 
Minosse e Talete cantarono colla lira le 
leggi che composero; e rilevasi da qualsiasi 
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greco amore che l’educazione nella civiltà ^ 
'nelle leggi , nella religione , tutta s’ imparava 
coll’ armonia ; per modo che il non sapere 
di musica presso i Greci sarebbe stato co- 
me presso di noi a non saper procedere da. 
galantuomo. Noi vediamo che tutti non na^ 
scono con nna glotide e con un petto fatti 
pel canto ; e quale stolida pretesa sarebbe 
mai di volere che tutto il mondo , i gobbi 
stessi, gli storpi e l’inBnito numero di co- 
loro che hanno in dono una falsa voce , 
nella civiltà , nelle leggi , nella religione nou 
potessero essere istruiti? Non erano i Greci 
così sciocchi , come lo saremmo noi se non 
andassimo convinti che la loro musica stro- 
mentale era significativa 5 ed essendo essa 
di facile esecuzione per tutti , agevolmente 
s’ intende come ogni educazione col mezzo 
di lei fosse compiuta. Posta codesta massima, 
tutti gli effetti allora della musica greca, da 
noi riputati prodigj , divengono subito neces- 
sarie conseguenze; e subito s’intende come 
r amante resistere non potesse alle insidie 
di una cetra , come Alessandro abbandoni 
le delizie di un convito per correre alle 
armi , come indietro ritorni lo sdegnato 
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Teuromiuno il quale volea fare eccidio della 
sua Bella , ec. Della nostra opinione era 
pure A. Quintiliano , il quale disdnguea nella 
lira due specie di canto ; l’ uno stromentale 
ed istruttivo, utile agli uomini e però attri- 
buito a Mercurio ; 1’ altro destinato alla ri- 
creazione dello' spirito e riferito alla Musa 
Erato. Per l’ istessa divisione , la cetra virile 
che insegna si è voluta di Àpolline , e la 
cetra allcttante si è data a Polimnia. Ma se 
la cetra non pronuncia , può ella essere 
istruttiva? Non pronuncia presso di noi; ma 
presso i Greci , assieme coll’ armonia e col 
ritmo , entrava neH’ orecchio la lettera , di 
modo che s’ intendea , al dire di Plutarco, 
tutto ciò che si suonava. 

Con quattro sole corde di una lira o di 
un tetraccordo cantavasi un poema , di modo 
•he intendevasi dagli armonici ascoltanti , e 
per sino dai ragazzi , ogni lettera , ogni silla- 
ba , ogni parola. Erano quattro le sillabe del 
greco solfeggio , e questi quattro suoni rice- 
vevano 34 combinazioni, ognuna deUe quali^ 
suonata con diversità e varietà di ritmo/y 
dava una lettera diversa del greco alfabeto. 
Con una musica di semplicissimi suosi, o 
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di semplicissimo ritmo sillabico o metrico , 
camavaosi dunque le odi , gl’ inui , i poemi , 
e davasi ira i Greci la civile e religiosa, 
educazione. Destinati diversi tetraccordi col 
fine di suscitare diversità di afietti , non mai 
passarono il tetraccordo hypaton per le cose 
tetre , quando per le allegre usarono sempre 
i tetraccordi acuti. Ne’ bei tempi non iscri- 
▼evasi il canto sopra o souo le note della 
musica , essendo le lettere dell’ alfabeto le 
note delle eorde , e notando ogni lettera un 
ordine diverso da suonarsi nelle quattro cor- 
de. Vedendo, per esempio, nella riga supe- 
riore la cifra IT , il suonatore sapea che 
dovea incominciare per la terza corda , poi 
pizzicare la seconda , indi la quatta più 
acuta , e calare fiualmenle alla prima più 
grave delle quattro ; e gli ascoltanti , avvezzati 
a tale studio , capivano subito coll’ armonia 
e col ritmo la lettera significata dalle corde, 
come pure le note e le altre lettere. Per 
notare il tempo distribuivasi in piedi ritmici 
la somma di tutti i tempi che si volevano 
dare alla consonante, o alla vocale breve o 
alla lunga , e di poi mettevasi la nota del 
piede ritmico sotto la nota delle corde. Le 
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quattro corde erano Immobili , e sotto il' 
giogo della lira meiievasi una tavoletta d’avo-' 
rio per rendere tutti i suoni nella stessa pro- 
porzione più gravi o pili acuti, per la diversità 
degli argomenti o d’ idee allegre o triste , 
come vedcsi nelle lire deirErcolano. 

Premesso il cauto stromentale signincativo, 
dopo di avere conciliato coll’istoria i pretesi 
miracoli della musica greca, spiegasi ancora 
perchè il governo dovess’ essere gelosissimo 
nell’ aggiugnere delle corde e nel cambiare 
la musica , potendo qualunque corda di più 
turbare la mente degli ascoltanti , cd essere 
guastata l’educazione solita a darsi con quei 
dati flauti e da quelle date voci. Oltre la 
semplicità degli slromcnti ne’ quali più di 4 
corde non potevano entrare , egli richiedeva 
che ad uno ad uno venissero suonati , sic- 
come ancora se due persone a un tempo 
istcsso parlassero , nè 1’ una nè l’ altra sarebbe 
intesa. Con tante ragioni che egli avea per 
essere diligente e severo nell’osservanza di 
queste discipline , prevalsero nondimeno i 
poetici corruttori della musica j e trasportato 
il cieco volgo per le loro inuuvaziuni , ri, 
approvarono sino a cinque tctraccordi ^ i 
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quali misero in oLblio quel prodigioso amico 
e semplice canto tanto bramato da Platone, 
come da tutti gli amanti del vero bello e 
del pubblico bene. Quanto più si accrebbero 
le corde e con esse il piacere della molti> 
plice varietà , altrettanto maggiori divennero 
i disordini ed i pregiudizi contro il canto 
stromentale signifìcativo , di cui in appresso 
altr’ uso non si è fatto che di perorare ne’ 
sacri cori. Polibio di certa scienza attribuisce 
la barbarie avvenuta in alcuni popoli della 
Grecia all’ avere abbandonata la musicale 
poetica educazione , dopo di che nascere 
dovea ignoranza e rovesciamento delle sem> 
plici note delle corde e del tempo , come 
difatti è avvenuto. Cambiato e lasciato quel 
semplice canto , ogni corda abbisognava di 
una particolare cifra o nota musicale, essendo 
allora divenuto libero al suonatore il pren- 
dere le corde coll’ ordine che più riputava 
grato agli spettatori; e a quest’ epoca , ossia 
da riicomaco e da Alipio in poi, noi vediamo 
le centinaja di lettere greche rette, rovesciate, 
supine, inclinate, puntute ec. Vediamo pari- 
mente del tutto oiumesso nelle serie armo- 
niche de’ matematici proporzionalisti la legge 
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de’ tetraccordi j e di passo in passo si cambiò 
unto il cauto greco , che tuttora restano 
inintelligibili alcune regole metriche de’ greci 
armonici. 

11 libero metodo s’ introdusse di pigliare 
tutta la massa de’ tempi ritmici di un verso , 
col distribuirli in battute eguali , doppie , 
scsquilatere o superterze, secondo le ragioni 
generali de’ piedi ritmici , senza contare coi 
piedi metrici j e simili licenze sarebbero state 
insopportabili e ridicole nel metodo antico. 
I primi Greci non facevano piede metrico 
che non fosse composto più di una sillaba , 
non facevano verso che non contasse piu di 
un piede; non facevano metro che non fosse 
lavorato con più di un verso ; e non facevano 
canto che non abbracciasse più di un metro: 
ina i Ladni non osservarono tali leggi; e ai 
Greci intelligenti il poema di Virgilio appare 
composto di metri differenti, quantunque egli 
sia il solo che abbia studiato di far loro la 
scimia, e abbia inteso seguire un sol metro 
di versi esametri. Separata che fu la poesia 
dalla musica, il ritmo si pose in opera colle 
sole corde degli stromenti e colla voce uma- 
aa , senza relazione al cauto metiico e poc- 
VoL. I. N 
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tico ; e sempre piti declinando egli dalla sua 
perfezione , facilitò ai moderni di poter met- 
tere in nota ugualmente la prosa italiana 
Come il verso latino , stimando cosi scienti- 
fico avanzamento la scompigliala e capric- 
ciosa libertà in cui si trovavano le misure 
del tempo musicale , e giudicando rozzezza 
e ristrettezza d’idee ne’ Greci le sillabe c i 
regolali piedi con cui giudiziosamente eglino 
legavano la ritmica composizione. 

1 miUantalori della musica odierna mi sa- 
prebbero essi spiegare perchè dopo i ma- 
teniatici proporzioualisli , i fasti della Grecia 
non abbiano più contato eecelleuti suonatori 
e cantori, mentre Omero, Ksiorlo, Creofilo, 
Licurgo, Aicliiloco, Tirièo, Lisandro, Saffo, 
triuna , Lpimcr.idc , Solone, i'indaio ec. 
^ono tutti a Piliagora anteriori ? Seguace 
Platone della proporzionalisòca armonia , fu 
disingannato quando certi pratici accordarono 
i loro strumenti all’ antica ; ma il timor di 
farsi de’ nemici gli ha impedito di dichiarare 
la dissonanza da esso sentila nelle corde 
disposte secondo i numeri. Questa dissonanza, 
non venne per nitro dissimulata da Aristide 
Quiniiliauo j e solamente , per non urtare 
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attribuirla all’ inabilità della materia , come 
quella che nou prestava&i interamente alle 
leggi delle serie numeriche. Conciliò Platone 
i due partiti , stabilendo che la musica pit- 
tagorica co’ suoi calcoli conveniva alle sfere 
celesti e allo studio della natura , laddove 
falsificare non si dovea cogli stromenti armo- 
nici , essendo meglio adattata la musica vec- 
chia allo studio della religione e del cosmme. 

11 secolo d’ oro dell’ antica musica non 
devesi cercare ai tempi di Alessandro, quando 
per celebrare le sue nozze con Rossana fu- 
rono preferiti i musici pratici , conoscendosi 
fin d’ allora che da Pittagora in poi erasi 
degradata. Infatti il genere enarmonico tro- 
vavasi a quel tempo difficile a cantarsi; pochi 
cantavano il cromatico , e di più i novatori 
pittagorici non erano riusciti nell’accomodare 
tutte le corde del diatonico col loro calcolo. 
Sentid da Aristosseno cotali inconvenienti , 
formalmente si dichiarò contro i Pittagorici, 
formando tre libri , ove dimostra i principi 
del canto ne’ tre generi diatonico, cromatico 
ed enarmonico , senza staccarsi dall’ andeo 
eguale sistema , se non nella misura di un 
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semiiuono calante di un comma, rispetto al 
più antico , nel cromatico j ed in una delle 
diesis accresciuta di un comma nell’ enarmo- 
nico. Non potendo i Pittagorici combattere 
le di lui ragioni , lo accusarono di falli 
armonici eh’ egli non conimettea ; e senza 
consultare i libri di Ini, Ptolomeo fra gli 
auticlii e G. G. Rousseau fra i moderni per- 
petuarono r errore maliziosamente propagato 
da que’ rivali. Co’ suoi libri e colla sua pra- 
tica Aristosseno autorizzò per altro l’ antico 
sistema , in guisa che alcuni Pittagorici non 
insegnarono la musica pratica se non cogli 
ìntervaUi di quello : ma egli fu l’ ultimo suo- 
natore e cantore di gran maraviglia fra i 
Greci , perchè la pratica ogni giorno più 
rovinava coll’ abbandonarsi all’ influsso delle 
mode e de’ nuovi sistemi. 

Diviso il regno di .Alessandro, restarono 
i puri pratici dell’autica annonia; e i Pitta- 
gorici taciuti forse in eterno si sarebbero , 
se Eratostene nou ripigliava i computi nu- 
merici. Per buon senso i matematici in tutti 
i tempi si sono mostrati buoni fratelli; c il 
bernesco successo delle loro intrajirese non 
miti gli ha fatti ravvedere. Euclide lucdesimo 
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avea lasciati gli opportuni elementi ad Era- 
tostene per formare le di Ini tavole armoniche, 
e riprodurre con queste lo screditato sistema 
de’ Pittagorici ; ma i pratici del suo tempo , 
ricorrendo alla lira e alla cetra', fecero ve- 
dere l’inutilità de’ di lixi sforzi; la qual cosa, 
in luogo d’ illuminarlo , non fece altro che 
rinfrancare la sua ostinazione ; e tanto si è 
egli applicato a rettificare i proprj cah^oli 
che, peiduta la vista per un’acre infiamma- 
zione d’ occhi , disperato non volle più cibarsi 
e se ne morì. , 

Le armoniche proporzioni , dacché furono 
messe in opera da Pittagora , non servirono 
più in pratica a formare una tripla serie di 
ti'c generi di suono ; e i maggiori ingegni , 
quando vollero mescolare nel diatonico il 
genere cromatico, ebbero d’uopo di rovinare 
r antico diatonico onde riuscirne , obbligan- 
dosi ad accordare a tentoni gli stromenti 
stabih, come si fa oggidì, diminuendo ed ac- 
crescendo gl’ intervalli diatonici greci olire il 
loro giusto valore. Avvedutosi di lutto rpiesto 
il dotto Brieunio, ben lungi dall’ iiu!)ri)gbare 
con trattati aritmetici e geometrici 1’ ai ta 
armonica , egli tutta la collocò nella divisione 
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della corda armonica , ossia nel canone dei 
suoni , i quali furono da esso divisi , 1 . in 
ripugnami ; 2 . in tollerabili j 5. in gradevoli. 
Egli fa molte altre divisioni riguardo a) dia- 
stema e al sistema , e mostrasi uno de’ più 
chiari sciiltori del suo tempo , eh’ era verso 
il i 520. Tutto dimostra che il sistema pitta- 
gorico era stato portalo ad un succiente 
stato nel genere diatonico , non mai nel 
cromatico e nell’ enarmonico ; e ciò può 
dedursi dall' avere Briennio assegnati 1 5 suoni 
unicamente alla serie , ed otto tuoni ; doven- 
dovi essere più corde e più tuoni, quando le 
otto corde del diapason fossero state intrec- 
ciate colle cromatiche e coll’ enarmoniche. 

Nerone avea abbastanza incoraggiato gli 
armonici perchè varj scrittori si distingues- 
sero; e dopo di lui vennero infatti Ptolomeo, 
Nicomaco e Bacchio. I due primi fecero 
molli falli coir attenersi ai calcoli de’ Pitta- 
gorici, e collo stiracchiarli all’ antico metodo 
eguale a cui non potevano adattarsi. Il terzo , 
agendo da puro pratico , ebbe migliore suc- 
cesso , e fu r unico fra i greci armonici 
posteriori che abbia insegnato col solfeggio 
o colle note delle iniuonazioni , senza pro- 
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porzioni e senza calcolo. Ai tempi di lui il 
sistema pittagorico non era dunque invalso 
gcneralniente ; c i piatici , che come Bacchio 
volevano iìgurarc, preferivano il sistema egua- 
le antico. Che egli lo seguisse , lilevasi dal 
suo dialogo , ove si vede che le risposte date 
allo scolare sono note musicali e non parole. 
Se Meihonio non avesse caniliiatc e rove- 
sciate le note con cui Bacchio contrassegnava 
le corde , gran lume si avrebbe per inter- 
pretare i canti greci rimasti ; e Burette e 
llossier e Rousseau saranno responsabili di 
tal danno , avendo autorizzato i pregiudizj di 
Meibouio. Nel dar conto colle corde moder- 
ne di questa antica serie , fra i mille altri 
l’errore si è commesso di fare un semitnouo 
la disgiunzione de’ due tetraccordi , contro 
r universale e schietta dottrina de’ Greci i 
quali fecero sempre la paramesse o tuono 
di disgiunzione distante dalla messe un tuo- 
no , non mai un seraituono. 

Credono i moderni che il gran calcolatore 
Ptolomeo abbia pih di tutti migliorata la 
musica; ma dall’esame de’ greci armonici e 
dai proprj sperimenti Reqneno conchi nde 
che nessuno più di lui rovinò tanto l’antico 
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sislcma , uè altri autorizzò col calcolo tanti 
errori sugl’ intervalli consoni. Egli avrebbe 
potuto benissimo fare delle ottime dimostra- 
zioni intorno agl’ intervalli delle sei conso- 
nanze se il fondamento della misura del tuono 
con cui le computò fosse stato vero ; ma le 
fece falsissime per 1’ insussistenza del prin- 
cipio da cui fu guidato. Il suo credito per 
altro autorizzò questi computi al segno che 
Boezio giunse a sistemare i di lui errori e a 
dimostrarli col metodo geometrico in diversi 
teoremi , che furono copiati poscia dal finto 
Euclide. Furono parimente difesi da Zarlino j 
e Rousseau , di buona fede essendosi a costui 
riportato , visse nell’ errore volgare di credere 
favolosa la superiorità della musica greca. 

Quanto più Galileo era matematico in fatto 
di musica, altrettanto più filosofo ne era l’Ejd- 
meno : versatissimo quest’ ultimo non meno 
nella musica 'che nella matematica , senza 
ligiiardo alcuno, levò ogni influenza dell’ una 
sopra r altra j e non sopra cifre e figure > 
non sopra algcbraici ragionamenti , ma sol- 
tanto sulla natura e sull’ osservazione contrap- 
pose il proprio sistema a quanti lo avevano 
preceduto. Libero e àncero, egli prese molto 
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impegno onde sottrarre la diletta sua scienza 
dai ceppi delle matematiche ; c molto rispet- 
tando la meccanica teoria del geometra fio- 
rentino , fece solamente rimarcare che dalla 
pratica negli stromenti n’ era smentita l’ ap- 
plioazione. Anche il famoso La Grange non 
avea forse concluso che i calcoli di Taylor , 
di d’ Alembert , di Eidero , come pure la 
teoria di Newton , non erano sufficienti per 
isciogliere musicali problemi? Giù malgrado, 
non rinunciarono i matematici all’ impresa ; 
l’ Eulero volle ridurre a sistema i principj 
dell’ armonia j e toccò al saggio Eximeno di 
dimostrare che gl’ inconvenienti della sua 
teoria non erano minori de’ paradossi cui la 
pratica manifestava. 1 matematici troveranno 
certamente di che occuparsi nel calcolare 
le immortali composizioni di Pergolesi , di 
Cimarosa , di Gluck, di Piccini, di Mozart, 
di Maycr , di Paisiallo ; ma tutti questi mel- 
liflui eroi non ebbero niente che fare colle 
matematiche , e cento volte guai se al giogo 
di quelle avessero sottoposto il loro genio! 

Ecco da me esposta e rivelata una massima 
vera in tutti i generi e vera nelle arti , e molto 
più vera nelle scienze. II nostro Rolla, mo- 
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atràiiclo da ragatzo grande disposizione pec 
la viola , fu islruiio e coltivato ; egli divenne 
maestro capacissimo ad insegnare ; ma per 
dilettare io sono sicuro che iuiinitanicnte me* 
glio sarebbe riuscito se non avesse studiato 
un fefaut, se si fosse lasciato trasportare dal 
genio come rpiegli orbi insigni i quali al loro 
violino , ed altri alle loro zucche o alle loro 
inft;rini canne davano magica espressione , 
inarrivabile melodia , quel (juid che rapiva 
e trasportava. La donna pel canto che siasi 
più segnalata è stala la Bauli la quale , le- 
vala dal palco di piazza , passò a fare i suoi 
tesori in Inghilterra, quando ancora era per 
lei la musica teorica un arcano tanto piìi im- 
penetrabile, quanto che imparato non avea a 
leggere. Pure bastava ad essa che il maestruc- 
cio suo face.ssc sentire una volta come andava 
eseguita mi’ aria , per replicarla subito con 
tutte le grazio possibili , e in seguito farvi 
dentro quelle volate tutte sue e tutte nuove 
che incantavano gii spettatori. Io sOdo a farmi 
altrettanto le musicanti che conoscono le note, 
e sanno per sino comporre e inventare di 
contrappunto, lo sono convinto che la Ilanti 
isiessa non avrebbe offerto nulla di simile s^ 
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giovinetta perduta si fosse ne’ metodi della 
scuola , ove bisogna cento volte il giorno 
rifare quegli urli con cui si mette a .tortura 
la gola onde eseguire dc’tuoni insignificanti 
e disgustosi, per i quali non si ha vocazio- 
ne; e questa noja o supplizio dell’ anima dà 
morte al sentimento , estingue il genio e fa 
recalcitrare natura. 

Questo sentimento estinto non è di certo 
nella celebre Gafforini , poiché ognuno prova 
che ella lo trasfonde ; ma come lo faccia , 
resta mistero , non avendo essa nè arte nò 
natura : dico arte , perchè molto indietro 
ell’è nella musica; e dissi natura, non essen- 
dovi altre cantanti che abbiano corde cosi 
limitate. La condizione di lei non è molto 
dissimile da quella della Banti , volendovi 
troppo innanzi che il fratello le abbia messa 
in testa tntta un’ opera a forza di violino ; 
e quindi ne avviene che non mai si può 
andare in iscena il giorno da lunghi mesi 
prefìsso. Ciò malgrado, ella ha uno spirito ed 
un’ intelligenza superiore a tutte le saccenti : 
più di tutte ella incontra ed arricchisce ;. e 
bisogna non avere anima in petto per poter 
restare immobili quando nella cantata a S. M« 
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arriva a dire : Al maggior dei Re. Nelle 
conversazioni del caffè più volle ho sentilo 
a rammentare un aneddoto che giustifica la 
mia lesi , e riguarda un giovine abilissimo 
che, appena udite le arie di David, le ripetea 
con eguale bravura , e girava tutta la notte 
Milano , facendosi prendere per esso lui 
Divulgatasi la notizia , l’ Arciduca fece com- 
porre apposta un’ opera pel dilettante , lo 
fece studiare indefessamente sotto i migliori 
maestri , promettendosi di rendere più che 
straordinario un uomo il quale senz’ arte di 
già pareggiava il primo tenore di Europa. 
Egli disimparò , riuscì della comune e restò 
sempre oscuro. 

David aucora non ha studiato mai se non 
quando l’età, privandolo de’ doni di natura, 
lo rese inabile a ritrovare le vie del cuore; 
e forzato allora a cercare coll’arte le orec- 
chie degli intendend , cessò di dilettare il 
maggior numero per acquistare de’dritd all’ 
ammirazione di pochi. Riaperto nel i8io il 
Carcano coi Riti in Efeso , tanta abiUtà 
tfiegò la Ruggieri , che io mollo mi mara- 
viglio come, essendo venuta ormai vecchia, 
ella nou abbia fatto a tempo di accpiisUr' 
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fama sopra tutté le nostre cantatrici : ma 
subito il mistero svanisce quando si sa che 
per non saper leggera stenta troppo ad im- 
parare le parole } e come ignorante è con- 
dannata a star sotto certe donne cui sorpassa 
le mille miglia, lo non parlo se non di poche 
persone che abbiamo avuto sott’ occhio, per- 
chè di queste solamente possiamo esamiuare 
le circostanze e rettificare gli aneddoti ; men- 
tre delle altre, le quali sono famigerate per 
antica tradizione , non possiamo dir nulla , 
non vedendo che il lato diritto della loro 
medaglia. Mia cara Cittadini, quanto inesperta, 
altrettanto melliflua e commovente ! Orec- 
chianti tutti miei diletti ! Sia il suono , sia il 
canto che professate, guardatevi dall’ imparar» 
di nota, e peggio di contrappunto , per non 
estingnere quel magico dell’ anima che con 
parole non si esprime e non s’ insegna , ma 
che in fatto si sente e si trasfonde. Voi ve- 
duto avete mai un maestro di cappella che 
non abbia la voce più falsa del mondo , 
mentr’ egli la scienza dovrebbe avere onde 
modularla megho degli altri ? Eli’ è questa 
scienza medesima che, col reprimere i moti 
naturali, guasta le molli del vocale istrom^nto. 
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contrafla la disposizioue delle parti e disor- 
dina tutto r insieme. Egli è per tal motivo 
che voi trovandovi pib prossimi alla natura, 
la vostra musica molti pregi discuopre della 
musica greca ancor infantile , ossia non 
depravau ancora; e dai Greci in poi essen- 
dosi noi sforzati di sottoporla a regole , a 
forza di ragionare siamo sortiti dal seno della 
gran madre , quando le lezioni prime date 
da essa abbiamo affatto perdute di vista. 

Teofrasto conoscea tre differenti orìgini del 
canto: i. il dolore da cui derivarono i canti 
lugubri : 3. la gioja che diede luogo alle 
cantilene del balio : 3. l’ estro divino che 
produsse i canti degli eroi; e aggiugnea che 
a perfezionare questi tre generi non altro si 
consultasse che 1’ istinto del cuore e dello 
spirito. 

« Della ragione in vano tu vanti V eccellenza ; 

» Dev' ella sull’ istinto aver la preferenza ? 

» Tra queste facoltà qual mai v è paragone ? 

» Dio dirige t istinto , e l’ uomo la ragione » 

« Ch’ebbero mai in vista, dice Longino, 
gli uomini , i quali , bramando l’ ottimo e il 
massimo , tuttavia nello scrìvere sprezaarono 
tanto r accuratezza , la squisita diligenza , c 
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furono a quella superiori? Ponete al god- 
fronto Lisia e Platone , Jone di Chio e 
Sofocle, Apollonio ed Omero, l’ irreprensi- 
bile Eratostene e Archiloco j e vedrete sem- 
pre che r impeto del divino inspiramento non 
si sottopone a leggi ed a regole. Iperide , 
oltre tutte le perfezioni di Demostene , ab- 
braccia ancora le virtù e le grazie di Lisia; 
imperocché, dove bisogna la semplicità, egli 
è delicato e molle , e porta con dolcezza 
sottilmente condita la parte del costume : 
destro e pronto nelle ironie, ha motti gra- 
ziosi e non impertinenti : nelle pitture comi- 
che il suo scherzo ha della Mcnrczza, e pel 
garbo e per la venustà egli è inimitabile: 
a destare compassione, a far lamenti egli è 
acconcissimo ; ne’ suoi racconti dilTuso e ab- 
bondevole ; nelle digressioni toma a bomba 
con pieghevole spirito e fresca lena. Demo- 
stene è privo di tutte queste virtù , e si fa 
ridicolo se vuol far ridere ; si allontana Unto 
più a essere grazioso , quanto raaggiorinenie 
vorrebbe accostarvisi : ma pure egli vince ed 
affoga col tuono e col lampo tutti gli oratori 
che furono e che saranno ; e piti facilmente 
potrebbe l’ uomo tenere aperte le luci 
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folgori del cielo che fissarle negli affetti da ' 
esso fatti venire un sopra l’ altro. » 

Oh ombra venerata di Alfieri ! L’ aura di 
tand ammiratori godresd tu forse se il pe- 
dandsmo e il rigore delle regole inceppato 
avesse l’ indomito tuo genio ? 

Sacliez que pour qui trav alile , 

Rieri n’ est plus fastidieux 
Que d’ avoir devant les yeux 
Un sot desaeuvré qui bdille : 

Ciò è verissimo : ma se , pel contrario , 
lutd gl’ Inglesi divengono eutusiasd appena 
leggano o si trovano ad una rappresentazione 
di Shakaspeare ; che fra loro non siavi forse, 
veruno sciocco ? Che tutto il mondo insto- 
lidisca allorquando la tragedia appardene a 
coloro per i quali il potere dell’arbitrio non 
è stato la norma del parlare ? Chi più di 
colui potea infrangere e calpestare le pretese 
basi fondamentali prescritte alla scienza della 
scena ? Nato in campagna , quasi oscuro ai 
rusdei lari volle morire ; e il furore per lui 
non si eccitò che 138 anni dopo. Adesso in- 
tanto nominate alla hrìtanua gente un Omero, 
un Euripide, un Virgilio, un Dante, un 
Gesner, un Ariosto, un Milton, un tragico 
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qualanque de’ piìi insigni j e vi si accorderà 
essere bensì quel tale un uomo grande, ma 
più grande ancora 1’ idolatrato Shakaspeare. 

ce Mais le grand écrivain oserà quelquefois , 

» Au mépris de la langue , en violer les loìs. 

» Qui consulte est un Idche et ne saìt pas écrire: 
» Servons ttescemple et nimitons personne. 

» Un tìmide écrivain ne sait rien quennuyer. 

» J’aime mieux B ergerne et sa burlesque audace , 
» Que cesvers oà Motin rampe, hésite et me giace.» 

(YouiNG, Voltaike, Boileau). 

Quando vedete , dice Seneca , un’ opera 
limata , simmetrica , regolare , dite pure che 
l’autore è mediocre, altro merito non avendo 
che quello delle parole e delle frasi. Io amo , 
al contrario , que’ colpi arditi di pennello che 
lasciano necessariamente de’ piccoli vuoti , 
vuoti che la mano tremante di uno scolare 
senza genio non lascerk giammai. Cento versi 
di buon poeta, quattro pagine di buon ora- 
tore insegnano più che tutti i tomi dei pre- 
cettori } e si diano questi ultimi a coloro 
ohe sono fatti per ruminare , i quali , non 
altrimenti che le pecore, non sanno fare di 
megUo. Abbia , dicea il gran Tullio , lo 
scrittore un so che di molle e di trascurato 
VoL. L O 
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che indichi la non ingrata negligenza di uu 
uomo occupato pih intorno alle cose che 
alle parole : ma leggete adesso le esaltate 
produzioni de' nostri lìllenisti contro il famoso 
Giudizio de’ Fiorentini, e troverete tanto stu- 
dio a ridurre in sistema le parole, che cosa 
alcuna non capirete , come se di cose non 
si dovesse piii trattare. 

In qualunque proposito io confermo che 
la regola migliore è non averne alcuna ; e 
sempre l’eloquenza deperirà e non avremo 
che retori quando ergerete cattedre e mae- 
stri per sottoporla a principj. Condillac pa- 
ragona r immaginazione ad una civetta , la 
quale , unicamente occupata dal desiderio 
di piacere , consulta più il suo capriccio che 
la ragione ; e parmi che dell’ eloquenza possa 
dirsi lo stesso : quem penes arbitrium est 
et norma loquendi. lo non vi offro altri 
precetd di morale, dice Saiut-Preux alla sua 
Giulia , fuorché 1’ esempio degli uomini sag- 
gi , e altre regole di Lene scrivere che de’ 
libri bene scritti. Occupiamo il tempo nostro, 
ad esser buoni e felici , più che a cercare 
come si debba fare : prendiamo grandi esempj 
ad imitare, più che vani sistemi a segmrc^ 
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Siccome io ebbi fortuna di non essere 
messo in verun collegio , e trovai il mio 
conto a far tutto da me , senza volere ascol- 
tare nessun professore, all’eccezione di quanto 
importava onde ottenere i gradi accademici; 
cosi ho la voglia e la debolezza di credere 
che tutti gli uomini grandi siansi formati col 
solo studio e colla sola meditazione. Chi mai 
trasfuse in Giangiacomo 1’ incantesimo del 
suo stile, cui egli alimentava e perfezionava 
durante i suoi famosi viaggi pedestri ? SI 
poco egli era fatto per i metodi scolastici , 
che obbligato a imparare il latino, onde in- 
camminarsi per r altare e cosi provvedere 
alla sussistenza, studiava di buon cuore notte 
e giorno : ma venuto il tempo degli esami , 
fu dichiarato che egli non avea imparato nà 
avea suscettibilità per apprendere mai alcuna 
cosa. » Tonte la difFérence qui se trouve 
» entre celui qui a du genie et celui qui 
y> n’en a pas , est que le dernier n’adraet 
» que de fausses idces ; et le premier n’en 
/> trouvant que de telles dans le livres et 
» dans les écoles , n'en admet aucune : il 
» ressemble donc au stupide en ce que l’un 
3» n’est capable de rien , et que rien ne 

O a 
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» convieni h Tautre. » Se andassimo a scru- 
tinar le cose, troveremmo che Lode, Bacone, 
Mjntesquieu , Elvezio, Filangieri e tutti gli 
altri che a questi assomigliano , tutti trascu- 
rarono le scuole, e tutti sostennero col fatto 
che la buona educazione consiste nella di- 
struzione di quella sotto cui la nostra gio- 
veutìi geme e inasinisce. 

Se io leggo nel mio ritiro , confronto , 
scelgo e mi avvezzo a creare , quando a 
scuola imparare non posso che l’ opinione 
del maestro. Oh padri, dicea Sant’ Agostino, 
quanto andate ingannati su tal proposito ! 
Quis tam stulte curiosus est qui filium siium 
mittat in scholam , ut qui magister cogitet 
discat. Di poi , che vai mai l’ opiuione del 
maestro, quando neppur asino non si voglia 
supporre , allorché è opinione nuda e stac- 
cata dal corredo di tutto l’altro suo sapere? 
Non potrebb’ egli aver interesse d’ insegnarvi 
il rovescio di quanto gli par migliore ? La 
politica non ha ella i suoi comandi -, e gli 
rispetd umani e le opinioni del collegio non 
esigon forse de’ sagrilizj ? « 11 vaut mieux , 
» dice Montaigne , forger son esprit que de 
le meubler et s’accoutumcr h penser, que 
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de charger sa mémoire des pensées d’ au- 
lì trui .... Le savoir est le plus noble acquit 
» des homnies; mais ceux-là seulement qui 
> se rapportent de leur eutéudement à leur 
» mémoire, et ne voyent que par livres, je 
» les haìs plus que la bétise. » Altro è ricor- 
darsi , dicea Seneca , altro è il sapere .- il 
ricordarsi è conservare una cosa ricevuta in 
deposito dal precettore : il sapere è operare 
tutto da sè medesimo , e con un applicato 
studio rendere propria la dottrina altrui. Egli 
è necessario che vi sia qualche differenza 
tra te e il libro : chi segue un altro , non 
trova nulla , anzi nulla ricerca. 

Rousseati ha parimente imparato la musica 
da sè stesso , quantunque essendo questo 
affare più meccanico che intellettuale , esiga 
il maestro per superare le prime diflicoltà 
che gl’insensati istromcnti sogliono opporre, 
e anche per non essere obbligati ad inven- 
tare certe mosse le quali si combinarono 
dopo secoli e secoli di osservazione. Pnre 
devesi a lui le Dev’in du J^illage , capo 
d’opera che in Francia producesi ancora 
col medesimo fanatismo c culi’ istessa am- 
mirazione , come si fa da noi uno spartito 
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di Cimarosa o di Paisiello; e capo d’opera 
appartenente ad uno che tutto il mondo aC' 
cosava di non sapere la musica. Che molto 
ne sapesse , neppur io non sono troppo per- 
suaso ; anzi leggo nelle sue Conjessioni l’or- 
renda mortificazione provata c a Losanna e 
altrove quando volle dar saggio del suo mu- 
sicale sapere : ma non mi è dato di rinvenire 
come e quando l’ irrequieto suo genio abbia 
avoto tempo , voglia e pazienza di studiarla 
cosi profondamente , da diventare gran mae- 
stro. fien maturo egli era quando gli armonici 
suoi concetti fecero lagrimarc di commozione 
e una folla di spettatori e la Corte e Gian- 
giacomo medesimo : nondimeno , poco prima 
di quest’ epoca chiamato il celebre Ramcau 
per assistere ai primi saggi di lui , egli riden- 
do disse , dover essere bella cosa la compo- 
sizione di un uomo che non era enfant de 
la balle, e che per imparare la musica altri 
maestri non avea avuto che la propria pre- ’ 
sanzione. 

Que.sto Rousseau istesso imparò sì bene a 
giuncare agli scacchi , da rendere la pariglia 
al suo maestro : volendolo poscia superare , 
studiò Phibdor ed altri classici } e allora 
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s’imbrogliò, e non giuoco più che per essere 
sconfitto (i). « Nelle arti si parla lungamente 
in favore delle regole, come in società si 
calca moltissimo sull’ osservanaa de’ doveri 
civili. L’ artista che si formerà sulla norma 
di esse, non produrrà giammai cosa alcuna 
che sia assolutamente trista e disgustosa, co* 
me l’altro che rigido osservatore de’ costumi 
e della politezza non diverrà mai molesto e 
insopportabile vicino , nè uno scellerato fa* 
moso e distinto: ma, con tutto questo, so- 
stengo in faccia a tutti che le scrupolose 
regole distruggono la vera , la pura , la viva 
espressione della natura .... Oh amici ! sapete 
voi perchè il rapido torrente del genio si 
spesso si rompe, e perchè si spesso, solle- 
vando gl’ impetuosi flutti , scuote le anime 
vostre attonite e sbalordite ? Io vel dirò. Uo- 
mini freddi e senz’ anima in petto sonosi 
situati alle due sponde , c i loro casini , i 
loro orò , i loro giardini correrebbero grave 
pericolo di essere devastati se non oppones- 
sero per tempo scavazioni e palizzate agl’ im- 


(i) Confessioui E. S. T. IL pag. 
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miuenti gorghi che lor sOTastano spavento- 
samente (i). » 

L’ arte divina de’ primi greci pittori offri 
le magiche proporzioni che adesso i mate- 
matici vorrebbero invitarci a riguardare come 
loro emanazione. « 1 quadri , le figure , gli 
>• scorci ed i contrasti , la distribuzione più 
» efficace de’ lumi e delle ombre , 1’ effetto 

> più vivo e più esatto delle riflessioni, 

> r armonia più seducente delle tinte » e 
r inganno nel quale c’ inducono ; tutto questo, 
è scuola che la geometria apprende dalla 
pittura , non già la pittura dalla geometria , 
perehè natd prima di lei, e poscia decaduta 
dopo i troppo estesi progressi dell’ altra. Se 
prima di riuscire grande pittore , voi obbli- 
gate un giovane a saper tanto di geometria 
quanto ricercasi per ispicgarc matematica- 
mente tutto r incantesimo dell’ arte , allora 
nasce di lui quello che dobbiamo aspettarci 
dal giuocatore di bigliardo tanto più bravo 
quanto meno sa fare matematiche applica- 
zioni : allora quel primo istinto resta , in 
certo modo , soffocalo dal freddo ragioua- 


(i) Lettere di Werlei. 
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mento ; la teoria imbroglia la pratica ; le 
mosse che deriverebbero dal genio sono il 
prodotto degli sforzi della memoria onda 
richiamare le regole j e in si fatto modo il 
genio distratto, non ha più libere e audaci 
pennellate , e i prodotti di lui non più 
manifestano che stentatezza , schiavitù , me- 
schinità. 

Nella scultura, nell’ arcliitettura basta leg- 
gere i viaggi di Woluey , di Denon , di Ana- 
carsi ec. , per conoscere quanto di sotto si 
stia dai nostri antenati; e chi ha potuto an- 
cora approssimarsi al divino scalpello che 
formò r Apollo di Belvedere e la Venere 
Medicea ? Chi alla bravura di un Prassitele ,* 
autore della Venere Marina, di un Policlete, 
di un Fidia e di un Apelle ? Gli antichi 
non avendo i grandi maestri che noi troppo 
idolatriamo , le lezioni più vere e luminose, 
prendevano dal loro genio ; e mentre riusciva 
loro il fare degli anunirabili originali , ai 
tempi nostri non si fa altro che copiare delle 
copie progressivamente degenerate, onde per 
ultimo risultato si hanno poi le barocche 
maniere de’ nostri artisti , sempre vergognose 
in faccia ai prodotti delle arti belle quando 
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erano ancora nella loro infanzia. Se le gre-> 
che pitture o qualche libro ad esse relatiro 
fosse a noi pervenuto , come le sculture 
ed i libri di que’ sommi che tuttora in ogni 
scienza ci fanno da maestri , Rafaello forse 
sarebbe stato poco più che i pittori della 
giornata i quali si perdono nell’ ammirare or 
questo or quello : imitano cento maniere , 
senza provarsi a farne una propria ; e così 
afiastellaudole tutte , non risulta loro che 
mosaici berneschi e mostruosi. 

Io non potea comprendere come , essendo 
stata la musica coltivata in tutte le famiglie 
del mondo , dopo trenta secoli si trovasse 
appo noi più fredda che dolce , più insigui- 
6cante che armonica , più difficile che bella j 
laddove presso i Greci ella era onnipossente, 
era animata fuor di modo ed eloquente e 
significativa, come per le distese noi abbiamo 
dimostrato. Perchè dunque non sarà dato a 
noi di arrivare a quel punto di sublimità 
che tanto famigliare dovea essere agli avi 
nostri ? Egli è perchè sopra la musica non 
essendosi niente o quasi niente perduto , tutti 
gli scritti greci sono pervenuti a noi j quando 
sulla poetica appena un frammento contiamo 
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di Aristotile. Tal principe per conseguenza, 
sarà sempre il primo e massimo legislatore 
nell’ arte del dire ; quando l’ epistola di Ora- 
zìo ai Pisoni non contiene che staccati pen- 
sieri, e lo scolare gran tratto al di sotto è 
rimasto al greco maestro • La mancanza di 
precetti , la necessità di pensare e di tenterà 
senza seguire le orme altrui , hanno dato 
campo al genio di crearsi j e se per fortuna 
non perdevasi la pappa che Aristotile ci avea 
preparato , probabilmente ne’ fasti- del Par- 
nasso, molto al di sotto de’ Greci, non brille- 
rebbero alquanto i Virgilio , gli Ovidio , gli 
Orazio , i Dante , gli Ariosto , i Torquato. 
Air incontro , sulla rettorica abbiamo i libri 
di Demetrio , di Dionisio d’ Alicarnasso , di 
Longino e di Ermogene ; e quindi in elo- 
quenza non vantiamo nessuno fra i Latini. 
Catone chiamava lunghe , pesantissime , son- 
nacchiose le diatribe di Marco Tuljio , lad- 
dove il serafico Giangiacomo non vedea in 
questo pavido retore che un prolisso avvocato, 
e riconoscea in Demostene il vero oratore — 
Hufus qui toties Ciceronem Allobroga dixit 

( JuVENAL. ) 

La rettorica di Aristotile non era al mou- 
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do perchè sopra di lei l’ eloquenza di De- 
mostene sì modellasse : al contrario , servire 
potea a Marco Tullio ; e forse perchè egli 
anche di troppo se ne è giovato. Bruto di- 
cea che lo stile di lui era rotto e slombato : 
fractus et elumbem. Largio Licinio scrisse 
contro l’Orator Romano un trattato con un 
ùtolo assai spregevole; cd Attico, tacciandolo 
di scrivere in una cattiva latinità , gli oppone 
lo stile elegante di Terenzia 

IN^on fu\TÌ fra i Romani , dice Condillac ,' 
chi abbia saputo scuoprire non solo una 
verità, ma nè anche chi abbia trovato im 
nuovo errore ; ed Andres dimanda perchè 
non abbiano essi prodotto veruna setta me- 
dica o filosofica , niun capo-scuola , nissun 
libro classico o magistrale. « Fu perchè se 
» taluno preudea a scrivere di tali materie, 
s ciò facea espilando gli scritti greci , am- 

* massando greche dottrine , e più lavorando* 
> solla greca erudizione che sull’ originale e 

* proprio sapere. » Eglino offrirono al mondo 
nn grande spettacolo , ma non hanno niente 
avanzato la ragione c 1’ industria de’ Greci , 
non hanno aggiunto nulla alle loro cogni- 
zioni ed alle arti loro. Attaccando le nazioni 
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al medesimo giogo , e non unendole col 
commercio , essi accrebbero, le loro comuni» 
cazioni ; e col dispotico governo loro oppri- 
mendole tutte , estinsero il genio e degrada- 
rono la specie umana (i). Viceversa, sopra 
la satira i Greci non hanno dato alcun icu- 
dello de’ maestri universali com’ erano, e 
perciò sopra la satira i Romani hanno fatto 
subito de* passi giganteschi , come ammiransi 
in Orazio , in Persio , in Giovenale. Ideila 
Gerusalemme Liberata , Tasso abbandonato 
al suo genio, dipinse colla solidità di Mi- 
chelangelo ciò che Omero avea abbozzato , 
e convinse gli esteri di quanta robustezza ed 
energia era suscettibile la lingua nostra. In 
seguito , per compiacere i Cruscati , si fece 
schiavo ed esatto esecutore delle regole , e 
offrì nella Gerusalemme Conquistata una 
fredda cosa , una cosa indegna di lui e di 
umiliante esempio per i precettisti , per i 
pedanti , pel flagello delle muse e delle 
menù non comuni. 

Ai tempi nostri la verità e la scienza 
possono paragonarsi all’ oro che trovasi nei 

(i) Bajnal, $toria delle due Indie. 
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fiumi ; elleno giacciono ravvolte in una im- 
mensità di cose, come quello in una immen- 
sità di arena. Troppe pagine fa d’uopo voltare 
ne’ libri prima d’ imbattersi in qualche cosa 
di buono ; troppi libri occorre di leggere ; 
e chi può legger tutto innanzi di giungere 
a raccogliere il necessario onde formar serie 
e ordinare in sistema le disparate cognizioni 
che a lunghissimi intervalli c’è dato di acqui- 
stare ? Troppo il falso e l’ inutile prepondera 
in questi libri , perchè altri azzardare noa 
possa di appoggiare ad eminenti autorità qual- 
siasi assurdo } e anche per tal ragione molto 
difficile si rende di potere scegliere nell’ 
enorme magazzino delle sperienze le pochis- 
sime avventurose che non vengano contrad- 
dette da mille altre eseguite a caso e in- 
terpretate secondo la propria prevenzione. 
Troppo corta è la vita , e sempre più lungo 
e complicato si fa l’imbroglio, perchè si 
abbia abbastanza tempo e possibilità da ca- 
vare di sotto a tante masse di errori le gemme 
preziose che la natura lascia soltanto vedere 
a pochissimi de’ suoi prediletti. Ecco i giusti 
e onnipossenti motivi per cui i dotti mutano 
ogni tanto i loro idoli moderni , quando dai 
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loro altari non hanno bandito ancora un 
Ippocrate , un Platone , un Aristotile , un 
Teofrasto , un Omero , un Pindaro , un So- 
focle , un Erodoto, un Tucidide, un Demo- 
stene , che è quanto dire , i padri primi del 
vero e ori^nario sapere. Raccoltasi la Grecia 
in società e cominciata appena la sua civi- 
lizzazione , che la meccanica , l’ architettura , 
le arti belle portaronsi subito a quel colmo 
di perfezione che fa la vergognosa ammira- 
zione di noi ; e per avere di nuovo i Ctesi- 
fonte , gli Archimede , gli Apollonio , non 
avvi verun rimedio che ridursi ad pristinum, 
cioè a dire, a qualche secolo innanzi la fatale 
institnzione della Scuola Alessandrina, sma~ 
tematicandosi e disalgebrandosi , per non 
tornare mai più al deviamento ove adesso 
ci troviamo. 

Va benissimo che io trovi de" numeri nelle 
arene del mare , nell' erbe della terra ; e 
che in quelle ed in queste io vi scorga 
ancora delle figure » degli angoli ec.: ma 
perchè i numeri, gli angoli, le figure sono 
il prodotto dell’ aritmetica e della geome- 
tria , dovrò io per questo andare a contare 
i sabbiosi granelli delle spiagge , 1’ erbose 


Digitized by Google 



3s4 

fibrellc di un prato ; dovrò io misurare gli 
angoli loro , le loro Ggure , per poi non sa- 
pere quale applicazione mi fare di un calcolo 
si grande , si laborioso e puerile ? 

« Ritmo e misura sentesi nel volare degli 
» uccelli , nel susurrare degli zefiri , negU 
» ondeggiamenti del mare ; ma chi dice 
» misurati moti o ritmi, dice leggi, propor* 
31 zioni , numeri , geometria , calcolo o uso 
}> di esso. » Va bene che dicasi questo ^ 
ma , per esprimere allora una frustanea e 
fanciuUesca occupazione , il mondo non ri- 
corderebbe più colui che con un cucchiajo 
volea vuotare il mare : farebbe menzione di 
un matematico , e la mente nostra si porte- 
rebbe subito a persona che consuma il corto 
e prezioso tempo della vita in misurare cose 
indifferentissime e affatto inette. 

Geometrica proporzione a posteriori il ma- 
tematico troverà eziandio ne’ movimenti del 
destrissimo lottatore j ma questo a priori altro 
duce non conosce , altro calcolo e altra re- 
gola che lunga esperienza e indefesso eser- 
cizio. Proporzione miracolosa trovare si po- 
trebbe del pari nell’ esagune cellette in cui 
l’ape impiega la minor quantità possibile di 
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cera ; ma il maestro dell’ ape è quel mede- 
simo sotto cui il selvaggio impara ad essere 
prodigiosamente più veloce nel corso che 
qualunque allievo di matematica disciplina , 
abbenchè sotto il dinamometro l’uomo sociale 
manifesti più forza fisica, e ciò malgrado di 
gran lunga resta in dietro all’ uomo naturale 
descritto da Giano , da Krast e da Charle- 
voiu. Non è la scienza degli angoli , non è 
il calcolo de’ sofTregamenti che in un bigliar- 
do , in un cocchio , nel ballo istesso e iu 
qualsiasi giuoco ginnastico , dia il trionfo 
all’uno dei due competitori: ella. è la pra- 
tica dell’ occhio , egli è 1’ esercizio de’ mu- 
scoli, la vera scienza della scienza j ma questa 
scienza per condursi al suo apice richiede 
senza interruzione l’ intera vita dell’ uomo : 
e sia che l’ arido studio delle matematiche 
istupidisca per sè stesso , sia che le infinite 
regole dell’ algebra c della geometria sottrag- 
gano alle forze muscolari il di più di viulità 
cui consumasi nell’ intensa applicazione dell’ 
intelletto , sia finalmente, che resti questo 
ecclissato dalla catasta di nere cifro con che 
•i sovraccarica; il fatto incontrastabile si è, 
che chi perde al bigiiardo è quello che usa 
VoL. I. P 
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di geometria ; colui che viene fischiato sui 
teatri e ne’ giuochi è il servile calcolatore 
delle proprie mosse ; cpiello insomma che 
eseguisce peggio le cose, che riesce lo scher. 
no e lo zinjbeHo della società , egli è 1’ uomo 
che sublime non si trova fuorché nelle ma- 
tematiche. 

Quest’ uomo a -posteriori troverà geome- 
trica proporzione per sino ne’ periodi e nei 
versi con cui 1’ elorjuente dicitore e l’ imma- 
ginoso vate dipingono le umane passioni e 
al vivo rappresentano il mondo fisico e mo- 
rale : ma a priori che cosa sa egli fare , e 
che cosa ha egli fatto con tutta la sua scienza? 
Se avvi disarmonico rifiuto di Apollo , questi 
non è forse 1’ adoratore del calcolo ? Eppure 
chi più conosce una scienza, più abile maestro 
dovrebbe mostrarsi nel farne uso ; e quindi 
più bravo oratore non dovrebb’ esservi , poeta 
piu magico non potrebbe trovarsi del pro- 
fondo matematico : ma se l’ uso appunto pal- 
marmente fa conoscere che piti goffo parla- 
tore al mondo non si dà , versiscioltajo più 
meschino , più stentato pittore , medico più 
balordo , giuocatore più sgraziato , persona 
più ridicola dell’esimio geojuetra; che cosa 
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<ìuDque concludere dalla tanto millantata in- 
fluenza delle raaicmaticlie sopra ogni cosa , 
e iuclusivamenle sopra tutte le scienze natu- 
rali ? Se il cullo del calcolo non ha mai 
contato fra i suoi devoti nè un Omero nè 
un Demostene , la scienza di Omero e di 
Demoslene è ben dunque straniera alle ma- 
tematiche j c Dante, Petrarca, Ariosto, Tas- 
so , il cantore dell’ Ossian sono divenuti 
anch’essi rare maraviglie, perchè al contrario 
r anima loro non lia inaridito entro al diserto 
campo delle cifre e degli zeri. Sopra il suono 
e sopra 1’ armonia se influisse la scienza dei 
numeri e delle linee , gli anticlii , che non 
sapevano niente di contrappunto , dovevano 
essere infinitamente di noi meno musici , 
quando viceversa noi per avventura siamo 
stali quelli che abbiamo deturpata la bellezza, 
l’eloquenza, il portentoso della musica greca 
colle nostre troppo protratte applicazioni di 
calcolo , di misura , di geometrica propor- 
zione. 

Quando il nome di matematica era bea 
lungi dall’ esistere , se un Omero potè for- 
marsi, la eui sovrana tromba fu giudicata 
dai posteri inarrivabile, il sentimento è dun- 
que tutto; egli non soffre freno e disciplina; 
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indocile libero e franco , male si confa co! 
rigore e coll’ aridità geometrica j da sè me- 
glio sa calcolare il ritmo che coll’ ajuto di 
qualunque regola ; e se dopo Omero pochi 
figli prediletti di Apollo sonosi fatti ammi- 
rare, eglino, come lui, altro maestro non 
avranno ascoltato che la natura , altre mosse 
non avranno secondate che quelle del genio, 
da niun’ altra fonte avranno attinto il bello , 
il grande , il sublime , se uou che dall’ anima 
loro. Platone si è determinato di abbruciare 
i suoi versi quando gli ha confrontati con 
quelli di Omero; e se Eratostene , Apollonio 
e Jone di.Chio conservarono ed ai-pubblico 
esposero i rioro, ciò significa che la scienza 
del calcolo leva per sino 'il talento onde di- 
stinguere il male dal bene; e guai. a Platone 
se invece di coltivare la filosofia e la scienza 
del mondo, come que’tre sommi matematici, 
il suo tempo avesse dissipato a sovrammassare 
linee e numeri. . 


Senza bussola i moderni nostri non sareb- 
bero tanto avanti nella nautica come i Tiri, 
i Fenici, i CarUginesi. La sagacità con cui 
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I selvaggi' conducono i loro fragili canoti 
dimostra che 1’ arte di navigare , specialmente 
dopo r immatematica scoperta dell’ago ma- 
gnetico, avrebbe fatto i medesimi progressi, 
anche quando non si avessero avuti i Renau, 
gli Ugenio , i Bernoulli, ed i sublimi trattati 
di analisi e di geometria che tanto si cele- 
brano. Siccome gli abitanti delle isole Ma- 
riannes ' quasi unicamente vivono di pesca ; 
così i loro canoti sono i più perfetti che 
trovansi nel giro del mondo , e la loro de- 
strezza anche ne’ mari più pericolosi stordisce 
i dottissimi nostri piloti. « Les sauvages ont 
» une -pénétration et une sagaci>é qui éton- 
» nent tout homme qui ne sait pas combien 
» nos arts et nos méthodes ont rcudu notre 
» esprit paresseux , parceque nous n’avons 
» presque jamais que la peine d’apprendre, 
» et tres-rarement le besoin de penser (i). » 

II bisogno suggerì ai pesci quelle sperienze^ 
que’ dotti movimenti , quella maestria che 
tanto noi ammiriamo e che , non sappiamo 
imitare. Arrischiati non ci saremmo a domi- 
nare le acque se prove accidentali non et 


(■) Ragliai, Tom. V, pag. 5i8. 
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avessero indotto ad approfittare del legno il 
quale galleggia e ci porta. Trovato questo 
compenso, l’ i stessa preeettrice de’ pesci c’in- 
segnò di poi tutta la scienza che 1’ universo 
riconosce dai Fenici : e se col giro di più 
secoli la nautica giunse finalmente al rango 
di scienza , questa è tutta dovuta all’ ainlacia 
dell’ uomo , alla pratica , alla necessità di 
dovere superare i pericoli , quando l’ avidità 
del guadagno tanto ardire inspirò di cimen- 
tarli. Quale scoperta a priori si può mai 
presumere che sia dovuta alle matematiche 
astrazioni ? La bussola assai meno a loro 
conviene che i remi, il timone, le antenne: 
e se la direzione de’ globi areostatici un 
giorno qualche zotico scuoprirà , prove di 
fatto per la centesima volta avremo che dai 
calcoli a priori neppure una passabile iue..ia 
si può sperare. 

Non è dunque che le matematiche abbia- 
no condotto ad apprendere e conoscere lo 
altre cose fisiche j egli è che , trovate queste 
ultime e profondamente studiate , i matema- 
tici souosi poscia occupati ad esprimerne 
con gravità i rapporti col mezzo de’ loro 
tiumei'i e dello loro linee ; c se avanzerà la 
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fisica , progrediranno ancora le loro tradu- 
zioni , senza che queste a nulla di nuovo 
diano mai origine. La nautica è principal- 
mente fondata sulla scienza idraulica; ed in 
questa valentissimi geometri, credendo saperne 
assai , occupati si sono a formare le più belle 
teorie di tavolino che possa immagiuarsi. Ma 
quante di queste non furoijo già escluse dal 
dotto Juan (i), smentendole incontrastabil- 
mente colla pratica ? Quante regole contrad- 
dette dall’ esperienza non hanno scritto per 
av>entura Bougtier ed Eulero sopra la navi- 
gazione ? E all’ incontro , quante macchine 
maravigliose non furon elleno eseguite da 
Pilot, da Pareut, da Pepin , da Belidor , i 
quali , lutti male soddisfatti de’ precetti scola- 
stici, la sola pratica sonosi dad a coltivare? 
In fondo queste macchine hanno portato all’ 
idraulica un utile reale , quando le geome- 
triche speculazioni de’ fratelli Bernoulli , di 
Newton, di Guglielraini, di d’ Alembert non 
hanno giovalo che all’ illusoria loro celebrità. 
Qual confidenza e quale stima si può egli 
mai avere di codeste speculazioni, mentre la 


(i) Eiamen ec . , Tom. I, Prologo. 
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dottrina di Newton sopra la Cateratta da un 
canto viene combaitnla da Gio. Bernoulli e 
da d’ Alembert , e dall’ altro viene illustrata 
dal rinomato Maclaurin ? Qual buona fede 
supporre nel suddetto Bernoulli il quale, 
ingelositosi della superiorità del suo figlio 
istesso , rigetta come indiretti que’ principj 
con cui si era reso immortale , per sostituir- 
veue degli altri nuovi onde il figlio non 
potesse più figurare ? M. Vince ha trovato 
che le teorie di Bernoulli e di d’ Alembert 
non si accordano affatto coll’ esperienza nel 
caso particolare di un liquido che sorte dall’ 
orifizio inferiore di un vaso ; e , contro 1’ av- 
viso di cento maestri , egli crede poi che 
re’ casi ove il liquido si alza dal basso in 
alto , la teoria sia applicabile alla discesa 
come all’ ascensione (i). 

Agli ultimi ingegneri francesi noi sappia- 
mo rispondere, volervi altro che noccioli di 
ciliege gettati nelle acque de’ fossi per im- 
parare la scienza di dominare quel terribile 
elemento , e per opporsi ai guasti che i gonfi 
fiumi sì spesso apportano alle nostre provin- 


( 1 ) Bib. Brìi., N. 3, pag. 4>8« 
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de. Egli è al Po ove si debbono misurare 
gl' idraulici più riputati ; ma è anche al Po 
dove frequentemente tocca al contadino di 
dar loro lezione ,* e la mcmorabil rotta delle 
Papozze avvenuta nel 1 792 non si è chiusa 
dopo sette mesi se non quando , congedali 
i Elisi, i Cari, i Donati , se ne addossò l’im- 
presa ad ignare persone del mio paese. Epoca 
nell’ istoria toscana hanno fatto i navicella} 
Kizzoni , i quali vedendo che i matematici 
Bombicci e Salvetti buttavano in vano danaro 
e tempo onde chiudere il Gallone nel- Vai- 
damo di sotto , eglino ne assunsero l’ impe- 
gno , e con 700 scudi compirono un’opera, 
dove quegl’ ingegneri ne avevano consumati 
delle migliaja. Egli è celebre un certo Vi- 
viani per dare scuola a tutti i geometri lom- 
bardi , e per essersi distinto in tutti i lavori 
di complicata e dillìcile esecuzione , come 
la 'Strada del Sempione ec. Con tutto, questo ,, 
egli è condannato a fare l’ inserviente a co- 
loro medesimi de’ quali potrebb’ essere dirci-, 
tore generale j e la ragione si è che , venuto, 
vecchio, non ha mai imparato a scrivere ih 
suo nome. I Francesi non sanno vantare, 
che il Canale di Liuguadoca , il quale vera-. 
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mente ha illustrato 1’ Illustre secolo di Lui- 
gi XIV. Ebbene , a chi forse è dovuto il 
merito di questa intrapresa , la più ardita , 
la più maravigliosa , onde gareggiare l’ anti- 
chità ? Egli è dovuto a luti’ altri che ad un 
matematico; egli è dovaito a RIquet, persona 
ineducata e presso che ignorante j « e tuttora 
» del progetto di lui se ne vede a Bonrepos 
» un piccolo saggio , di sua mano eseguito , 

> il quale è molto informe , ed è tale come 
» potevasi aspettare da un uomo di gabella , 

> che non avea la menoma cognizione di 
» geometria , ed altro istroraento non pos- 
» sedeva fuorché un cattivo compasso di 
* ferro. » E Deville , paesano di Liège , era 
forse più innanzi nella scienza infinitesimale 
degli zeri , quando intraprese di sollevare 
grandi masse di acqua da Maiiy a Yersaille? 
Nel descriverci quest’ opera straordinaria , 
dice Desaguliers, che costò 8o milioni d’ar- 
gento di Francia ; che l’ acqua corre sopra 
un acquedotto di 36 arcate, rendendo l’acqua 
dappertutto comune come fosse un luogo 
tutto pieno di fontane ; che alza in 24 ore 
5258 tonneauoc di liquido j che, più Larga 
della Senna , ha un miglio di lunghe»^ •, 0 
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che r immortale autore quanto piti eccellente 
macchinista , altrettanto meno era matematico 
e filosofo (i). 

Sebbene le applicazioni dell’ algebra alla 
geometria abbiano oggimai progredito al non 
plus ultra della sublimità •, pure 1’ idraulica 
dopo Archimede ha poco guadagnato; anzi, 
se vogliamo credere agli autiquarj , bisogna 
dire che la parte pratica sia tornata molto 
indietro. Che importavano gli avanzamenti 
delle teorie, se non debbono appagare fuor- 
ché a tavolino ? E di poi , in che consistono 
codesti avanzamenti cosi sperticatamente esa- 
gerati ? Si sa egli ancora misurare la velocità 
delle acque ? Si sa egli in qual maniera ac- 
cada r accrescimento di essa velocità ? Si sa 
egli se tale velocità sia maggiore alla super- 
ficie , oppure al fondo ? Trovati in fine si 
son eglino ancora l’arte e gl’ istromenti per 
fare le giuste livellazioni ? Ingenuamente Bos- 
6ut confessa che Varignon, Gugliclmini ed 
altri hanno dato al teorema di Torricelli più 
estensione che non comportava ; e perciò 
frulla teoria degli efflussi , e sul movimento 


Couri de Ph. , Tom. II, pag.ài^, 6 j5, 
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delle acque correnù iic’ canali , eglino sola- 
mente hanno stabilito delle proposizioni ipo- 
tetiche , incerte e spesso dalle esperienze 
contraddette (i). 

La corrente dovrebbe propriamente essere 
piu lenta sulla superficie che sul fondo , poi- 
ché r intera altezza delle acque comprime 
gli ultimi strali delle medesime : ma il fatto 
è sempre in lotta coi dati su cui i matema- 
tici fondano i loro calcoli , avendo trovato 
Pctot che la celerità diminuisce a misura 
che si avvicina al fondo; anzi sul fondo di 
un fiume poco abbondante ella si trova quasi 
in riposo (2). Al fondo e alle sponde il corso 
dell’acqua è trattenuto dalla terra, dalle pie- 
truzze e da mille pianticelle, le quali cose 
rimbalzando indietro le colonne d’acqua da 
cui sono urtate , queste influiscono sulle co- 
lonne superiori , e tutta la massa viene più 
o meno a parteciparne : ma chi sarà colui 
che anderà a contare i sassi , i pezzetti di 
legno , le erbette e le scabrosità offerte in 
tutta la sua estensione dal letto di un fiume? 


(i) Si. d. Matem., Tom. Ili, pag. 191; Milano, 1802. 
(i) Mém. de l’Acc. R. l'jaa, pag. 5 i 5 . 
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Mancando questi intoppi nel mezzo de’ fiumi, 
ne viene di conseguenza che la corrente 
abbia quivi la maggiore velocità, e tenga 
netto il suo fondo e lo scavi a misura che 
arrenamenti maggiori o minori si lasciano 
deporre alle sponde da quell’ acqua rallen- 
tata. E come è mai che talora nel bel mezzo 
del Po si ergono isoletle le quali lo dividono 
in due ? 

Non sapendo i matematici neppur deter- 
minare colla geometria e col calcolo i mo- 
vimenti di un sistema finito di corpi solidi, 
come troveranno essi il movimento di una 
massa fluida composta di una infinità di 
elementi , de’ quali non conoscono nè la 
grossezza uè la figura ? Inutili ed infruttuosi 
riuscirono sinora i loro tentativi : e quando 
ai villici bisogna che interamente si abban- 
donano quante volte trattasi di acque , perchè 
dunque non vanno essi a piantare le acca- 
demie nelle loro stalle , perchè là non pren- 
dano le necessarie lezioni e eo’loro compagni 
il nuovo titolo di dottori ? L’ idrodinamica 
non sarebbe pomposo soggetto de’ matema- 
tici , quando da eglino medesimi non fosse 
stata manomessa e portata fuori de’ gangheri. 
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« Per una sventura, dice Bossut, annessa 
>• alle medesime , i calcoli di d’ Àlemben 
» e di Eulero sono così complicati , che 
» non possono riguardarsi se non come ve- 
» riti geometriche , preziosissime in sè stes- 
» se , e lìOD già come simboli atti a dirigere 
» il pratico nella cognizione del movimento 
» attuale e fisico di un fluido (i)- >• Volendo 
determinare la percossa di uu fluido in moto 
contro un corpo solido , si riguarda il fluido 
come composto di una infiniui di filetti pa- 
ralelli che danno ciascuno il loro colpo al 
corpo solido , senz’ essere impediti dai filetti 
vicini. Le resistenze di un medesimo corpo di 
qualunque figura , che separa un fluido con 
Tclocità dilTereute, sono proporzionati nc’qua- 
draà di queste velocità j e le resistenze dirette 
« perpendicolari delle superficie piane, sotto 
le medesime velocità , sono a un dipresso co- 
me queste superficie. Negli urti obbliqui la 
cosa non va così ; c la legge della curvatura 
essendo un elemento incognito , non si può 
farla dipendere da una teoria la quale , a) 


(l) Ivi, 301 , 203 , cc. 
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dire di Bossut , diventa falsa olire ceri! llmlu. 
Per ridurre l’ idrodinamica ad alcune regole 
di un’ applicazione certa nella pratica , s’ in- 
vitarono i geometri a sottoporre il problema 
degli efflussi e quello delle resistenze de’fluidi 
ad una serie di esperienze fatte in grande , 
le quali , confrontate colla teoria , facessero 
conoscere ove peccavano e qual rimedio vi 
ai potesse trovare. Ad oggetto di risolvere 
problemi sì importanti, il Governo Francese 
profuse grandi somme a Bossut medesimo , 
a d’ Alembert, a Condorcet; ma 1’ Eurojra , 
che stava in aspettazione di limiinosissimi 
risultamenti , ora è persuasa che se ne sa 
poco o niente più di prima. 

Ignorano i matematici tutto questo e molto 
più ; anzi può dirsi che niente essi non sanno 
de rebus omnibus et de qiiibusdam aliis- 
E che importa ciò mai, quando in mi mo- 
mento vi scuoprono arcani da far trasecolare 
i cani ? Eglino vi diranno per sino quanti 
pollici cubici di acqua il Po conduce in un 
anno] e se loro non crederete, sempre sarete 
a tempo di prendervi soddisfazione. Vero o 
non vero , lo suppongono largo a dirittura 
mille piedi , e dieci profondo ] e mollipU- 
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cando questi rotondi dati per altre incognite , 
vi sanno concludere che i piedi cubici 
condotti sono 4^0,966,000. Quo boni tanto 
minuzioso sapere? ligli è buono per propor- 
zionare r altezza delle dighe al volume di 
acqua che dovrà passare ; e tranquilli gl’ in- 
gegneri sopra cosiffatta proporzione , se anche 
venisse abbasso il diavolo a quattro , eglino 
non pensano ad ulteriori provvidenze, dicen- 
do , come Poleni , che un ponte non può 
cadere anche quando lo veggono diroccato.^ 
Più oltre essi anderanno ancora se alle loro 
fanfaluche vorrete abbadare; poiché sono ca- 
paci di darvi il conto preciso di quant’ acqua 
in un anno entra nel mare medesimo. Con 
una prestezza uguale ad un’ impudenza senza 
esempio , Riccioli vi calcola che tutti i fiumi 
d’Italia equivalgono a 7 Po: quelli di Spa- 
gna , a 6 ; di Francia e di Olanda a 28 | : 
di Germania e de’ regni del Nord, a 887: 
dell’ Asia , a 4^5 : dell’ lllirìa, Dalmazia , 
Grecia , Tessaglia , Tracia a 2 : dell’Africa , 
a 190: dell’ America settentrionale, a 619: 
della meridionale, a 2340; de' fiumi sco- 
nosciuti , a 4000 J e che per conseguenza 
entrano annualmente nel mare per fiumi 
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cogniti e non cogniti , misurati tutti coU’uItima 
precisione, 56 ,i 53 leghe cubiche di acqua (i). 

Non basta moltiplicare i quantum per ar- 
rivare alla cognizione delle cose j e ridere 
mi fanno coloro i quali hanno trattato dell’ 
uscita e deir entrata del mare, come si fareb- 
be di un piccolo podere. Soii eglino soddisfa- 
centi i risultamcnti? Calcoli fatti, il mar nero 
annualmente evapora per 5 o pollici circa di 
acqua in tutta la sua estensione lo che fa 
perdere ad esso per i4»i 91 200000000 piedi 
cubici di acqua : ma , d’ altra parte , si noti 
che dai tre fiumi Wolga, Jaik ed Emba egli 
ne riceve per a 3 , 602000000000} e con un 
SI enorme soprappiù di 9,460000000000 , 
senza calcolare e rugiada e pioggia e gran- 
dine , come fa egli a non istraripare conti- 
nuamente? Anzi per quale miracolo le accpie 
sue , moltiplicando tanti milioni di piedi cu- 
bici ogni anno, non arrivan esse alle' nubi 
quando da argini competenti volessero trat- 
tenersi ? 

£ che mai valgono tutti questi quahtiim 
allorché s’ ignora quale rimedio contrapporre 


(1) Kant. Tom. V, pag. 89, Geo. Fis. 
VoL. I. Q 
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ai disordini progressivamente maggiori che 
dal Po vengano occasionati , elevando egli 
in certi luoghi il suo letto trenta e più piedi 
al di sopra del livello delle campagne ? Essi 
uon significano una jota , sintanto che non 
si sa impedire che un fiume faccia male 
quando lo fa ; ed ecco la sola ricerca di cui 
r uomo dovrebbesi occupare , cessando una 
volta per sempre di mettere a calcolo il 
numero de’ grani di arena die compongono 
.il nostro globo, come vanamente da Archi- 
mede ci fu insegnato. Si sappia fare un co- 
tale calcolo o non si sappia , le cose del 
.mondo anderanno sempre come messer Giove 
vorrà , e parimente il Po anderà alla bassa 
per diritto o per traverso , si sappia o non 
si sappia quanti pollici cubici di acqua egli 
conduce. 

Mettete infatti un matematico a dare al 
corso del Po la direaione piti vantaggiosa , a 
deviare le viziose sue tendenze, a impedire 
que’ vortici precipitosi che divorano i cosi 
detti froldi , a piantare un molo , a chiudere 
una rotta , a prevenire mille altre sciagure ; 
e sentirete che di tutto ciò il matematico 
non sa nulla , ad imilationem degl’ insigni 
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suoi predecessori, i quali hanno sempre chia- 
mata vile schiava 1’ esperienza , ed hanno 
abbandonate queste basse <;nre a quc’ villici 
ignoranti che molto piii di loro colle acque 
si sono dimesticati. Cassini due volte fu chia- 
mato per introdurre il Reno nel Po : Gugliel- 
mini , Ximens , Jacqtiir , Le Seur e molti 
altri furono consultali sopra l’ isiesso argo- 
mento ; e de’ milioni da costoro furono dissi- 
pati per veder sempre al cimento de’rimedj 
peggiori del male , per vedere il Reno mi- 
nacciato dalle acque medesime del Po , ove 
dovea scaricare le sue j la qual cosa non 
potendo fare per falso calcolo di livellazione , 
da sè stesso il Reno si è ritiralo , arrenando 
la via che a viva forza gli si volea far per- 
correre. 

Che la matematica influisca dunque sulle 
scienze soltanto per retrogradarne i progressi? 
Quanto meglio per noi sarebbe l’ operare 
sulle acque i prodigj che Archimede sape^ 
operare, e ignorare, come lui, e seni e coseni 
e tansenti e massimi e minimi e indivisibili 
e flussioni c infinitesimali e migliaia di alge- 
briche scoperte di etti pavoneggiansi tanto 
i nostri idraulici ! Basta riportarsi ai piii in- 
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colti e remoti tempi , alla prima divisione , 
per esempio , che le accpie del Reno pro- 
varono per opera di Druso e Corbuloue ; 
basta riportarsi ai laghi d’ Albano, di Fuci- 
no, ed a quello per ove i Romani hanno 
fatto precipitare le acque soverchie del Ve- 
lino nel Nera ; basta riportarsi alle celebri 
antichissime derivazioni del fiume Flavo nella 
Cina, e a quella di un braccio deirEufiate 
dalle Caldaiche paludi ; basta riportarsi alla 
Cinese unione dell’Hoang col Kiang per cui 
si naviga circa 3oo miglia da Canton a Pe- 
chino : ed in coscienza dovremo confessare 
che fanciulli attualmente noi siamo in con- 
fronto alle nazioni , la storia delle quali c’ in- 
canta e ci sbalordisce. Noi fanciulli , mentre 
la vecchia nostra età è maggiore di 1 8 , di 
30 , di 3o secoli riguardo ai Cinesi , ai Greci 
ed ai Romani? Fanciulli no , ma gente siamo 
stranamente deviati e rimbambiti dalle ingan- 
nevoli e fallacissime scienze esatte. 


Sarà il disegno figlio delle proporzioni 
che avrà dato forma alle tele di Zeusi e 
di Tiziano : ma gli spregiudicali intelligenti 
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sono forzati di accordare che la Venere men 
bella fra le famose è giusto quella in cui il 
disegnatore fu più ligio alle regole dell’arte; 
e tutti convengono del pari che fra i bravi 
allievi il più severo osservatore delle fìssatc 
proporzioni è appunto colui che mai non 
diventa genio. Io non so se Ftdia e Apelle 
sapessero di matematica , e ignoro ancora se 
gli elementi della medesima studiati gli avesse 
mai Rafaello ; ma so che Polidoro di Ca- 
ravaggio era garzone muratore il quale pre- 
parava i muri del Vaticano; e preso per 
domestico dagli allievi dell’ Urbinate maestro , 
egli esegui di poi sopra i muri medesimi , 
per altri preparati , i sublimi concetti del 
primo pittore del mondo. So ancora che 
de’ tre cugini Caracci il capo -scuola fu 
Annibaie , quello che facea il sartore , quello 
che il padre mise in appresso a prender 
qualche lezione di disegno da Luigi , e che 
di scolare Leu presto Luigi l’ ammirò come 
suo precettore ; quello iusomma che , chia- 
mato dal Cardinale Farnese a pingere la sua 
galleria , sapea si poco la storia che ha do- 
vuto implorare 1’ assistenza di Agucchi , cui 
sorpassò poco dopo e stordì colla sola forza 
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del suó genio. Agostino Caracci dovea of- 
frire maggior presunzione degli altri , poiché 
ai regolari studj di poesia, di musica, d’in- 
cisione , disegno ec. le matematiche avea 
pine combinato. Nondimeno esso fu il peg- 
giore ; e tanto è vero che le regole fanno 
lotta col genio , che sempre in guerra i due 
* fi atolli , il matematico sollevò contro l’ altro 

mille nemici , e mandato a Parma per le- 
■ arile lo scandalo, di dolore e di rabbia se 
ne morì. Erano tali le pene che davasi il 
Domenichino per esser corretto nel disegno, 
che gli altri compagni sospettarono non aver 
egli genio ; anzi , per la sua lentezza e per la 
sua irresoluzione, veniva in iscuola chiamato 
il bue. Questo bue da ragazzo fu destinato 
alle lettere , ed il fratello maggiore alla pit- 
tura , ma la pittura , che volea genio , fu 
riformala da quello il quale nelle lettere non 
ha voluto perderlo ; e l’ altro fratello , che 
genio non avea , tanto più delle lettere ha 
potuto occuparsi quanto meno potea riuscire 
in pittura. Claudio de Li^rrain avea uno 
spirito che recalcitrava fin dall’ infanzia alle 
nozioni le più semplici : le regole della pro- 
spettiva, che riceveva da Goffredo a Napoli, 
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sembravano al di sopra della sua intelligenza ; 
e fu sempre inutilmente che si applicò allo 
studio della figura. I suoi immensi talenti 
sono dovuti alle lunghe meditazioni eh’ egli 
facea passando i suoi giorni o iii campagna, 
o sopra il mare , osservando gli effetti della 
luce sopra le montagne , sopra gli alberi , 
sopra la vera natura j e di poi non abban- 
donava il suo pennello se non era pervenuto 
a riprodurre sulla tela gli oggetti che lo 
avevano colpito. I suoi paesetli sono intanto 
modelli di perfezione : alla bellezza de’ luo- 
ghi egli seppe unire la varietà de’ colori ; 
e creatosi da sè maestro, le opere sue nu- 
merosissime sono state incise da IVÌvares 
e da IVooLet , e mantengonsi sempre ad 
altissimo prezzo. Eppure eh’ il crederebbe ! 
nato da oscuri parenti , stupido in apparenza 
e privo di educazione , quest’ insigne pittore 
non sapea quasi scrivere il proprio nome. 
Anche il divino Corregio può dirsi formato 
da sè; e pare un prodigio come essendo stato 
pochissimo tempo sotto Bianchi e Mantegna , 
due accademici modauesi , abbia in seguito 
potuto acquistare sì maravigllosa superiorità, 
a Fu egli, dice de Velo, uno di quegl’ in- 
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gegui siraordinarj che senza 1’ esperienza , 
senza le guide, gli esemplar], gli esterni ajuti, 
portano in sè le cognizioni e la scienza alla 
quale vengono chiamati , per modo tale che 
nc’ suoi dipinti ogni pregio come tutto suo 
viene ammirato. » Nella Chiesa di S. Ago- 
stino a Perugia conservasi una lettera di 
Pietro Perugino , diretta al Priore , sì mal 
concepita e storpiata che al di sotto vi è 
stato aggiunto: Fu restauratore della pittura, 
ma guastatore dell’ arte della scrittura. Giu- 
dizio più vantaggioso non si porterebbe del 
gran PafaelLo quando si leggessero le lettere 
di lui che Francescoui riporta nelle sue 
ricerche j e mortificati si resta poi vedendo 
come è scritto il progetto di Giulio Roma- 
no , onde riparare la Basilica di Vicenza. 
Per la fecondità del genio pittorico non 
vi vogliono aridezze matematiche; ed Apelle 
riuscì di dare alla sua \ enere una perfe- 
Bjone divina , prendendo empiricamente per 
modello le bellezze che vivevano allora ; 
mentre nulla di simile riuscì ad yilherto 
Durerò , volendosi egli attenere alle più 
rigorose geometriche proporzioni. 11 geome- 
tra tutto al più saprà dire che la bellezza 
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di un Amazzone greca deve risultare dalle 
tali proporzioui nel naso, per esempio, rela- 
tivamente alla fronte , della fronte rapporto 
al mento ec. : ma se poi egli fissa queste 
proporzioni , e con esse vuol dettare delle 
regole inviolabili , allora la bellezza scolastica 
starà nella ragione inversa del consentimento 
de’ viventi ; imperocché il modello determi- 
nato dando luogo alla monotonia , diventa 
indifferente e per fino ingrato j qtiando i 
nuovi modelli che la variabilissima natura can- 
gia tutti i giorni , portando sempre proporzioni 
diverse e nonostante riproduccndola sempre 
più bella, fanno dire della bellezza quello 
che Cicerone in bocca di Cotta dicca della 
divinità : esser più. facile cioè il determinare 
che cosa non sia , di quello stabilire ciò 
che ella è. Malgrado questo, Burke ha osato 
definirla ; e si è reso ridicolo. « La bellezza , 
* die’ egli , non è un’ idea che appartenga 
» alla misura , e non ha che fare colla geo- 
y> metria. 11 bello si riduce all’ essere com- 
» parativamente piccolo , all’ essere morbido 
» e liscio , nel non avere le parti disposte 
» ad angolo , ma fuse una nell’ altra , e di 
» una struttura delicata , senza la menoma 
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» apparenza di forza. » Una vescica non 
troppo gonfia sareLL’ ella per avventura la 
bellezza Burkiana ? 

bellezza dell Apollo di Belvedere è si 
perfetta e finita che non lascia desiderare 
un neo di più o di meno ; ed il gozzo o 
un tumore sopra qualche parte visibile del 
suo corpo lo renderebbe deforme , lo detur- 
perebbe. Uno intanto che non avesse altro 
veduto che bellezze maschili, vedendo il seno 
di una- Venere riguarderebbe quelle turge- 
scenze come tumori preternaturali fuori di 
disegno e stranieri alle fissate proporzioni 
del suo modello : ma elleno sono il segnale 
caratteristico della donna , e straniere o non 
straniere vuole natura che sempre nel cuore 
dell uomo esse risveglino un’emozione; e 
questa per essere relativa al grande scopo 
della nostra propagazione , dovranno quelle 
offrir sempre a noi un grande spettacolo. 

Le membra di un vecchietto ben nutrito 
e colorito sono ugualmente rotonde e pro- 
porzionate come quelle di un giovinotto : 
ma i peli grigi bastano per mettere avver- 
sione , siccome le donne calcolano il bello 
sopra certe regole opposte alle nostre ; e ol- 
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trepassata la media età, l’uomo non è suscet- 
tibile di quella impressione senza di cui trop~ 
po spesso resta defraudata del suo intento 
la natura ; e le donne temono di compro- 
mettere le loro convenienze e non restare 
soddisfatte. L’uomo bruno, irsuto, muscoloso 
eccita nella donna contrarj effetti che l’ uo- 
mo di delicatezza , di forme , di bianchezza 
femminile ; e per questo l’ eunuco è odioso , 
detestabile a mite le donne , mentre il ca- 
strone non accomoda se non a quelle per 
le rpiali F eccesso della dissolutezza ha già 
depravato e controveriito F ordine naturale. 
Or date ad una donna il colorito dell’uomo: 
datele ancora la proporzione e la grandezza 
delle sue membra : datele del pelo sopra il 
viso; c femniinaccia al mondo più antipatica, 
più brutta c disprezzata non vi sarà di lei. 
* Un nomo ed una donna perfetti non devono 
assomigliarsi più nell’ anima che nel volto; e 
le affettazioni in ambi i sessi onde barattare 
i caratteri fanno ridere il saggio e fuggire 
F amore. « La voce istessa di donna in 
un uomo fa rabbia e dispetto ; e la voce 
di uomo in una donna è disgustosa , insop- 
portabile. Perché dunque tutto ciò ? Perchè 
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r uomo ne’ caratteri de^ suo sesso non trova 
solletico per la soddisfazione de’ proprj biso- 
gni j e la donna ne’ caratteri feniniinili trova 
un’assoluta indifferenza , e sente orrore nello 
biunaginarsi che qualche uomo brutale abusi 
e s’ intenerisca per un garzone il quale im- 
berbe ancora abbia un fil di voce , e abbia 
forme e colorilo delicati. 

K Le mérite de l’homme, dice Giangia- 
» corno , est dans sa puissauce ; il plait par 
» cela seni qu’il est fort. Ce n’est pas ici 
j* la loi de l’araour, j’cn conviens; mais c’est 
» celle de la nature , antérieure à l’amour 
j> mèine. » Le donne di piacere innamorarsi 
non dovrebbero mai , perchè anche di troppo 
saziate e nauseate : eppure gli uomini , che 
hanno il meno femminile che sia possibile, 
formano la loro passione ; e le vediamo sem- 
pre vittime o di un soldalaccio o di qualche 
sicario, o di chi le balte orrendemente e 
le deruba. 

Come dunqtie conciliare le nostre idee 
colle donne sulla bellezza? Seco loro io non 
sono mai d’ accordo , non per ispirito di 
contraddizione , ma perchè misurandola sul 
palmo nostro , la guardiamo attraverso ai 
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nostri bisogni; e questi sono di natura dia- 
metralmente opposti. Può egli dunque darsi 
amor platonico? Per sostenerlo gl’ipocriti so- 
gliono dire che la differenza de’ sessi non 
cangia di più le anime, di quello faccia la 
differenza de’ delineamenti. Si , il sesso non 
cangerà le anime ; le anime ancora non 
avranno sesso ; ma quand’ esse hanno delle 
affezioni per cui anche troppo si fanno di- < 

slinguere , e nel sesso differente trovano il 
guid a cui natura le inclina ; cosa vagliano 
allora i sofismi degli Stoici , e l’ eco che 
taluni fanno loro , mentre hanno convinzione 
del tutto contraria ? 

Il colore itterico non è certamente brutto 
colore per un vestito , ma è orribile per la 
pelle di un’ Europea. E perchè , dimando io 
Perchè denota malattia ; c segnali morbosi 
non fanno per i nostri desiderj , i quali si 
assopiscono anzi che risvegliarsi. L’ eccessi- 
vamente magro e l’ eccessivamente grasso non 
piacciano , quantunque 1’ eccesso o il difetto 
sia uniforme in tutte le membra, e per con- 
seguenza resti quasi eguale o inalterata la 
proporzione : ma l’ idea di ciasctmo fra questi 
eccessi è annessa all’ idea di stento , di 
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mal essere , d’ inscr\iLiliUi ai nostri appetiti 3 
e per conseguenza si cliiama brutta quella 
forma o cattivo quel colore che non si asso* 
ciano alla bontà; e buono e bello non è se non 
quello che, come utile, forma oggetto delle 
nostre brame. 11 rosso è il più bello e vivace 
colore ebe orni la natura : ma abbiate di 
rosso orlati i tarsi degli occhi , che di già 
mettete schifo e insopportabile pena ; laddove 
le labbra di corallo , come segno di perfetta 
salute , promettono nella donna regurgitanza 
di affetti ed entusiasmo nella loro soddisfa- 
zione. Le labbra pallide annunziano un’anima 
morta , e le sensazioni che a noi risvegliano 
sono della classe di quelle per cui vedendo 
im cadavere mutiamo strada. Non è che il 
pallido sia brutto colore , poiché nelle perle 
egli moltissimo risalta 3 ma bisogna guardare 
che un tal pallore non abbia troppo del 
bianco , perchè come false perle verranno 
riguardate : laddove i denti tanti più avranno 
del bello quanto più candidi saranno 3 e se 
avranno il gialliccio della perla denoteranno 
putrido liato , se aManno il bel nero de’ ca- 
pegli , si crederanno corrotti e gangrenati 3 
c per quanto possano essere intatti, una donna 
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avià orrore ad approssimarvi a respirarvi da 
vicino. 

Figuriamoci intanto una bellissima giovine, 
la quale sia modello di proporzione in tutto 
il suo corpo , e solamente dal vajuolo il suo 
volto venga maltrattato, lo vi assicuro che il 
furibondo amante di lei resta subito disam- 
magliato ; ed abbiamo piu casi di -tal sorte 
ove lo sposo ha cercato il divorzio. Eppure 
le cicatrici vajuolose non altro hanno tolto 
se non quella vernice che, per così dire, dava 
alla materia anima ed espressione, ossia queR’ 
aria che respira sublimità ed inspira adora- 
zione. Ma che cosa la vernice ha ella che 
fare cogli affetti nostri^ mentre questi essendo 
mossi dai bisogni, noi di già troviamo nella 
medesima persona che la taglia perfettissima 
è rimasta nel .suo stato primitivo , che la 
turgescenza delle carni è l’ istessa , che uguale ' 
è il colore deUa pelle, uguale la forma dell’ 
occhio e della bocca , uguali i contorni e 
la sostanza che altre volte reggeva la fisono- 
mia , uguale insomma la vivacità, la gioventù, 
r arte ed i mezzi per compire l’ uffizio di 
moglie ? E donde procede mai tanta diffe- 
renza , per cui r affezione eonvertesi in odio , 
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il trasporto ìu avversione , l’ instancabilità in 
assoluta impotenza ? Il tentarne della natura 
alla generazione non soffre tergiversazioni; e 
coloro che cooperano a tant’ oggetto non 
conseguiranno il (ine , se esclusivamente con 
tutta r anima , la mente e le forze non si 
occuperanno del medesimo. La minima di- 
strazione , il più piccolo raffreddamento an- 
nienta o interrompe la grand’ opera , per 
ultimare la quale richiedesi corrispondente 
amore o entusiasmo ue’coujugi, siccome in 
tal affare il diletto è a perfetta usura, e non 
se ne dà se non a rigorosa proporzione di 
quello che si riceve. La donna amante può 
esser giovane, fresca, interessata per voi oltre 
tutti i modi : ma se è guastata dal vajuolo , 
r espressione de’ sentimend che a >icenda 
dovete trasmettervi , non più si coufanno alla 
di lei fìsonomia , ossia a quell’ aria semiau- 
gehca che ha perduto ; ed i languidi suoi 
sguardi , e le mosse de’ suoi muscoli , e la 
passione della sua faccia riescano caricature 
fuor di luogo , zoppicamend fuori di tempo , 
smanie fuori di carattere. In fine tutto ciò 
è per voi come fatto da una vecchia , da 
cui la giovine brutta non differisce che per 


Di<iitizeci by Google 
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odiose quanto più l’ innamoramento di esse 
esagera le loro smurile. « La ragione di ciò 

si è, che il ridicolo riguardante il fìsico, 
» come il nauseante che riguarda il morale , 
M in altro non consiste fuorché nel difetto 
» di proporzione e di convenienza. » Tutto 
dipende dalla mostra ; e il vajuelo alterando 
la bellezza del viso , egli deturpa in istraua 
maniera. 

Fatte la cosa più io piccolo : in un occhio 
ponete, per esempio, una perla j e il guasto, 
r orribile che ella vi aggiugneré non è sicu- 
ramente proporzionato al suo volume e al 
suo colore. £ che cosa poi è una perla ? 
Quanto vaga e gentile non è ella fuori degli 
occhi ? Che bel colore I E sopra i colori 
quante cose potrebbero dirsi a confusione 
e a scherno de’ nostri gusti ! L' oro con cui 
si cuoprono le livree , direste voi eh’ egli 
è prezioso perchè bello, oppure che è bello 
perchè prezioso? Tutto quello che brantate 
e che avete acquistato vi piace forse percliò 
bello e buono; od è bello e buono perchè 
vi piace ? Mi pare che sciolto uno di questi 
inGuiti problemi, di tacita convenzione siano 
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sciolti tutti ; ed ecco quello che , essendo 
alla portata delle cognizioni di chichessla , 
potrà facilitare mille applicazioni. Siccome il 
porco ed il manzo non sono buoni se non 
sono ben nutriti , quindi vedendo noi di 
questi animali che appena per pinguedine 
si possono muovere, subito si dice: che bella 
bestia ! Eppure se la medesima obesità la 
trasferite in persona umana, la quale appunto 
non è brava , non serve agli usi sociali ed 
ai bisogni della natura se non è snella ; 
così al vederla sentirete dire di soppiatto e 
con orrore : che rospo ! che mostro ! 

Ninno de’ ritratti delle belle, che hanno 
figurato ne’ secoli andati, assomiglia alle belle 
che attuabnente noi idolatriamo ; e le pro- 
porzioni nelle prime bisogna che fossero Unto 
differenti dalle proporzioni nelle nostre, quan- 
to era differente la forma de’loro abiti, allora, 
elegantissimi , sotto cui quelle prendevano se- 
rafica forma; quando queste altre diverrebbero 
deformi , ridicole , barocche. Le mode , per 
quanto belle , a tutte le faccio non si cou- 
fanno ; e dir bisogna che il guardainfante, 
le Uglie lunghissime , la bernesca pettinatura 
delle avole nostre fossero disegni più adattati 


Digilized by Google 
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quegli uomini , passato adesso all’ opposto 
estremo. Se nelle propoi-zioni consistesse T in- 
cantesimo della bellezza , come bello potea 
esser mai il cappellino fatto a cono eh’ era di 
costume sedici anni sono , quando egli avea 
proporzioni afTatto diverse dal cappello fatto 
a cantero accostumatosi di poi ? I bassi e 
larghissimi giubboni, eh’ erano di gran moda 
pel mio bisavo, che cosa di comune hanno 
essi cogli abiti nostri , le proporzioni de’ quali 
dovrebbero esser fuori di disegno ? Che vai 
dunque la scienza delle proporzioni allorché 
l’applicate alle fisunomie per le quali si 
possono dire le cose medesime che abbiamo 
detto de’ vestiti? 

Fra le Tedesche vi sono delle bellissime 
donne, come fra le Inglesi, le Italiane, le 
Cinesi, le Circasse e le Francesi: ma se 
queste non si assomigliano fra loro, e tutte 
hanno un disegno, un’aria, uno stile diverso 
ma uno stile caratteristico , come dunque 
poter ridurre a regole la scienza del bello? 
Come anzi potersi formare una giusta idea 
della bellezza ? 

Noi amiamo una testa ovale , cd i Caraibi 

R a 
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non la trovano Leila se non rpiando è rotonda 
e schiacciata. Posta ogni altra cosa eguale , 
fra i Cinesi la donna piii bella è la magra 
e piccola : fra gli Egizj la prostituitó forma 
presto una grande fortuna se enormemente 
ingrassa; tra i^Fripolitani la donna dev’esser 
lunga e sottile , e fra i Turchi e Tedeschi 
dev’esser grande e grossa: fra i Mauri della 
Nignzia una perfetta bellezza deve compire 
il carico di un cammello, deve pesare 4 quin- 
tali , non deve poter camminare senza l’ ap- 
poggio di due schiavi. 1 Messicani lodano 
una fronte piccolissima , quando agli abitanti 
di Aracan non piace se non è larga c ben 
piatta; mentre i Siamesi mettono alla tortura 
i neonati per procurar loro una testa in modo 
appuntata che la fronte e il mento formino 
due punti opposti. Le donne di Jaggas in 
Africa non sono assolutamente belle quando 
non hanno quattro denti incisivi di meno , 
due all’ insù due all’ ingiii ; e senza questo 
mostruoso difetto una donna vi sarebbe 
tanto disprezzata , come disprezzata sarebbe 
fra i Cinesi una loro bella se avesse una 
forma di piede giusta e regolare al dire di noi. 

Non è dunque per le proporzioni che i\ 
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bello ci piaccia ; ma è perchè gli oggetti 
sono belli che piacciono le loro proporzioni. 
Fra le faccie rotonde, quante non sembrano 
divine ? £ la maestà de’ greci profili inspira 
forse minor divozione , minor entusiasmo ? Il 
medesimo discorso non regg’egli se si appKca 
o al colorito delle carni o degli occhi o 
de’capegll ? Infatti fra le belle il numero delle 
pallide è forse inferiore alle rubiconde ? Gli 
occhi cerulei han essi per avventura minori 
spasimanti che gli occhi neri? l capegli biondi 
cedon forse in bellezza ai bruni ? Eppure 
la bella bionda sì vagheggiata fra noi, non 
è ella sprezzata alla Cina ? Il capello rosso , 
che agl’ Italiani fa schifo , non era egli la 
delizia de’ popoli più colti dell’ antichità e 
attualmente de’ Turchi ancora? 11 nero, por- 
tato da noi ai nove cieli , non è egli odiato 
in tutta r Africa ? 

Nè il colorito, nè la forma, nè la pro- 
porzione non formano dunque l’essenza del 
bello ; e tanto è vero, che i popoli mori 
dipingono bianco il loro diavolo , dandogli 
ancora le forme europee. Per verità , qual 
proporzione vi è mai fra il naso schiaccia- 
tissimo di una Cinese e il naso profilatis~ 


Digilized by Google 



262 

slmo di una Greca ? Eppure la Greca e la 
Cinese sono nazioni che per civilizzazione, 
per antichità , per gusto rarfinato ci sono state 
maestre ; anzi rapporto alla Cinese in molti 
oggetti di ultimo lusso mettiamo ancora a 
eontrihuzione le loro*manifature. Se Tiziano 
avesse fatto alla sua Venere un piede la metà 
più piccolo, le orecchie la m'età più larghe 
delle italiane , ed un naso gli avesse fatto 
come quello di una elegantissima Cinese , 
l’artista intelligente tacciato non avrebbe forse 
quel gran maestro d’ ignorante? il suo 
quadro , che alla Cina sarebbe stato ammi- 
rato come capo d’ opera , fra noi passato nou 
sarebb’ egli fra i rifiuti della scienza ? Per i 
Greci una bellezza non era compiuta se le 
sopracciglle non erano staccate , e larga la 
fronte; quando per i Romani la fronte dovea 
esser piccola e le sopracciglie dovevano es- 
sere incrocicchiate. Gli occhi piccoli e poco 
apci ti erano quelli che sull’ animo delle ma- 
trone latine producevano le più dolci emo- 
zioni , mentre all’ opposto sull’ animo delle 
greche era 1’ occliio di vacca , come dice 
Omero , descrivendo quelli di Giunone. Con- 
frontate le medaglie greche colle medaglie 


Digilìzed by Google 



365 

romane ; e se erano belle le prime , come 
mai esserlo potevano le seconde? Se giusto 
e dotto in quelle era il diseguo , come fal- 
lato , irregolare non dovea egli essere nelle 
altre? Se il naso greco è bello appunto per- 
ché sta, relativamente al restante della faccia, 
come uno a due ; come dunque potranno 
trovarsi fra le Francesi delle bellezze, quando 
ordinariamente il naso loro ha proporzioni 
diverse , e anche può dirsi opposte ? £ chi 
può negare intanto che nel grand’ Impero 
non vi siano delle donne anche più belle 
della Venere Medicea, senza aver punto nè 
le forme nè i contorni nè le proporzioni 
del greco stile ? Se la fronte , 1’ occhio , il 
sopracciglio di un perfetto disegno romano 
stanno all’ unisono col restante , ed è appunto 
questo magico unisono che il vero bello 
costituisce } come poi una testa greca può 
ella trovare fra i medesimi artisti degli entu- 
siasti ammiratori ? 

Diccsi che il punto della maggior perfe- 
zione ne’ nasi stia fra il troppo adunco ed il 
troncato troppo j e le regole dell’arte coman- 
dano non discostarsi da questa regola , altri- 
luente in luogo di fare una dea voi fatte un 
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mostro : ma a non iscostarsi dalle regole si 
faranno sempre le stesse fìsonoraie, le stesse 
figure } e altre forme e altre bellezze l’ arte 
non produrrebbe che forme e bellezze greche. 
IL che diranno i Cinesi di queste forme ? 
Certamente che noi non abbiamo idea del 
bello. Ogni nazione è nel caso di una mia 
sorella, agli occhi della quale un suo figlio 
parea il più bello del paese; e questo figlio 
all’ imparziale suo zio sembrava fatto con una 
falce. 

Io converrò che le proporzioni fissate da 
ìVinkelmann potranno bensì costituire una 
parte del bello , ma tutto non mai ; vedendosi 
troppo chiaramente che la fonte di esso è 
inesauribile, variatissima, immensurabile. Ru- 
hens ha dato il modello di tre divinità ; veggo 
che ninna all’ altra assomiglia , ma tutte tre 
sono belle; e nei differeuii tribunali Paride 
non apparisce sempre giudice competente. 
Molte questioni il Romano , il Cinese , il 
Caraibo , il Siamese e 1' Etiope medesimo gli 
avrebbero mosso prima che la geometria 
giugnesse a loro cognizione : simili questioni 
sarebbonsi moltiplicale tanto più fra noi quanti 
maggiori progressi quella scienza avesse fatto ; 
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e ora che si trova all’ apice della sublimità , 
siamo obbligati a ripetere ancora : 

E ammirabil la bellezza 
Come P araba fenice; 

Che vi sia ciascun lo dice , 

Cosa sia nessun lo sa. 


1 

Fine della I. Parte. 
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PARTE S E C O D A. 

Comme on vnit au prìnttffis la diiigenie abcille 
Qui (iu huiin (Us Jlcurs va composcr son miti, 
Des sottiscs du tenis je compose mon Jìcl. 
Boileac , Dis. au Roi. 


Ecco rapidamente percorsa l’ enfatica Ora- 
zione con cui il sig. P. F. volea portare ai nove 
cieli le matematiche ; e siccome in queste 
scienze , come nelle meccaniche , non rie- 
scano eccellenti se non que’ capi vuoti che 
nelle scuole di giurisprudenza , di filosofia , 
di medicina , hanno mostrato non avere il 
senso comune j cosi soffrire io non posso ch« 
codesti rifiuti di Minena pretendano d’ im- 
porre ai legittimi sovrani dello scibile umano. 

Sin da fanciullo io ebbi ripugnanza a per- 
suadermi , che moltiplicando l’uno per uno, 
in luogo di riuscir doppio il risidtato, non mi 
venisse che uno ; mentre se nell’ istessa guisa 

10 moltiplicava il due per due , mi risultava 

11 numero quattro. Come, lo dicea, due unità 
per altre due unità dovranno darmi quattro 
unità , c una sola unità per uu’ altra unità , 
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iavece di farmi guadagnare , mi dovrà far 
perdere (i)? Se moltiplico il mio bastone per 
il vostro e dico come l’ abbacco : uno via uno 
fa uno, allora verrei ad avere un bastone solo , 
laddove sotto gli occhi ne vedo due. Ecco una 
convenzione che pule alquanto di mistico , 
convenzione che farà trionfare i greci scisma- 
tici sopra Pino , siccome aritmeticamente 
eglino spiegheranno come due persone siano 
una sola e pel Molto Reverendo , come per 
noi tutti, la SS. Trinità rimarrà sacro mistero. 
Concedo che non vi sarà errore di scienza 
in un elemento così semplice : ma precisa- 
mente , per essere tanto semplice , vi vuol 
poco a concludere che vi dehb’essere molta 
imperfezione nel linguaggio ; e basta acco- 
modarlo per andar subito d’ accordo. Non 


(0 Così poco ridicola dovrobb’esser questa propo- 
sizione , che alcuni malevoli , per renderla tale , 
hanno dovuto aggiugnervi sciocchezze le quali io uon 
dissi nè dovrà dire, come sarebbero che tre via tre 
fanno sei , quattro via quattro , otto. Mi se le cicale 
tacciano da sè dopo cessato il caldo , perchè dovrà 
io riscaldarmi con persone che mentiscono coU’isicssa 
facilità con cui adulano , e sanno tanto rispettare 
r ospitalità come lutti gli altri doveri civili c morali? 
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capite , o pedanti , che 1’ uno può ben som- 
marsi con un alli’uno e dar due per risultato , 
ma che suscettibile egli non è di moltiplica- 
zione ; e non ostante superfluamente voi fate 
dire ai ragazzi : uno via uno uno ? Se per ri- 
mediare ad un inconveniente i matematici ne 
allegassero un altro e dicessero, che neppur 
r uno è numero , e che ciò malgrado forma 
i numeri ; in tal caso risponderei che ciò 
è falsissimo, e inoltre che n/l agit eacemplum 
litem , quoti lite resolvit. L’ uno è numero 
tanto bene come qualunque altro, e l’im- 
perfezione del linguaggio non altera e non 
toglie r essenza e la verità delle cose. I nu- 
meri sono nove j e se l’ uno non fosse da 
considerarsi come numero, resterebbero otto. 
Avvi ancora il numero singolare ed il plurale; 
e se levate l’ uuo dalla categoria numerica , 
il plurale diverrebbe singolare, ossia egli re- 
sterebbe isolato e solo. 

Divenuto adulto passai all’ algebra ; ed ivi 
intoppi tali vi ho trovato che nessun mezzo 
di conciliazione ha potuto immaginare. Io 
certamente non ho buon senso che basti per 
comprendere come me.no moltiplicato per 
me.no faccia pil’ ; e da gran tempo avendo 
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fatta professione di non ammettere se non 
quello che chiaramente capisco, non mi adat- 
terò mai a soscrivermi a sì rivoltante assurdità. 
Nella logica naturale , anteriore a tutti i ma- 
tematici del mondo , meno per meno facea 
meno , come un deficit , o un debito di fa- 
miglia moltiplicato per un debito di persona, 
formerà due deficit, ossia una bolletta per- 
fetta nel vernacolo di Milano. Piuttosto con- 
verrò esser quella una matematica convenzio- 
ne , la quale se più paradossale fosse ancora , 
non porterebbe per ciò minore confomiità ne’ 
prodotti, daechè partendo dagli stessi dati, c 
facendo lo stesso giuoco di cifre , si deve 
arrivare da chicebesia al medesimo fine. 

Così il fenomeno della estensione non ha 
luogo , secondo i Leibniziani , perchè gli 
elementi delle cose sono inestcse j e secondo 
ì Cartesiani si dà benissimo estensione, perchè 
appunto i primi elementi sono estesi. Costava 
poco ad Aristotile il dimostrare che il mondo 
era perfetto i e fondava il suo argomento sopra 
certe premesse che neppur Demostene avrebbe 
ribattute. Tutti i corpi, egli dicea, hanno tre 
dimensioni , e non ne possono avere di più 
per la ragione pittagorica che il numero tie 
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è perfetto: ora il mondo è l’ unione di tutti 
i corpi , dunque il mondo è perfetto. 

Per egual modo si capirà come sia stato fa* 
cile al dotto Cramer di provare che l’oscura e 
complicata teorìa di Newton sopra il suono 
non derivava punto dalla natura della cosa , 
ma soltanto dall’ ipotesi che avea immaginato , 
e che applicandola ad un’ altra proposizione 
affatto diversa avrebbe ugualmente retto. Quan- 
do due ipotesi sono diverse, una delle due 
è falsa j e intanto cifre per cifre si ha il rì- 
sultamcnto che si desidera. La medesima ob- 
biezione è stata fatta all’ ipotesi copernicana ; 
e qualunque pianeta sia il centro del nostro 
sistema , i calcoli danno sempre la palma ai 
loro autori. Ticorie Brahè non ha egli pro- 
vato che la terra è immobile ; e Keplero 
non ha egli confessato che le leggi da sè 
medesimo scoperte reggono ugualmente quan- 
do si fa del nostro globo il centro dell’ univer- 
so? Tutti gli astronomi, citad da Nieuwtentjrt , 
non convengono aneli’ essi che le apparenze 
nel moto di tutti gli astri spiegare si possono 
non solamente nel copernicano sistema e 
nel ùconiano , ma eziandio nel semi - tico- 
nico ed anche in altri che immaginare si 
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Tolcssero (i)? In quattro tavole distinte, il 
gran Cassini non ha egli dato i ^ri di 
mercurio , venere , marte , giove , saturno 
colla posizione del sole , supponendo la terra 
nel centro (2)? Il nuovo sistema dell’inge- 
gnoso Boscovick sopra il sistema celeste 
non è egli appoggiato a calcoli tanto sublimi 
come quelli di Keplero, di Newton, di Ga- 
lileo ? Colla via del calcolo che cosa non si 
arriv’ egli a provare ? Il famoso Grandis non 
ha eiili condotto a matematica dimostrazione 
che un’ infìnita serie di zeri è rigorosamente 

esitale ad un mezzo ? Anche il nostro Pro- 
o 

tologista Pino , non ha egli involato lo zero , 
che è nulla , al nulla istesso , portandolo al 
qualche cosa? 

Colla severità del calcolo Ruffini non ha 
egli preteso dimostrare, contro Darwin, l’im- 
materalità dell’ anima ? Quante volte intanto 
l’ accidente ha portato mai a indovinare i 
dati precisi sopra cui i calcoli vanno fondati ? 
Quante volte è mai addivenuto che questi 
calcoli avessero per risultamento esattissimo 

(i) Montucla, H. d. M. T. I. pag. 167. Ed. 1758. 

( a) Du Mouvem. app. des pian, k 1’ égard de la 
Terre. 
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la verità? Per quanto siano state celebri le 
applicazioni che all’ economia animale ha 
fatte la così detta setta meccanica , quale vera 
utilità n’ è egli venuto all’ arte di guarire ? 
Per quanto l’impostura ha ella potuto soste- 
nerle in credito , e mettersi d* avanti alla 
loro futilità, alla scandalosa loro discrepanza? 
Si era giunti ad uguagliare la forza del cuore 
al peso di cento ottanta mila libbre ; ma una 
lunga serie d’ insigni calcolatori , avendo vo- 
luto occuparsi di tale ricerca , sono venuti a 
formare una progressione decrescente; ed ora 
la forza del cuore si fa montare appena al 
peso di poche once ! ! ! 

Come mai una scienza tanto esatta , come 
può ella cadere in errori così madornali ? 
L’uso del calcolo può assomigliarsi a quello 
dell’ oppio , il quale in mano di chi ha 
intelletto forma il ristoro della languente 
umanità, quando in mano di uno stordito 
egli diviene micidiale veleno. 1 matematici 
sono sempre nel secondo caso; e ciò legit- 
timamente si argomenterà da quanto ho detto, 
e molto pili da quanto sarò per dire allorché 
farò vedere che contemplando essi la sola 
quanlitàt circoscrivonsi al rapporto più goffo, 
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più sterile , più insufficiente che la materia 
organizsata esibire ci possa. Col gran prin- 
cipio che il tutto è uguale alle parti, e le 
parti proporzionali al tutto, eglino T’infinoc- 
chiano una somma , la quale in teoria è 
giusta, rigorosa, incontrastabile j ma ciò mal- 
grado non cessa di essere in pratica assurda 
e ridicola. Sono capaci, per esempio, di pre- 
mettervi che in tutta l’estensione della vescica 
vi sia un milione di pori , e infatd questo 
milione di pori vi sarà : eglino vi sommano 
questi pori , e concludono che uguagliando 
essi un orifizio avente un pollice di diame- 
tro , dovranno versarvi tre o quattro volte 
più orina dell’uretra medesima, il cui orifizio 
è tre o quattro volte minore. Il calcolo è 
giustissimo , le premesse sono evidenti ; ma 
la vescica non si vuota se l’ uretra non si 
apre ; ed il milione di pori , sonunato quattro 
volte più largo dell’uretra, riducasi ad una 
astrazione che non ha niente di reale per 
colui che soffre il mal di pietra e maledisce 
e calcoli e calcolatori. In fede mia , se la 
matematica non distingue i casi, e ragiona 
sempre così , io non so troppo a che mai 
ella potrà servire. 

VoL. L S 
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Non mi si opponga che il milione di pori 
fa abbastanza di per sè facendo incessante- 
mente il suo uffizio, senza poter compensare 
alla serratura dell’ uretra. Incessantemente il 
suo uffizio ? Poveri reni ! Quanta secrezione 
non vi toccherebbe di fare se per un orifìzio 
proporzionato ad un milione di pori conti- 
nuamente versaste orina , oltre quella che è 
solita evacuarsi per l’ uretra ? Codesta suppo- 
sizione è una chimera ; poiché il legno di 
una botte , capace per tre mila brente di 
vino, ha cento miboni di pori di più che non 
ha la vescica , e nonostante da un anno 
all’ altro il vino vi rimane , senza perderne 
la bilionesima parte della quantità che sor>- 
tirebbe cavandovi per qualche istante la spina. 
Pensate, o stolidi, anche alla qualità delle 
cose , e troverete che il mercurio penetra 
r oro e non la carta , quando l’ acqua tra- 
pela quest’ ultima , e riesce impenetrabile 
nc’vasi ove il mercurio fuggirebbe. «Consi- 
derate che avvi più quabtà di fluidi , come 
più quabtà di carte , giacché avrete veduto 
che la pergamena fa per l’ acqua ciò che 
per r aria fa la carta comune ; e che vale 
a me un milione di pori, quando alcuno 
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di loro isolato ha un’ area iufeiiore al volume 
delle molecole oiinose? Voi, Unto destri nei 
calcoli sopradìni, misuratemi un poco l’area 
degli elementi primitivi, l’area de’ pori prespi- 
rabili, l’area delle molecole componenti i di- 
versi umori animali : ma a unto non arriva la 
vostra scienza ; e sarà scienza sciocca e vana 
quella che è applicabile alle masse planeUric, 
e non a ciò che direttamente l’uomo riguarda. 

Non è solamente il matematico che pcr- 
desi ne’ misteri dell’ organismo animale ; ma 
del pari il fisiologo , il chimico e chichesia 
fanno sempre de’ buchi nell’ acqua quando 
si accimentano a spiegare la digestione , la 
circolazione e mille altri prodigj. Io convengo 
dell’ attuale ignoranza e degli uni e degli 
altri j ma i matematici a me pure confesse- 
ranno che poru chiusa trovano sempre , sia 
dentro all’organica economia, sia fuori nella 
materia moru. L’acqua discende, per esem- 
pio , dall’alto al basso ; e colla bilancia idro- 
statica si può misurare F altezza de’ paesi di- 
sUnti da dove un fiume proviene , ponendo 
a calcolo la caduta del fiume istesso , ossia 
il deviamento della di lui superficie dalla 
linea retu. Sopra quesu norma, il Danubio, 

S a 



dove nasce, dovrebb’ essere situato a 15,990 
piedi di altezza , e per conseguenza mille 
piedi più alto della punta estrema del Monte 
Bianco } mentre in fatto non ha che 
piedi sopra il livello del mare. Secondo la 
caduta probabile del Rodano , i calcoli di 
Fabio innalzarono il Lago di Ginevra a 4^6 
tese ; e la barca sua , passando da quello 
sino a questo , avrebbe montato 1 1 a8 piedi ; 
ma una montagna che rapidamente si alzasse 
a tale altezza, dovrebbe cadere sensibilmente 
sott’ occhio; eppure ninno se ne accorge, non 
essendo quasi visibile l’inclinazione. Vuole 
La Chappe che le sponde della Vistola , 
presso Varsavia, siano alte 588 piedi: ma 
ciò può egli stare quando il cammino del 
fiume da Varsavia a Danzica importa 60 
inigha geografiche, e le sponde di Danzica 
non sono neppure piedi sopra il hvello 
del mare (i)? 

Il calcolo è un meccanismo ove può riu- 
scire qualsiasi stordito, siccome dipende da 
una certa abitudine che chiamasi pazienza 
allorquando è contratta dagli asini , e non 

(1) Kant. Geo. Fi»., Tom.Y, pag. ii e la , aot.i. 
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ha niente che fare cogli slanci dell’ intelletto. 
Il difficile si è applicarlo a tempo, a luogo; 
e quivi richiedesi almeno il senso comune,' 
cui i matematici hanno perduto nella serie 
infinita di quegli zeri, eh’ erano pur qualche 
cosa per Grandis , laddove pel resto de’mor- 
tali eternamente saranno nulla. Stando alle 
semplici idee di meccanica , pare indubitato 
che il sangue ed i fluidi ritarderanno il loro 
moto nella ragione composta della diretta 
de’ diametri de’ canali , dell’ inversa de’ dia- 
metri degli orifizj , della sudduplicata delle 
proprie velocità : sarà di evidente dimostra- 
zione che con tale ragionamento la forza del 
sangue nelle arterie starà a quella cui ha 
nelle vene , come io, o i a ad i ; ma intanto 
se il fatto ha convinto Spallanzani che, dato 
r equilibrio di salute , il sangue scorre nelle 
vene con altrettanta velocità come nelle arte- 
rie, all’aria non vanno forse le dimostrazioni, 
i teoremi , tutte 1’ evidenze insomma de’ me- 
dici meccanici? Trattasi che il sangue, pas- 
sando dal cuore alle arterie, ha il vantaggio 
di secondare la propria gravità , ed ha la 
contrattilità delle arterie istesse , che premen- 
dolo, lo scagliano sempre più innanzi ; laddove 
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dai uostri piedi , ascendendo per le vene , 
opponesi al suo peso ; e in luogo di ricevere 
impulsione, trova ne’ venosi de’ vasi flosci ed 
inirritabili i quali si allargono come coni 
rovesciati , facilitando piuttosto la sua preci- 
pitazione al basso che l’ ascesa di lui verso 
il cuore. Ecco come la circolazione del san- 
gue smentisce tutte le nozioni di meccanica; 
ed a misura che più conosceremo le leggi 
a cui la materia vivente va sottoposta, mag- 
giormente resteremo convinti non aver niente 
che fare coUc leggi della materia morta; per 
la qual cosa i matematici resteranno sempre 
avviliti, combattuti, svergognati quante volle 
rientreranno in una vigna ad essi straniera , 
ove ricercasi logica , ragionamento , Olosolia , 
e non astrazioni algebriche , non calcoli , 
non equazione. A quale analisi apparterrà dun- 
que , dice Condillac , di dare il vero sistema 
di ciascun’ arte ? Non già alia matematica , 
ma all’analisi metafisica (r), ce Jlambeau 
qui luit pour tout les hommes. 

Pure la circolazione sanguigna è forse il 
fenomeno che ha meno arcano di tutti gli 


(i) O^wre, Tom. Ili, pag. 3ya, 5yi. Venezia. 
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altri; e se veuisse contemplato sotto rapporti 
antigeometrici , fondati sulla vitalità , sull’ in- 
flusso del calore , sulla tendenza de’ liquidi 
onde occupare gli , spazj vuoti , cerumente 
esibire se ne potrebbe la più chiara e conr- 
vincente spiegazione. Sinora per altro i fisio- 
logi medesimi, non abbastanza smatematicati , 
dissero parole destituite di senso le quali 
intplicavano contraddizione, enigma, profonda 
ignoranza ; e se l’ amor proprio non mi tra- 
disce , nella terza Sezione della mia Etiologia 
spererei di potere alquanto rischiarare questa 
spelonca oscura dell’ organismo vitale* 

Quello che i matematici hanno detto sopra 
i. giuochi d’ azzardo , sopra il calcolo della 
proi^abilità , può giustamente applicarsi alla 
fisiologia e alle altre scienze fisiche e morali , 
dove , per sovvertirle , essi il naso hanno 
voluto cacciare. Le diverse combinazioni di 
un terno , sopra 90 numeri , portano la pro- 
habihtà di vincere a — ^ — : e se la proba- 
bilità di cogliere nel segno anche nell’ arte 
nostra sta nell’ istcssa proporzione , con Rous- 
seau tutto il mondo non dovrebb’egU gridare: 
Je 'veux bien de la médicine , mais non 
le médicin ? Non curando se i diversi feno- 
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mem dipendano da cause straniere al calcolo, 
da cause che tutte non c’ è dato di cono- 
scere, anche se la dabbenaggine non aves- 
sero di trascurarle , eglino mettono gih le 
loro cifre ; e per la ragione istessa che la 
borsa più rovinata è quella appunto di colui 
il quale nel giuoco ad altre regole non si 
attiene fuorché alle algebraiche , cosi ramo 
scientifìco più falso e maltrattato non si co- 
nosce di quelli ove Bellini, Keill, BemouUi, 
Halles , Borelli ed altri (ante scoperte e 
innovazioni ci hanno regalato. Agenti scono- 
sciuti mossi talora dal caso , agenti infiniti 
che agiscono per influsso di mille circostanze 
strane , variabili e spesso arbitrarie , sono le 
remote cagioni che vorrebbonsi indovinare. 
Gli effetti loro offrono a noi tanto fonda- 
mento onde calcolarle , quanto ne hanno 
tutti insieme i giuocatorì di lotto i quali 
fanno guadagnare alcuni milioni alia Finanza; 
e se uno vince fra mille , meno effetto si 
vuol credere del calcolo che di un sogno , 
o di uno sciocchissimo accidente. Ben a 
ragione affermava dunque il Clinico di Mi- 
lano , nella, sua Prolusione (i); « Potersi 


(i) Ved. pag. 35, 36 , 4^< 
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» dire con tutto rigore di verità che nessuno 

> dei perfezionamenti anatomici , nessuna 

» delle pretese teorie fisiologiche contribuì 
* ai perfezionamenti e svelò le teorìe dei 
» metodi curatirì e però ben si guardi 

> r anatomico di estendersi a spiegare feno> 
7 > meni, scrupolosamente evitando i vaniloqui 
» della fisiologia. » Cartesio volle applicare' 
la geometrìa anche alla medicina, e ne fu egli 
stesso la vittima; poiché, nel disprezzare i so- 
liti medicamenti , ne adoprò de’ suoi proprj , 
e questi lo condussero ad acerba morte (i): 
Fra i medici meccano - matemaùcici Lo- 
renzo Bellini fu per avventura il più inge-' 
gnoso e il più rinomato: ma se tutto il mondo 
s’ intendesse di matematica applicata come 
s’intende più o meno di logica, di eloquenza, 
di letteratura , di Bellini matematico il me- 
desimo giudizio porterebbe che di Bellini 
Cruscante e buon-gustajo , riportandosi alla 
puerile , insulsissima sua Cicalata fatta per 
servire di Proemio , e recitau nell’ Accade-' 
mia della Crusca per lo stravizzo del di i3 


(0 Bailly, St. Ast. , pag. i44' Bastano. 
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«eltembre 1699. Redi, scrivendo a lui, così 
la propria stima gli professava ; 

« Che per onor de’ fichi e delle pere 
y> Fra Medici più saggi del Parnaso 
n Foste creato ì arcimastro e il Sere. » 

Ammessi i dati su cui il nostro gran 
Fontana pianta i suoi calcoli , non è egli 
forza di accordare che la probabilità dell’in- 
nocenza decresce a misura che aumenta il 
numero de’ testimonj di egual fede i quali 
depongono in favore di essa? E il buon senso 
non si sent’ egli a ributtare da codesti orrori ? 
Non frem’ ella 1 ’ umanità , vedendosi condan- 
nata da un cieco e falso giuoco di cifre ? 
La buona fede non è forse messa a tortura 
dell’ascendente che i matematici hanno acqui- 
stato sugli altri dotti, perchè ugualmente non 
sanno abusare di formule algebraiche ed 
enigmatiche? Quando d’ Alembert racconta di 
aver trovata la curva che esprimeva i timori 
e le speranze dell’ innesto del vajuolo j che 
cosa divenu aUora quest’ esimio matematico 
in faccia al vero saggio? Se l’istesso cervello, 
che ha saputo concepire una tale scoperta , 
mólte altre ancora ne ha sostenute e com- 
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meniate ; quale conto il saggio non matema- 
tico potrà formare di esse ? 

Si potrebbe dire che i matematici non 
hanno mai picchiato alla porta della verità; 
e già Condillac incolpa loro il precipizio 
dcUe scienze e l’ immensurabile distanza dalla 
retta via , ove hanno poruto le menti nostre. 
Eglino sono stati che, limitandosi alle nozioni 
astratte, hanno dato occasione all’ errore di 
prendere queste nozioni come veri principi 
atti a dare ragione di tutto. < E chi sinora 
si è diportato altrimente ? Chi ha cercato 
» ancora di ridursi alle sensazioni od osser- 
» vazioni prime per ascender poscia alle 
» più complicate e indi formarne di genc- 
» rali ? Chi è tornato tanto indietro che non 
» abbia fabbricato sopra alcuna delle basi 
» vecchie, già sparse universalmente (i)? » 
E non bisognerà egli dunque rifonder tutto, 
e rimpastare un’altra volta molta parte delle 
nostre cognizioni? « Noi dobbiamo ad essi 
» le qualità occulte , le forme sostanziali , 
» le specie intenzionali; ovvero, per non 
n parlare se non di quello che è comune 


(i) Ivi, Tom. Ili, pag. a5, 588, 889 e 3go. 
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» ai moderni , noi dobbiamo loro quelle 
* sostanze, quelle essenze, que’ generi, queUe 
» specie , quelle differenze , que’ termini in- 
» somma i quali, per non avere alcun senso 
» determinato , riduconsi alle peripatetiche 
» qualità j e benché sott’ altro nome , pure 
» non fanno altro che perpetuare nelle scuole 
» lo scandaloso gergo di prima .... Per 
» distinguere l’essenze del corpo, dell’uomo, 
» dell’aniraale , abbiamo veduto a conjugarsi 
» i termini di corporeità, umanità e ani- 
» malità ; e divenuti adesso fhmigliari, sarà 
> difficile a persuadere i matematici che sono 
» nomi vuoti di senso (i). » 

Non farà quindi maraviglia il sentirsi spesse 
volte a ricercare se il diaccio è acqua , se 
un feto mostruoso è uomo , se gli spiriti , 
se il vuoto sono sostanze ; nell’ istessa maniera 
come queste cose racchiudessero in sé me- 
desime certe essenze e certe realità. Si è 
pensato all’ estensione , alla figura , al moto , 
alla quiete de’ corpi ; e l’ esistenza loro sen- 
sibile e palpabile si è posta in non cale. 
Cosi nc sarà venuta l’idea de’ corpi possibili: 


(i) Ivi, Tom. I, psg. 198. 
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idea che toglie loro ogni realtà , poiché li 
suppone nel nulla. Quest’ idea non è che 
un’ astrazione realizzata la quale i nostri stor* 
diti hanno formato , lasciando di pensare 
all’esistenza delle cose , per pensare solamente 
alle loro qualità; ed alcuni persino la que- 
stione hanno fatto delle creature esistenti , 
dimandando dov’ erano prima che Iddio le 
creasse. Bella ricerca! Non capite che è lo 
stesso come dimandare , ove fossero prima 
che fossero ? Prima di essere non potevano 
ceitamente essere in venm luogo (i); e piut- 
tosto bisogna essere teste sventate, bisogna 
che le astrazioni abbiano sciolto affatto il 
senso comune , per venire a cosiffatti argo- 
menti. Ecco la benefica influenza de’mctodi 
matematici sull’ umano intelletto ; e quando 
con tuono di sapienza certi oracoli ci fanno 
sentire de’ concetti di tal natura , io mi ri- 
cordo di certe Monachelle Indiane le quali 
prendevano il titolo di Spose di Brama pel 
valore della lettera, e abusavano di questo 
titolo allorché accanto al loro divino amante 
venivano trasportate da estasi suhhmi. 

(i) Ivi , pag. lyi , iga e ig3. 
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Non avvedendosi della contraddizione , si 
è dato a quello che non è la realità di quello 
che esistei e maestri troppo noti hanno cre- 
duto eziandio di risolvere in una maniera 
chiara e intelligibile le più ardue e spinose 
questioni della creazione. Obbligali a rappre- 
sentarsi r anima con delle astrazioni , eglino 
ne hanno moltiplicato 1’ essere ; e poscia 
hanno ricercato se il giudizio appartenga 
all’ intelletto o alla volontà , se siano del 
pari attivi e liberi, se la volontà sia capace 
di cognizione , se ella guidi 1’ intelletto , vi 
comandi o lo determini. Perchè dell’ anima 
voi avete fatta un’ astrazione , credereste , o 
imbecilli, di disporne come di tutti gli altri 
vostri sogni , e di formare con ciascun attri- 
buto di lei un essere reale ? Se voi non 
aveste intorbidato questo caos , sarebbonsi 
forse moltiplicati tanti libri sopra il libero 
arbitrio ? Quando , in luogo di astrazioni , la 
pena vi foste data di osservare e di fare delln 
minute analisi , come Condillac avreste im- 
parato che l’intelletto non è attivo nè libero; 
e come lui avreste rinunciato ai metodi ma- 
tematici , ad oggetto di non isragionare in 
tutto il tempo delia vita. 




t 
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Percorrendo la storia de’ tempi , veggonsi 
sempre gli stessi andamenti e gli stessi passi 
falsi. Osservati e bene esaminati certi feno- 
meni del mondo, nulla più mancò che saporii 
spiegare : s’ inventò un’ incognita generale 
alla quale si diede un nome qualunque; ed 
ecco la causa assoluta da cui dipende la 
produzione di tutti questi fenomeni , e di 
tutti gli altri ancora che seco loro hanno 
de’ rapporti. « Quando gli uomini non hanno 
M potuto conoscere , hanno creato de’ segni 
» per rappresentare le idee che non avevano; 
» ed hanno creduto poscia questi segni reali 
» cognizioni. » Si è veduto che l’ acqua nelle 
trombe aspiranti innalzavasi sopra il suo li- 
vello ; ma ciò non sapendosi spiegare , ben 
si seppe inventare un’ incognita nell’ orror 
del vuoto, la quale racchiudendo certamente 
la legge da cui il fenomeno dipende, senza 
discuoprirla , si è sostituito l’ incognita alla 
legge medesima ; e si pensò aver tutto tro- 
vato , quando non avevasi fra le labbra che 
un nome vuoto di significato ; nome eh’ era 
suscettibile a dare qualunque spiegazione 
chiara c inteUigibile come sè stesso, e che 
perciò era applicabile ad pgni uopo. 
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Panni che lo stesso siasi fatto ancora per 
riguardo ai fenomeni che presentansi in gran- 
de nell’ universo , negli esseri senzienti , e 
nelle operazioni cosi dette della natura ; e 
però i vocaboli oscuri e ininteUigihili di 
verbo presso i Platonici , di anima , di ar- 
chèo presso altri, nulla significano in sè stessi; 
ma intanto si fanno corrispondere alle cause 
e alle leggi generaU da cui realmente i so- 
vraddetti fenomeni dipendono ; ed eglino 
sempre vi corrispondono bene , perchè tanti 
ampollosi attributi s’ impartisce loro , quanto 
l’ignoranza nostra e talora il nostro entu- 
siasmo credono di abbisognare. Così l’arbitrio 
fa un ente astratto, un fantasma in tutto in- 
finito , che è poi la contraddizione di sè 
medesimo ; e ancor noi confidentemente ci 
serviamo del suo nome, senza più pensare 
alla scoperta ed alla cognizione delle cause 
Ver 9 e legittime di ciò che colpisce i sensi 
nostri. Infatuati i greci filosofi della massima 
che il passato non è più, che l’avvenire non 
è ancora , che il presente ci fugge , quasi 
tutti hanno detto: non vi ha dunque scienza 
di quello che cangia , c per conseguenza 
quello che cangia è nulla. « Gli oggetti 
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« della geometria essendo permanenti e ini* 
» mutabili, perchè sono nozioni generali c 
» astratte, ecco, si è detto, gli eneri. Tutto 
» cangia in vano ; le idee di proporzione 
» non variano giammai: i corpi propriamente 
» non hanno realtà, non ne hanno che una 
» di accatto, non ne hanno se non in quanto 
» partecipano di quello che non cangia. Yi 
» hanno dunque delle essenze che sono sem- 
» pre le medesime ; e perciò queste sole 
» sono r oggetto della (Uosofia. » Conforme» 
mente a queste idee avendo Pittagora delle 
difficoltà a trovare un principio permanente, 
pensò d’ inventarlo ; e attesa la grande sotti- 
gliezza della materia del fuoco , non accor- 
gendosi i sensi nostri de’ cambiamenti di cui 
può essere suscettibile , ecco l’ essere immu- 
tabile che nel nulla esso andava cercando , 
ecco r inganno che frenare e iUudere potea 
il suo deliramento, ecco l’essere degli esseri, 
ecco il Dio , dal quale emanarono l’ essenze 
e le anime nostre che si diffusero nell’uni- 
verso. Questo Dio , collo specioso attributo 
dell’ infinito , ha compreso tutte le cose ; e 
non vi era cosa che Malebranche non vedesse 
tu Dio. Di poi è avvenuto che altri teocratici 
Yol.[* T 
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plroDÌsù riguardassero come sogno quaJunque 
fenomeno presentatoci dalla materia, e pen- 
sarono che colle sue mani Iddio medesimo 
si occupasse ad ingannarci col mezzo delle 
ombre e degli oggetti che crediamo di ve- 
dere. Infatti Berkley , Hume , Reid ed altri 
astrattoti sonosi ridotti a togliere l’esistenza 
sino a noi medesimi mentre teniamo simili 
discorsi : Spinosa , a forza di sottilizzare colla 
mente la materia sino al di là del fìsico e 
del possibile, ha ridotto tutte le cose ad 
una sostanza unica, indivisibile, necessaria; 
e JLeihnizio ha inventate le sue monadi. 

« Il est maintenant à propos de montrer 
» qu’on s’est servi de ces erreurs générales 
» comme des principes incontesublcs pour 

> expliquer toutes choses; qu’on en a tire 
» une infinite de fìiusses conséquences, qui 
» ont aussi à leur tour servi de prìucipe 

> pour tirer d’autres conséquences; et qu’ainsi 
» on a composé peu - à - peu ces Sciences 
» immaginaires sans corps et sans réalité 

> après lesquelles on court avcuglement ; 

» mais qui, semblablcs à des fantòmes, ne 

> laissent autre chose à ceux qui les em- 
» brasseut, <pie confusiou et la hunte de 
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» s'étre laissé séduire, ou ce caractire de 
» folle qui fait qu’ on prend plaìsir ii se 
n repattre d’illusion et de chimèrea (i). » 
Altri matematici posteriori hanno osato per» 
fino di sostenere che Dio medesimo non 
avrebbe potuto creare il mondo se non coi 
numeri , offrendo questi nna scienza di tutte 
le altre la piii in&Uibile ; e da simile chi> 
mera ne sono nate poscia l’ eresie di Marco 
Mago e di Valentino , presumendo costoro 
che insensate e fredde combinazioni potes- 
sero svelare i segreti delle divine verità. 

» Oh gran bestialità ! Come delira 
» L'umana gente! JYè a guarirla basta 
» QuanC elleboro nasce in A'ncitira. » 

Dato un cenno sull’ origine e sulla natura 
de’ prìncipi generali che vicendevolmente hau'* 
no prevaluto nelle scuole antiche e moderne, 
si giudichi adesso quant’ eglino acconci e 
luminosi possono essere onde procurare delle 
scoperte, onde rischiarare la fisica, la scienza 
della sanità e della vita dalle tenebre , ove 
sempre più sprofondano a misura che roti- 


(i) Recherche de lavante, pag. io5. Aouter. i689. 
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gine de’ princip] dai quali elleno sono con- 
dono riesce sempre più remota. Leggendo 
uno scolare fra i classici moderni, per esem- 
pio , Sauvages , è mai presumibile eh’ egli 
possa formarsi o acquistare delle idee deter- 
minale- e chiare sopra la causa ed il modo 
con cui io noi si eseguiscono i moti natu- 
rali , quand’ altro non gli si dice se non che 
il motore sufficientissimo a produrre in noi 
lo sternuto o la tosse è Dio medesimo o una 
facoltà dell’anima? Come intendere frattanto 
che questo Dio o (piesta facoltà spirituale 
restino nulli e inattivi, se coll’acqua fresca 
si bagna il naso o la gola? Con tali principj, 
à egli mai possibile di capire e per conse- 
guenza di saper rimediare a cerò fenomeni 
morbosi infianimatorj i quali , accadendo so- 
pra una parte delicatissima del nostro corpo, 
vi possano divenire fatali, mentre, se altrove 
richiamasi 1’ afflusso del sangue , svaniscono 
del tutto e si disperdono ? Imparando da 
Cullen la teoria della febbre , della crisi , 
dell’azione de’ sedativi ec. , come si 'potrà 
egli sapere quello che si faccia , quello a 
cui devesi rimediare, quello che dovrebbesi 
sopprimere o deviare altrove, quando alua 
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Dorma non si può avere fuorché le seguenti 
gratuite , astratte , enigmatiche parole : la 
lotta fra il potere sedativo e la forza me- 
dicatrice della natura, ossia la riazione 
del sistema? 

• Nonostante i fìsici, i medici e i così detti 
filosofì sonosi fìno al giorno d’ oggi accon- 
tentati di queste parole: e mentre in riguardo 
all’ orror del vuoto non si pensò a fare 
delle sperienze che quando simile principio 
parve sospetto , in riguardo ai principi più 
sopra narrati non si riputeranno sospetti se 
non se allora che l’immenso accumulo delle 
sperienze e delle cognizioni, sgombrate dalle 
matematiche , reclameranno da una parte 
contro gli abusi dello spirito umano , e 
dall’ altra contro la sua schiavitù e pusillani- 
mité . I posteri faranno certamente le mara- 
viglie o le risa nel leggere gli autori che 
ai tempi miei fanno testo nelle scuole. Che 
diranno essi delle intelligenze arbitrariamente 
poste a presidere qua e là nell’ economia 
animale? Che diranno di quasi tutti i medici, 
e particolarmente di Cheyne , di Sthaal , 
Riverio , Mead , Lancisi , Sorelli ■ ec. , a pa- 
rere de’ quali l’ istcssa natura è un affare 
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teologico, è una facoltà dell’ anima dilFerente 
affatto dalla libertà e dalla volontà? 

Coloro che servonsi della Teologia con- 
fessano che essa non è se non la storia 
de’ misteri riguardanti la Divinità o le cose 
non fìsiche , non materiali ; e perchè poi 
come leggi chiare e dimostrate , perchè im- 
piegare questi misteri, cogniti solamente a 
Dio , per conoscere e formarsi una scienza 
dell’ uomo e delle cose corporali , quando 
per queste cose que’ misteri non possono 
esser capaci nè di applicazione nè di rap- 
porto? « EHI’ è temerità volere spiegare con 
> umani ragionamenti sovrumane cose, ed 
» è sciocchezza ed eresia trattare i misteri 
r della fede colle umane opinioni. » L’istessa 
natura non è egli un temùne astratto, sin- 
tetico, ugualmente generale ed oscuro come 
tutti gli altri ? Nella mia Enologia egli non 
sarà mi incognita, o una qualità direi quasi 
peripatetica ; ma sarà l’ epilogo di una spie- 
gazione , cui soverchio sarebbe di ripetere 
quante volte ne cadesse il proposito. Ivi farò 
vedere che 1* eccitabilità non ha altri vantassi 
sull’ anima che la sua congetturale raateiia- 
lilà, per cui suppouesi suscettibile di esau- 
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rimento quando si mette in azione , e di 
accumulameuto quando si lascia oziosa. Riesce 
facile così d’ immaginare una scala di Qo 
gradi , mettendo al principio la debolezza 
diretta, indi la sanità, poscia lo stenicismo, 
e finalmente la debolezza indiretta. Potevasi 
fare lo stesso dell’ archèo o di un’ incognita 
qualunque chiamata a, o x; e le idee che 
i sensi nostri avrebbero potuto attaccarvi 
sarebbero state le medesime. In ogni modo, 
farò altrove rimarcare che veruno stato di 
debolezza diretta o indiretta , di salute , di 
stenicismo o di morte, può conciliarsi col 
sistema di Brown ; e se a tavolino alcuni 
calcoli sembrano piani e soddisfacenti , tro- 
viamo subito imbroglio e contraddizione ap- 
pena tentiamo di realizzarli. « 11 n’y a ricn 
M de si difficile dont les philosophcs et les 
•» medicina ne rendent raison en peu de 
» mots par lenr principes: car ces principes 
» étant encore plus incorapréhensibles que 
» toutes les questiona que l’on peut leiir 
» faire , lorsqu’on suppose ces principes 
* pour certaius, il n’y a point de diffìctdté 
» qui puissent Ics embarasser. » La peggior 
disgrazia si è, che ex cathedra vi parlano 
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di tutto , come di tutto vi potessero dar 
ragione ; e appagando , senza persuadere , 
chiudono l’ adito a ulteriori ricerche ed a 
vere scoperte. Vi si dirà, per esempio, che 
per fare lo zucchero o l’ oro l’ arte non 
riuscirà mai , avendo natura serbato a sè 
questi segreti , ed essa sola avendo officine , 
laboratorj a tal uopo adatti. Prendonsi per 
chiare cose un gergo in qualche modo ele- 
gante } e non sospettasi di gergo perchè il 
inaesU'O disprczza ed ha bandite le quahtà 
occulte. Nel tradurre quel discorso da ciar- 
latani vi troverete molti inconvenienti: i. si 
dà intelligenza al vocabolo natura, vocabolo 
dall’ ignoranza inventato per comprendere a 
fascio tutto ciò che non sa : a. si fa attac- 
care a quest’incognita la hilsa idea, che ella 
possa avere officine meglio intese che quelle 
di uno speziale ; e codesto personilicarc gli 
enti astratti spesso ha fatto prendere de’ tfui 
prò quo , e troppe volte ha ricondotti nel 
caos i nostri predecessori : 3. mette l’ uomo 
in disperazione di poter unire nel suo ga- 
binetto l’ apparato in grande che sta nelle 
viscere della terra; mentre l’e;i<pe marzia- 
le , che per formarlo natura inq lega talora 
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dei lustri , ora sappiamo ottenerlo in tre 
minuti. 

Le prime scoperte nelle scienze furono 
cosi semplici da potersi fare senza alcun 
metodo ; e gli autori che non sapevano qual 
via avessero tenuta, per mostrarne la certezza, 
fecero sentire che accostavansi alle proposi- 
zioni generali. Coloro che scopersero di poi 
nuove verità , per fame mistero , 1’ esposero 
col mezzo de’ principi; e questi furono quindi 
riputati la vera sorgente delle cognizioni. Car- 
tesio istesso lo credea; e cominciando sempre 
dal definire le cose , riguardava le definizioni 
come principi valevoli a farcene scuoprire 
le proprietà. Era meglio cercare di conoscere 
codeste proprietà; ma da matematico, come 
egli era , ne fece astrazione : e l’ imponente 
autorità di lui avendo guastata la mente ai 
di lui suceessori, le scienze risentonsi ancora 
deirarrenamento che il metodo suo ha loro 
apportato. Le definizioni non ispiegano punto 
la natura delle cose : e , per convincerne i 
pedanti , prendiamo, sott’ occhio i cardini 
principali di quel genio brillaute che primo 
maestro nell’ arte di definire , dicesi averne 
dati gli esempj e le migliori regole possibili. 
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A dire di lui il calore è db che unisce 
le cose del medesimo genere ; il freddo è 
ciò che unisce le cose, sia del medesimo 
genere , sia di genere differente : l’ umido 
è ciò che non facilmente si contiene nei 
proprj limiti: il secco è ciò che facilmente 
si contiene ne' suoi limiti, e facilmente non 
si accomoda al limiti de' corpi che lo cir- 
condano. Intanto andate a capir voi che 
cosa sia caldo , freddo , umido e secco ! 
Aristotile non ha idea distinta della parola 
qualità , nè s’ intende se egli la creda un 
essere reale distinto dalla materia , oppure 
una modificazione. Nonostante riguarda egli 
il caldo, il freddo, l’umido, il secco come 
i reali principj delle cose; e matematica- 
mente riguarda poi le cose reali còme non 
fossero. Confuse in tal modo le astrazioni 
colle realità , e le qualità delle cose colle 
essenze , egli conclude che il freddo è un 
essere altrettanto reale come il caldo; e 
giudicandone co’ piedi e non colla testa , il 
freddo infatti ci affetta così sensibilmente 
come il calore. Dopo avere assicurato che 
il caldo e il freddo sono qualità attive, come 
la siccità e l’ umidità sono passive , AristotUe 
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passa ad insegnarci che per formare tutte le 
qualità sensibili non occorre che caldo e 
freddo , secco ed umido. 1 colori medesimi 
non hanno^ niente che fare colle gradazioni 
della luce riflessa , ma sono la mescolanza 
delle quattro solite qualità. 11 bianco si forma 
quando l’ umidità sormonta il calore j e pari* 
mente gli odori ed i sapori sono diverse 
mescolanze del secco e dell’umido. Mettendo 
egli la definizione in luogo delia cosa de- 
finita , riesce a dar ragione di tutto ciò che 
solletica il suo capriccio. « Incanutiscono i 
» capegli ai vecchi a motivo che ciò che non 
» si contiene facilmente ne’ suoi limiti , ma 
» ne’ limiti stranieri , sormonta ciò che unisce 
» le medesime cose della medesima namra.» 
Sarebbe da ridere , dice Malebranche , se , 
sostituendo le definizioni di fame e di sete, 
si chiamasse la fame il desiderio di ciò che 
unisce le cose della medesima natura , e 
di ciò che si tiene facilmente ne’ suoi prò - 
prj limiti, e facilmente ne’ limiti stranieri-. 
e , definendo la sete , si dicesse il desiderio 
di ciò che unisce le cose della medesima 
e di differente natura , e di ciò che non 
potendosi facilmente contmtere ne’ suoi pro- 


Digitized by Google 



Zoo 

prj limiti, si contiene facilmente ne' limiti 
stranieri! « Quando si voglia definire il 
» caldo , quello che unisce le cose del me- 
ì> desimo -genere senza dire di più , facil- 

* mente potranno prendersi per calore delle 

* cose le quali non hanno seco lui alcun 
» rapporto. Potrà dirsi che la calamita unisce 
» la limatura di ferro e la separa da quella 
» dell’argento, perchè ella è calda: che un 

> piccione mangia certo grano e nc lascia 
» cert’ altro , perchè è caldo ; che un avaro 

> separa i suoi luigi dall’ altro danaro , per- 
» che è caldo. Finalmente non avvi strava- 
ganza ove questa definizione non trascini ; 
e bisogna essere bene stupidi per seguire 
il metodo delle definizioni. Aristotile chiama 
mostri i difetti , le irregolarità e , per cosi 
dire, le prevaricazioni deUa natura; e in forza 
di questa definizione mette francamente la 
donna alla testa di tutti i mostri : monstra 
dicit esse naturce, Ulest excursus et quasi 
prcevaricationes ; focminam ipsam dicit inter 
monstra primum obtinetur locum. Ah de- 
lizia e ornamento dell’ umana specie ! Oh 
sesso adorato e onnipossente ! A te rimetta 
la guerra contro i, definiremani : 
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» JL apportator di stragi e di spavento, 

«■ Ferisci , atterra , il grand’ eccidio adempii. 

» Scenda su cento vaue teste e cento 
» L’ ultrice spada : fanne degli empii 
■a Arida polve die disperda il vento. » 

Non mi si ridonda che il rancidume del 
Pcripato non è ora messo in iscena che per 
essere proscritto e motteggiato ; poiché io 
vi trascinerò nelle scuole d’ oggigiorno , e 
troverete che sotto altre spoglie il metodo 
sussiste : che le delinizioni si pongono come 
principio e base del nostro sapere } per la 
qual cosa essendo eguali gl’ inconvenienti , 
dopo avere Lene studiato i matematici, asso- 
miglieranno essi a quel nuovo laureato il 
quale, tornando a casa, dimandò a suo padre 
se la luna di Bologna era l’istessa che quella 
del paese. Sentirete a dirvi esser L'uomo wi 
animale ragionevole : esser l' animale un 
composto d' anima e di corpo ; essere il 
corpo una sostanza estesa : essere la so- 
stanza quella che sussiste di per sé; e 
r essere quello che non implica contrad- 
dizione. Dopo tutto questo, sapete voi meglio 
che cosa sia l’ uomo ? Si fa passare lo spi- 
rito da un’ idea vaga ad una più vaga ancora , 
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e mai gli si presenta nulla cui egli possa 
afìerrare. Questi sono salti d* astrazione io 
astrazione; e a misura che per istruirsi altri 
dimandasse schiarimento , sempre restereb- 
bero a moltiplicarsi all’ infinito le definizioni^ 
Si è creduto dover definire le cose per 
la differenza più prossima che le caratterizza , 
per quella che è più acconcia a spiegare la 
loro natura ; ma noi aspettiamo ancora un 
esempio di queste definizioni , le quali , a 
parere di Condillac , saranno sempre difettose 
per r impotenza ove siamo di conoscerne 
r essenza. In forza della definizione , torto 
avrebbe forse chi dicesse : un moro non è 
bianco , dunque non è uomo ? L’ uomo parla 
a differenza de’ bruti ; ed il muto che razza 
di essere sarà egli ? L’ uomo è il solo ente 
ragionevole ; ed i matematici qual rango 
avranno essi nella scala de’ viventi? Prose- 
guendo a definire , gli scolastici vi diranno , 
essere V impossibile quello che implica con^ 
traddizione : il possibile quello che non 
V implica: l’essere quello che puh esistere: 
r esistenza il complemento della possibilità. 
E queste definizioni presentano esse idee più 
chiare che quelle de’ Peripatetici ? E dritto 
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non avremo noi di spargervi sopra il mede- 
simo ridicolo ? Se il possibile è quello che 
non implica contraddnùone , l’ esistenza dovrà 
es^er dunque il complemento della non im- 
plicazione di contraddizione. Qual linguaggio! 
Scienfia insensati inenarrabilia verba indi- 
cibile. Gettando un pollo spiumato nella scuo- 
la di Platone, Diogene fece vedere quanto 
ridicolosamente egli definiva l’uomo; ma oggi 
si defìnisce forse meglio ? 

n^ell’ istessa geometria le definizioni sou 
elleno per avventura più felici ? Noi lo ve- 
dremo fra poco quando si parlerà del punto 
e della linea ; e rideremo di que’ bufibni che 
in ciò seguono ancora Euclide. Una super- 
ficie terminata da tre linee è la definizione 
del triangolo , la quale dichiarasi per la più 
perfetta ; e una tale definizione dà ella idea 
chiara e precisa di lui ad uno che triangoli 
non abbia mai veduti o palpati ? Provatevi a 
definirlo ad un cieco nato : indi abbassate 
ad esso le cateratte , e troverete che im’ idea 
SI netta e sicura voi gli avevate trasfusa , 
come a quell’ altro ricordato da Condillac , 
a cui avendo molto parlato di colori , ha 
ereduto di ravvisare lo scarlatto nel suono di 
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una tromba. L’ istessa linea retta , che ofire 
un’ idea assai meno complicala del triangolo , 
si potrà ella trasmettere nell’intelligenza di 
un idiota col definirla per la più breve da 
un punto all’ altro ? Ecco un indovinello 
metafìsico astrattissimo più che una defini- 
zione ; e simili indovinelli riduconsi a scioc- 
chezze , come r uovo di Colombo , quando 
sono stati decifrati , ma prima di esserlo 
. fanno impazzire. 

Nel biasimare Condillac i sistemi di Ma- 
lebranche , di Leibnizio e di altri filosofi 
così detti matematici , egli osserva che la 
manìa di definire ogni cosa è divenuta la 
manìa di quasi tutti gli scrittori , i quali 
ritenendo che la geometria sia la sola scienza 
esatta , hanno creduto poter trature ottima- 
mente tutte le altre scienze contraffacendo i 
geometri : ma le definizioni , in luogo di 
rischiarare gli argomenti, non fanno che inor- 
pellarli , confonderli , storpiarli ; e in conclu- 
sione essendo elle vere sintesi , riduconsi a 
laconiche descrizioni, le quali non sono mai 
sufficienti a dare idea delle cose, o la danno 
troppo incompleu , o la danuo goffa , o la 
danno falsa. Se per le distese riportare io 
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volessi quanto fu detto da quel sommo logico 
su tal particolare , così per tempo non (ìiii- 
rei ; e perciò a quella sorgente pura di verità 
io rimando tutta la gioventù che ha bisogno 
d' imparare ad imparare, che ama di avere 
mente chiara , sana logica e certa scienza 
di quel poco cui c’è dato di sapere. « Questo 
metodo rischiara tanto meno, in quanto che 
occulta e nasconde la via che guida alle 
scoperte j anzi egli inganna dando deli’appa*- 
renza ai più falsi paradossi. Con proposizioni 
staccate e spesso assai lontane egli è facile 
provare ciò che si vuole, e ninno s’accorge 
dove pecchi il raziocinio. Io credo che si 
dovesse recare lo scrupolo sino ad isfuggirle , 
perchè l’abuso divenuto famigliare ha pre.* 
giudicalo Locke istesso,' del quale, per quanto 
giudiziose siano le applicazioni , in molti luo> 
ghi egli s’intenderebbe con maggiore facilità, 
se le avesse bandite del tutto dal suo stile (i). » 
« Sono i matematici che hanno dato occa- 
9 sione all’ errore in cui sono a tale propo> 
» sito la maggior parte de’filosofì; e persuaso 


(i) Opere Filos., T. I, pag. 84 , 8S, 2015 T. Ili, 
pag. 5 go. 
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X uno di costoro che le nozioni più generali 
X siano la guida alle scoperte , per ispiegare 
» le proprietà dell’etere astratto , ha stam- 
» pato un grosso volume in quarto, prclimioare 
» a otto o dieci altri volumi di metafìsica. 
X Accordo che le sue definizioni siano buone 
X quanto possono esserlo; ma troppo vi vuole 
X innanzi che il suo metodo sia scientifico. » 

Le proposizioni e le definizioni sono risili- 
lamenti che tutto al più potrebbero servire 
per notare i luoghi principali da dove sia- 
mo passati; e quanto sono inutili onde 
procedere innanzi, esse giovano agli uomini 
perduti onde tornare indietro. Dire che 
uno ha de' principj generali, egli è far 
conoscere che è incapace di avere idee 
chiare e nette di ciò che pensa ; e quali 
sono poi codesti principj ? 

Sono, per esempio, che il nitto è maggiore 
della pane , per ricordare agl’ insensati che 

10 stato non è nella canonica, ma bensì che 
la canonica è nello stato , per ispiegare che 

11 loro corpo è più grande del loro braccio , 
che il braccio è più grande di un dito , il 
dito di un’ ugna ec. E non è egli disonorare 
r uomo quando gli si danno colali lezioni ? 
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Goffo il riputareste , quanto un geometra , 
per aver bisogno di maestro sopra cose che 
per sè stesse sono manifeste ? Egli è oscu- 
rare L’ evidenza a dimostrare che essa è 
la verità, siccome sarebbe degradare la 
virtù provando che non è un delitto. 11 
detto assioma non racchiude che proposi- 
zioni particolari; e le verità, alle quali cie- 
dcsi che conduca , erano conosciute mollo 
prima dell’ assioma medesimo (i). Dite lo 
stesso degli altri assiomi di cui si fa tanta 
pompa nelle scuole , come sarebbe : egli è 
impossibile che una cosa sia e non sia nel 
tempo ìstesso : non si dà quello che non si 
ha , nè per conseguenza più che non si ha ; 
col meno non si fa il piu: il niente non 
può esser causa di qualche cosa ec. Io ca- 
pisco subito tutti questi assiomi ; ma intendo 
ancora che sono sciocchezze non applicabili 
ad alcuna cosa : sciocchezze a cui per fare 
la glosa ed i commentarj bisogna essere 
matematici o folli, com’era il Padre Lami, 
il quale facea un lunghissimo sermone sopra 
la parola corbezzoli che a caso il Sibillone 


(0 Ivi, T. IH, pag. »4. 
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pronunciò — Beaucoiip de bruii et peu de 
fruii. 

Io trovo evidente e subito mi persuado 
che il tutto è uguale alle sue parti; ma 
Cile perciò? Le parti sono uguali al tutto ^ 
siano j ^ cesserebbero di esserlo per avven- 
tura se i matematici pervenuti non fossero 
a SI astruso concetto ? — A grandezze uguali 
aggiugnete grandezze ugnali , i tutti saranno 
uguali : aggiugnetene d’ ineguali , e saranno 
ineguali — 11 sig. Lazzarelli di Gubbio po- 
trebbe dire anch’esso — unite un Donciccio 
ad un altro Donciccio, e unirete due Don- 
clcci , i quali restano cicci se pure levate 
loro gli organi simbolici — Sono queste pro- 
posizioni tanto chiare che non possono spie- 
garsi con altre, siccome la verità si riconosce 
dalla chiarezza che la circonda. Quando una 
tale scoperta appartenesse a me, io non mi 
sentirei in caso di sagrificare cento bovi come 
pel quadrato dell’ ipotenusa ; e piuttosto per 
cento bovi la cederei ad alcuno di que’fri- 
voli geometri che ripongono la loro gloria 
futura in certe figure o sferiche o cilindriche , 
colla condizione però che facesse incidere 
sul di lui sepolcro ; cadevi mutata resurgo. 
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Quale sciagura per le scienze a scacciare 
Brighella dalle nostre scene, dopo che avea 
contratta l’ abitudine di eruttare a bizef'Je tanti 
assiomi ! Sarebbe stato capace di dirvi : la 
cima del campanile è più altd de’ suoi fon- 
damenti : chi sta fermo non si muove : chi 
è al coperto non si bagna: chi sente di star 
Lene , sente di non star male : chi sente di 
avere un’idea vera, sente di non averla falsa: 
r uomo si alleggerisce coll’andare di corpo : 
avvi più largo di fùorì che di dentro j e 
simili lampanti verità altrettanto incontrastabili 
come qualunque assioma. E perchè sono 
lampanti verità , dovrò io menare tanto ru- 
more? Se sono evidenti, tanto meno hanno 
bisogno di prove j ed è appunto perchè non 
hanno bisogno di prove che voi altri sopra 
gli assiomi fatte tanti commenti e stampate 
tanti libri? Nel regno delle tenebre, ove 
siamo , noi diamo molto pregio alla parola 
assioma , e ci pare di toccare con un dito 
il cielo quante volte possiamo crescere di un 
atomucclo il ristrettissimo corredo delie co- 
gnizioni reali : ma ha il suo vizio la virtù , 
potendosi fare assiomi sopra ogni cosa anche 
la più frivola, sopra la medesima sciocchezza 
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e sopra la follìa. £ pcrcLè ha il tìtolo di 
assioma, dovremo noi inghiottirci tutto, dare 
a tutto dell’ importanza e non distinguere 
r utile dal superfluo ? 11 filosofo non fa tal 
cosa; e per occuparsi seriamente della scienza 
di Euclide , non vi volevano che delle teste 
vuote ove, per essere stemprato il senso co- 
mune , non prendonsi le parole pel loro 
significato , ma soltanto pel suono che man- 
dano nel pronunciarle. 

Oliando mi avete detto che gli angoli di 
un triangolo sono uguali à due retti : che 
ucl triangolo rettangolo il quadrato di Pilta- 
gura uguaglia la somma de’ quadrati degli 
altri due lati : quando mi avete detto che 
nelle figure simili i ^oro contorni sono tra 
loi o come i lati omologhi ; che la superficie 
della sfera è uguale al quadrato di uno dei 
suoi cerchi ; che la solidità della sfera è i 
due terzi di quella del cilindro : quando mi 
avete detto che girando un triangolo rettan- 
golo intorno ai due cateti , si forma il cono ; 
che inscrivendo un rpiadrato in un cerchio 
e circoscrivendovene uu altro , il circoscritto 
è doppio dell’ iscritto ; che la somma degli 
angoli iutemi di un poligono qualunque vale 
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laute volle due retti quanto sono i lati meno 
due } allora nient’ altro voi avete fatto che 
raccontarmi la storia di futilissime cose. £ 
che iraporu a me , dice Condillac , di sapere 
codesti rapporti, quando del pari non co- 
nosco l’essenza delle sostanze e quella delle 
figure ? Sarebbe metodo sterile ed infecondo , 
se il nostro sapere non avesse altro fonda- 
mento che massime di questa natura : come 
ridicolo egli si deve abbandonare; e vedrassi 
tosto che una cosa non può essere senza 
esser tale , e non può esistere senz’ avere 
delle affezioni (i). Egli è delia sostanza resi- 
stere; e potendosi l’estensione concepire per 
sè stessa ed in sè stessa , non avvi bisogno 
di ragionamenti e di dimostrazioni per pro- 
varlo. Quando mi s’ indicasse il rapporto che 
vi ha fra l’ iperbole e la parabola , fra la 
parabola e la spirale, fra Tiigna cilindrica 
e la sfera, o fra tutte le figure del biribisso , 
lo stesso utile per me ne emergerebbe come 
a sapere il rapporto che passa fra un dente 
ed il cervello; e ben avrei di che diventare 


(i) Ivi, pag. i4 e a33, T.III. 
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gran geometra , meditando notte e giorno 
<]uesii sterili rapporti. Magno conatu nugas. 

Queste sono tutte ricerche inutili , tauto 
come sarebbe a cercare quale sia la relazione 
del volume fra un bue ed un pelo, fra un 
(dbci o ed un’ erba , fra una pulce e l’ ele- 
fante. Quando poi lo avessi saputo, qual uso 
ne dovrei io fare? Vorreste forse che facessi 
come INerone il quale, dopo d’ essersi im- 
pazzito per Popèa, altra vita non facea che 
contarle i biondi capegli , attaccando a cia- 
scuno un nome, e di tutti componendo una 
canzone ? Che bel risnitaraeuto ! La scienza 
di Euclide ed i sistemi di tutti i geometri 
del mondo vagliau essi di più ? Si verrà egli 
dotto per la magia di alcune generali pro- 
posizioni ? Che contano mai se non rendono 
raiiioue di alcun fenomeno? Si bonum est 
omnia scire , cosa migliore sarà il sapere 
che le scempiaggini sono scempiaggini , c 
che non meritano niente per parte dell’uomo,' 
siccome non possono che deviarlo, abbrutirlo, 
disonorarlo. Voi ben mi direte che le verità 
roir sono mai dannose agli uomini : lo credo 
anch’io, e per la medesima lagione argo- 
mento che sono sciocchezze o non sono verità 
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quelle che voi insegnate. Avidissimo Volulre 
d' ogni genere di gloria , volle esser pure 
matematico } e prima di far altro s accinse 
a vestir Newton alla francese. Avendo poscia 
più approfondito la scienza, restò, per così 
dire , col pugno pieno di mosche , e con- 
cluse cjite la, géoinetrie laisse I esprit comme 
elle le trouve. 

Non è possibile di confondere i nomi 
delle sensazioni ; ed un fanciullo ha idee 
tanto chiare del bianco e del nero , del 
moto e del riposo , del piacere e del dolore , 
quanto un vecchio geometra. Questi però 
sarebbe capace d’insistere che per distin- 
guere le sensazioni bisogna conoscerle , per 
parlarne ad altri bisogna definirle , e per 
definirle bisogna averle decomposte e ricom- 
poste , avervi fatto sopra degli argomenti in 
forma, passando dagli assiomi alle proposi- 
zioni, e da queste ai corollarj ec. Ma cono- 
scete voi la natura del dolore, del piacere, 
del caldo, del freddo? Avete mai decom- 
posto e ricomposto il suono, gli odori, i 
sapori, le sensazioni della luce e de’ colori, 
quella del diletto , dell’ ira , del sollievo , 
dell’affanno, del pesante, del leggero? Senza 
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averne fatto fare preventivo esperimento , 
potreste mai abbastanza spiegarvi, malgrado 
i vostri mètodi di definire e di sillogizzare ? 
Se noi ci scotiamo un occhio o la lingua , 
ben sappiamo che il nostro dolore non è 
lin suono, non è un colore, non è un sen- 
timento di uoja o d’amore , non è la perce- 
zione del quadrato o del cerchio; ed è egli 
dunque matematicamente vero che per giudi- 
care e distinguere bisogna conoscere? L’uomo 
non conosce affatto gli enti materiali che 
producono le sue sensazioni; ma nondimeno 
ha suilìciente scienza, non solo per distinguerli 
gli uni dagli altri, ma anche per rimarcare 
le minime differenze nelle loro modificazioni 
e gradazioni. Noi non abbiamo il linguaggio 
per esprimere tante cose: forse non lo trove- 
remo mai; forse non lo cercheremo neppure, 
perchè da Adamo in poi abbiamo capito che 
può farsi senza di lui. Ora riflette Cornelio 
Agrippa che nella disposizione de’ punti e 
nella divisione delle linee volevano i mate- 
matici trovare delle ammirabili virtù ; e 'sono 
quindi venuti , die’ egli , in tanta pazzia che 
r elleboro di tutta la terra non basterebbe 
a purgarla. 
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Io non dubito che in tutti gli oggetti 
possibili non vi siamo de’ punti c delle linee ; 
ma che perciò la scienza di tutti gli oggetti 
possibili mendicare si debba dai matematici, 
quest’ è una vana pretesa che ha condotto 
ad abusi enormi , e codesti abusi hannó 
messo sossopra tutte le scienze , che per 
essenza loro sdegnavano le matematiche ap- 
plicazioni. So anch’ io che nelle arene del 
mare, nell’erbe della terra, ne’ sali, ne’fos* 
sili , nelle produzioni naturali in genere , vi 
troverò de’ numeri e delle figure; ma tutte 
queste cose quando geometricamente le avrò 
beue analizzate ,, non mi resteranno forse da 
spiegare , come restavanmi prima che vi 
applicassi la mia analisi? Quanto più Socrate 
si avanzava nelle scienze esatte , tanto mag> 
giormente le tenebre gli si addensavano d’in- 
torno; e quindi con tutta ragione predicava 
che « il filosofo investigasse soltanto l’ordine 
j» e le cagioni finali , non l’ ordine simrae- 
» trico, non le cagioni efficienti; e dolevasi 
» amaramente di Anassagora, perchè di que- 
» ste sole egli si eia occupato, ed avea 
j> deluse le sidl speranza e il lungo tempo che 
j> vi avea impiegato nel leggerlo » 
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V immenso numero de' rapporti che nelle 
cose m hanno , riduconsi a due sommi 
generi, a qualità o a quantità. La quan- 
tità , come cosa accessoria e indifferente , 
dà poco lume al filosofo ; e non si trovano 
che i matematici i quali abbiano la voglia 
di esclusivamente occuparsene. Indagare la 
qualità delle cose , raccogliere un gran nu- 
mero di osservazioni e di fatti , tener dietro 
al loro andamento , investigare le loro leggi ; 
scuoprirc i loro rapporti , ridurli sotto un 
punto di vista comune •, ecco l’ opera del 
filosofo : e se a questo e non mai al mate- 
matico si debbano i grandi sistemi di fisio- 
logia animale e vegetabile , i grandi sistemi 
di geologia , di legislazione e per fino di 
logica ; ciò dimostra essere la scienza del 
quale , e non del quanto , quella che con- 
duce alla verità. Eterna e luminosa prova ne 
siano Socrate, Solone, Teofiasto , Hobbes, 
Bacone, Linneo, Redi, Bonuct, Werner, 
Schelling , Hunter , Galvagni , Darwin , Cu- 
vier, e mille altri genj che non erano puuto 
matematici: anzi Fonicnelle, che avea buon 
senso, egli pure pensava che gloria na~ 
turale fosse la sola fisica a nostra portata^ 
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Vico c’ insegna che il grande Epicuro di 
matematica e di geometria non volle mai' 
sapere j ma con un buono e ordinalo seguilo 
di conseguenze fabbricò una fisica meccanica, 
una metafìsica del senso, come appunto quella 
di Loke , una morale del piacere consistente 
nell’ esercizio di tutte le virtù ; e quando 
parlo di Epicuro, mi discosto dalla tradizione 
de’ pedanti , e intendo quel sublime modello 
di sapienza a cui sempre si riportano Laer- 
zio , Seneca , Cicerone e S. Girolamo. 11 
nostro Alfìeri fece l’ intero corso di geome- 
tria , e neppure arrivò a intendere la quarta 
proposizione di Euclide, come non la intese 
di poi quando l’ intelletto suo, al dire di un 
poeta , era per emulare quello di Apollo. 
Egli confessa nella sua vita di aver conser- 
vata una testa antigeometrica ; e beati , io 
dirò , que’ poveri di spirilo che per essere 
appunto, come Alfìeri, teste antigeometriche, 
fanno vedere essere i soli che, quasi semi- 
dei , la venerazione de’ posteri hanno diritto 
di meritare. Bisogna dire che Tolomeo Fi- 
ladelfo, non già l’astronomo contemporaneo 
di Adriano ma il re di Egitto , provasse 
ranella diffìcolià nello studio delle matema- 


I 


Digitized by Google 



5i8 

tlchc , il quale era per me peggiore della 
febbre, allorquando cominciava il mio mae- 
stro a iiinnoccliiamii le sue dimostrazioni , 
sopra cui avendo io la profana manìa di 
volervi ragionare , per poterle collocare nella 
mia mente, egli mi rispoudea che ammettessi 
pure gl’ infinitamente piccoli come ipotesi , 
che studiassi la pratica del calcolo , e che 
la fede mi sarebbe venuta quando fossi stato 
pih innanzi j e rpiaud’ era più innanzi , con- 
tinuando io ad essere importuno , mi s’ in- 
vitava a credere ancora gratuitamente , per 
cui io restava sempre nel primo mio e insop- 
portabile bujo. Stanco ugualmente Tolomeo 
della mortale opprimente attenzione che vi 
si richiedea , dimandò un giorno ad Euclide 
se gliene potea spianare la strada: Ab, Prin- 
cipe , non vi è strada particolare pei Re, 
U geometra rispose : e infatti le camere loro 
saranno meglio illuminate delle nostre ; ma 
in tutte il carhon nero non apparirà mai di 
color bianco. Alessandro Magno , sia pure 
stato pazzo , sia stato mostro come si vuole , 
ma quando Scipione dimandò ad Annibaie 
quale fra i sublimi genj di Mane stimava 
di più, disse Alessandro primo, poi sò stesso, 
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indi quello da cui fu vinto ; che in caso 
diverso posto sgrebbesi sopra il M^edone 
medesimo : ma inuntp rpiesto Alessandro sì 
chiaro-veggente in politica, sì straordinitrio 
in ogni cosa, sì filosofo vicino ad Aristotile, 
dicesi che nell’ istudiare geometria tanto l’aui- 
ma sua restava angustiata, annojata e offesa 
che montato un giorno in ira trucidò il 
matematico precettore. 

Tulio U prezioso tempo che il geometra 
consuma nel calcolare 1’ ultima precisione di 
un effetto, il saggio lo impiega nel moltipli- 
care le sperieuze , le fìsiche cognizioni ; e 
alla fine de’ conti questi ariiva a conoscere 
tutti gli anelli che incatenano l’universa na- 
tura , mentre l’ altro , colle astratte ane for- 
molo, non ai conduce che a degli zeri. Le 
linee , i punti , gli archi , che 1’ algebrista 
impresta ai corpi, non esistono che nella 
fantastica ^ua menta; e perciò le generali 
deduzioni che ne (luiscono sono altretuntp 
chimeriche, come, per esempio, le stranezze 
di Cartesio , i sogni di Malebranche , gli 
errori di Spinosa , le puerilità dal nostro 
Rufhoi. Il buon fisico non deve sapere e 
non istudia se non quello che esiste; e noa 
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è già dal calcolo che egli si attenda la desiata 
spiegazione de’ fenomeni , ma da una serie 
di fatti ben connessi, ben condotti, da cui 
trarre si possano giuste e immediate conse- 
guenze. 

I matematici medesimi non hanno mai 
giovato alla fisica se non quando di calco- 
latori si trasformarono in attenti osservatori, e 
alle geometriche astrazioni sostituirono astra- 
zioni metafisiche e filosofici concetti. Fu cer- 
tamente per induzione e non per calcolo che 
dal moto de’ pendoli, indipendentemente da- 
gli Àrabi, trasse Galileo le regole per misu- 
rare il tempo c la frequenza de’ polsi ; ciò 
avvenne quattro anni prima che egh incomin- 
ciasse ad istudiarc geometrìa , quando ancora 
medico praticante frequentava l’ ospedale , e 
contava appena diciott’anni (i). ^on fu per 
virtù di algebraiche cifre che Torricelli in- 
ventò la maniera di misurare la supposta 
pressione dell’ aria , ma egli fu per forza di 
logica che dall’ osservazione di un costante 
effetto potè rimontare sino alla sua causa. 
Più rapido il pensiero della mano, alla caduta 


(i) Qu. Ita]. Galileo, Opere, pag. i6 e 189. 
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di un pomo egli può benissimo formare un 
concetto, una scoperta; ed il sospetto della 
generale attrazione in Newton è appunto il 
prodotto di un istante indivisibile, nel quale 
il lento geometra non istenderà mai una mate- 
matica dimostrazione , siccome non è che a 
operazione finita ove sapere egli ne -possa 
il risultainento. Finché Eulero faceva cal- 
coli , non mai riusciva di levare alle lenti 
il difetto dell’ iride ; osservò che quelle 
dell’ occhio n’ erauo scevre ; e 1’ invenzione 
de’ microscopj catottrici ad Eulero non si 
deve come matematico ma come osservatore 
fisiologo. Che nelle trombe aspiranti l’ ascen- 
sione dell’acqua non oltrepassasse i piedi, 
era osservazione di latto la quale sino da 
tempo immemorabile i matematici avrebbero 
dovuto rimarcare : ma buoni figliuoli , come 
sono, lasciano andare le cose come vanno; 
e se non era un idiota giardiniere di Firenze 
che da sé medesimo pensasse a questo sco- 
glio , forse il barometro , l’ igrometro c tante 
altre scoperte resterebbero tuttora in niente 
Dei. 

Quale dilFerenza fra lo scopo che il mate- 
matico e il fisico si propongono 1 L’ uno si 

Voi,. I. X 
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occupa delle quantità astratte o comiuue 
o discrete , per cui non arriva a rilevare 
fuorché le sterili proprietà e gli uù insigni- 
ficauti o cabalistici delle figure e de’ numeri: 
l’altro, al contrario, col mezzo delle sperienze, 
delle osserrazioni , e coll’ajuto dell’ induzione 
cerca d’investigare le concrete quantità, e 
molto più le insite qualità esistenti ne’ corpi j 
con che giugno il Osico a discuoprìre la 
vera tessitura di quelli e il latente loro prò- 
cesso , ossia l’ intera conoscenza delle azioni , 
degli effetti , delle cause vere di questi effetti 
ed azioni , affine di poterne far uso sicuro 
e vantaggioso. La matematica qualche utile 
risultanza potrà offrire solamente quando 
sopra le grandezze per caso anderà ad affer- 
rare de’ dati giusti e perfetti ma quando 
questi dati non saranno tali, come sempre 
accade , cioè non dedotti dalle sperienze e 
dalle osservazioni, vale a dire dalla regolare 
e severa Baconiana induzione , allora le ma- 
tematiche dimostrazioni saranno hensi esatte 
e precise, ma false, dubbiose e incerte. Omnia 
quee hoc modo colliguntur pheenomena in 
classes suas erunt ordinanda , ea qua? 
communia sunt universis, seorsim ponenda 
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distincta a singuUs: si tamen in his illisve 
magnitudo obtineant, ita ut comparari se- 
cum invicem possint, evadunt obsectum ma- 
themalici qui nova acquirens data, ea suis 
demonstrationibus amplificare , atque illu- 
strare potesti propisque pervenire ad deter- 
minationem causarum , ut et ad earuin 
magnitudines et proportiones (i). 

Dopo queste cunciudetuissime ragioni, per- 
chè ora gli superstùiusi adoratori del calco- 
lo , perchè sdeguauo tanto gli argomenti di 
induzione e di analogia? Perchè curan eglino 
così poco le pratiche cose , e 1’ impudenza 
hanno per fino di replicare la bestemmia di 
Archimede , di cliiamare cioè la pratica 
vile schiava? 11 gran Verulamio, che nudo 
non corse mai per le strade e che il lume 
fu de’ secoli futuri, ben altrimente pensava; 
ed ecco uno squarcio che io traggo dairaui eo 
suo libro ( 3 ). « Quod edam quodammodo 
» Tacere compeUimur propter delicias et fa- 
» stum mathematicorum qui hanc scienti am 
• phisicas fere imperare discupiunt Nescio 


(0 Musschembroek.. , Orat. ad exp. Ciineati 
( 3 } De Dig. et Aug. 6cL, L. IH, lap. 
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» euim qiio fato fiat ut mathematica et logica 
» quse ancillarum loco erga physicara se 
» gerere deheant, nihilomiuus certiludinem 
X suam prsc ea jactautes domìuatum contra 
» exeicere prsesiimaut. » 

Talete , Leucipo , Democrito , Epicuro si 
erano già avveduti che le isolate matematiche, 
troppo esaltate da Timeo di Locri, da Pit- 
tagora e da Platone , cominciavano a scom- 
bussolare l’intelletto e a sovvertire la ragione; 
e di nuovo rpiegl’ insigni filosofi si fecero 
apostoli dell’ esperienza e dell’ osservazione. 
1 matemateci, che tuttora seguitano a disprez- 
zarle , non rammentano essi che le scienze 
naturali devono molto più all’Accadcraia del 
Cimento , la quale 1 7 mesi fiorì c appena 
durò dieci auni , di quello debbano a tutti 
i matematici presi in massa durante il corso 
di tanti secoli ? Non veggono essi che è la 
famigliare conoscenza de’ fenomeni quella che 
può scuoprire le leggi dalle quali dipendo- 
no , quella che può render ragione della 
coordinazione delle parti da cui risulta l’ar- 
monia dell’universo? Non sentano essi che il 
rapporto del più e del meno si riferisce ad 
un’arida circostanza, poco meno che indif- 
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ferente ; quando le sensibili qualità delle 
cose, le affezioni, le mutue azioni e nazio- 
ni ec. conducono all’ intima cognizione di 
esse , e alla filosofica spiegazione degli efieltl 
che ne emergono ? Che ha egli fatto San- 
torio colla sua bilancia alla mano ? Di multi 
elementi che dovea calcolare , più della metà 
egli ne ommise ; e le teorie , che invalsero 
in Medicina dopo la sua scoperta, rimasero 
inette e sterili sino a tanto che nuovi pro- 
gressi non vennero procurati dalle induzioni 
de’ fisici , de’ chimici e de’ naturalisti. Oltre 
r entrata per bocca , e l’ uscita per alvo e 
per traspirazione , con quali bilance misure- 
rete voi r aria e 1’ umidità , l’ azoto e 1’ ossi- 
geno che vengono assorbiti pei polmoni e 
per la cute ? Cento casi abbiamo d’ idropici 
i quali sono divenuti enormi quando appunto 
si astenevano di più dal mangiare e dal bere: 
tut(i i giorni nelle gravi infiammatorie vedia- 
mo a levare molto pùi sangue che per bocca 
non entra cibo e bevanda ; de’ fenomeni la 
storia ricorda ove degl’ individui per lunghi 
mesi e forse per anni hanno vissuto , non 
potendo prendere cibo di sorta, e traendo, 
come il camaleonte , tutta la loro nutrizione 
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dalle inalazioni ìatte dal sistema linfatico $l 
spese dell’ atmosfera ; per sino nello stato di 
sanità fu veduto da Watson un giovinotto 
digiuno il qtiale crebbe 3o once di peso 
dopo aver corso e avere bevuto un bicchiere 
di vino; e siccome l’esalazione o l’inala- 
zione de’ pori prespirabili dipende dal vario 
stato di salute , di vitalità e di periodo nelle 
funzioni economiche , come il matematico 
vedrà egli in (piesti cupi labirinti dell’ orga- 
nismo animale? Parimente il sangue de’ pol- 
moni assorbe più o meno aria , e più o 
meno gas carbonico egli abbandona , secon- 
do le condizioni dell’ individuo respirante ; 
c senza profonde nozioni di chimica , senza 
disquisizioni tìlosollrhe , che cosa il geome- 
tra potrà egli indagare ? Dice nn cinese pro- 
verbio che il sapiente cerca e trova, mentre 
r ignorante non sa neppure cercare. Colui 
che nou sa occuparsi se non del quantum 
trovasi sempre nell’ ultimo caso ; e troppo 
poco Santorio ha cercato per giovare aU’arte 
di gtiarire. Quando bene si avessero sciolti 
i cinque problemi di cui or ora ho indicate 
1 tracce, si credei ebb’ egli di saper tutto? 
Parrebbe al matematico di essere in cuUbus 
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mundi; ma io, che conosco la medica igno- 
ranza , veggo che neppure saremmo a meli 
strada. 

Per commentare anche di pivi la lesi che 
io contrappongo ai matematici, norma si 
prenda da Fermat, da Leibnizio, da Carte- 
sio, i quali profusero sudori e paradossi 
onde spiegare perchè la luce obbliquauiente 
passando dall’aria all’acqua, ella si accosti 
alla perpendicolare , quando una palla da 
fucile vi si allontana. Riguardo ai corpi solidi 
la ragione è chiarissima , giacché soffrendo 
essi nell’acqua maggiore resistenza, devono 
essere respinti verso la superficie j e la luce 
intanto come fa mal ad eseguire l’opposto, 
essendo ella pure materia , attraversando il 
medesimo liquido ad uguafissime condizioni , 
come la palla da fucile ? Cessate di calcolare 
il quantum , sia riguardo agli angoli che 
ella dovrà descrivere , sia riguardo al tempo 
che dovrà impiegare nel suo viaggio , sia 
riguardo alla profondità a cui dovrà portarsi, 
sia riguardo alla linea rettó o curva che in 
un maximum o in- un minimum vorrà per- 
correre: cessale insomma di essere matematici 
-per -divenire fisici , filosofi , ciiologisti ; e 
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prendendo allora in considerazione la qualità 
coibente dell’aria, la qualità eminentemente 
defcreute dell’acqua, l’identica natura del 
fuoco colla materia luminosa , vedrete subito 
come quest’ ultima dovendo incontrare noi 
bquido acquoso minore resistenza che nell’ 
atmosfera, in luogo di essere respinta alla 
superficie , debba profondarsi a perpendicolo. 
Al contrario una palla da fucile , essendo 
corpo straniero alla materia ignea, non sente 
coibenza o anelcttricitàj e costretta ad obbe~ 
diro alle sole leggi meccaniche , non trova 
nell’ iulinita conduoibibtà dell’ acqua l’ esu- 
berante compenso alla di lei maggiore den- 
sità , cui v’ incontra la luce 

L’ uomo perde la facoltà di giudicare , 
perde il diritto d’ amministrare i proprj beni, 
perde la fede e la pubblica opinione , quan- 
do , come il maniaco , predominato da una 
sola idea , non vede in tutto il mondo che 
un oggetto solo j ed il quantum essendo 
l’oggetto solo veduto dai matematici, noi 
non ci maravigliaremo se in società la me- 
desima figura ci fanno di coloro che per 
uguale condizione di cervello sono rilegati 
(lilo spedale de’pazzarelli- Tabuente si era 
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degenerata in vizio l’ abitudine di Pascal nel 
valutare il solo quantum , che per sino alla 
sua tavola la qualità de’ cibi , l’età di lui, 
r attuale condizione di salute erano messe 
in non cale; avesse pure la inaggiote inappe- 
tenza possibile, fosse il suo stomaco ingom- 
bro dai corrotti cibi della settimana prece- 
dente, si trovasse in istato febbrile e presso 
che in agonìa, egli sempre tranguggiare volea 
la medesima quantità di cibo la quale in 
tempo di gioventù avea riconosciuta neces- 
saria al proprio sostentamento ; e quindi in 
sul flore degli anni egli se ne morì di coli- 
ca, com’era di dovere, e trovossi il suo tubo 
intestinale tutto gangrenato (i). Dalla melan- 
colìa alla manìa passano più gradi ; e gradi 
differenti passando del pari nell’ umana suscet- 
tibilità, di buon grado converrò che non 
tutti gli stupidi adoratori del calcolo diven- 
teranno altrettanti Pascal ; ma meco si con- 
verrà ancora che nella scienza del quantum 
più il matematico trovasi eminente , più a 
Pascal si approssimerà. 


(i) Bossut, T. IV; Vita di Pascal. Milano i8o3. 
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Per far saggio dell’ argomento del quan~ 
tum , applichiamolo ad una qualche cosa , 
fra le mille che mi vengano al pensiero ; e 
sia questa cosa ciò che più interessa, vale a 
dire la cognizione dell’ uomo istesso. Se l’ in- 
telligenza degli esseri è proporzionale alla 
massa del loro cervello : se l’ uomo è il re 
della natura , perchè in proporzione molto 
più cervello egli ha del bue e dell’elefante: 
dunqrie per esser primo degli uomini , per 
esser l’Èrcole degno di condurre gli eserciti 
e di dar legge all’ uman genere , bisognerà 
avere l’ elefantesca figura del Prof. Pino , o 
quella del poltrone Golìa. Regge il mio sillo- 
gismo in tutte le sue parti, siccome la natura 
serba sempre una proporzione fra le membra 
componenti gli esseri organizzati ; e perciò 
Wolfio dedusse dalla grandezza della pupilla 
la gigantesca figura cui attribuì agli abitanti 
di Giove. Ora si passi alla pratica applica- 
zione j e confermeremo per la millesima volta 
che il quantwn, non solo è sterilissimo rap- 
porto, ma rapporto ancora che troppo spesso 
dà nel falso. Infatti si consideri sotto un tal 
rapporto Alessandro , Pipino , Demostene o 
Cartesio ; e come i profanissimi matematici 
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potranno essi conciliare la sapienza e potenza 
loro cogli individui piccolissimi che coman- 
darono e illuminarono l’universo? Se al con- 
trario io contemplo la qualità delle loro fibre 
cerebrali , la qualità del loro sentire e delle 
loro passioni , allora rendo ragione d’ ogni 
cosa j e problema solamente mi resta quello 
che per i matematici dovrebbe passare come 
assioma o teorema. Quale confusione per essi 
a vedere un pigmeo eroe romano a mettersi 
sotto piedi ed estinguere uno di que’ biondi 
colossi sopra cui gli antichi Galli fondavano 
le loro speranze? Quale spettacolo osservare 
uno sciame di Titani o Paiagoni nell’Ame- 
rica a lasciarsi scannare da nn pugno di 
Spaglinoli ? Quale sorpresa sentire la nazione 
francese gloriosa vincitrice in mezzo a popoli 
relativamente ad essa giganteschi? Qual raca- 
pi iccio , mirando un grosso cane a gridare 
e fuggire al cospetto di un gatto o di una 
chioccia ? Qual miracolo non dovrà egli 
sembrare la guerra che corti piocioli insetti 
fanno ai loro maggiori , o l'avvilimento dell’uo- 
mo a canto ad una vipera o ad uuo scor- 
pione? Quale umiliazione peq^etna, studiando 
la sioiia naturale ed ammirando ovunque 
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che natura est magna in magnis , tota in 
minimis ? 

Sapete voi che ne nasce a volersi limitare 
al solo rapporto di quantità ? Lo spirito 
umano concentra i suoi fuochi in una sola 
idea , ed iscoppiaudo per tutte le parti sov- 
verte il senso comune , svapora l’ intelletto 
e corrompe la ragione. Mi accordate, dice 
Malebranche , che Dio sia infinito ? E qual 
cosa potrà esservi mai al mondo che nell’ in- 
finito non sia compresa o che non appartenga 
a quell’ infinito? Dopo avere abbracciato tutte 
le cose esistenti, egli, per così dire, si volgerà 
indietro a chiedere se altri infiniti universi 
avete a dargli ; e dove sarà egli l’ente creato 
che da questa voragine infinita si possa sot- 
trarre ? Come infinito , Dio dunque com- 
prende tutto , e tutto quello che vedete o 
potete sognare è Dio istesso o porzione di 
lui , eh’ egli non vi vuole nascondere. 

E non vedea Malebranche che colle me- 
desime sue promesse potea condursi all’ere- 
sia, all’empietà? Io consiglio di tacere sopra 
1’ equivoco attributo dell’ infinito dato a Dio , 
attributo di cui si è troppo abusato e si può 
abusare. Un sofista potrebbe concludere che 
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una cosa non finita è ben imperfetta ; e che 
un pidocchio essendo compiuto e finito , 
incomparabilmente è più perfetto che non 
è Dio istesso , il quale appunto per essere 
infinito, come la linea, egli non è ente 
che possa essere terminato. E che cosa di 
più imperfetto può egli immaginarsi di un 
ente non finito? Qualunque soggetto potrà 
essere perfetto , ma non mai il Dìo di Ma- 
lebranche. Ecco in qual guisa , col metodo 
delle matematiche astrazioni e coi calcoli 
infinitesimali, si vada a terminare nelle illu- 
sioni , nelle chimere , nelle puerilità ; e per 
vero dire , ridotto tutto il gran sapere del 
nostro Molto Reverendo a un’ idea sola , egli 
vedea tutto in Dio , e Dio in ogni cosa. Gli 
aborti , i mostri , il contagioso pus , le gan- 
grene , lo sterco erano per esso raggi della 
divinità ; Soumderson , quel geometra cieco 
ed insigne, quel furioso e impotente nemico 
del di lui Creatore : Atila Jlagellum Dei : 
Maometto ed Omar, inesorabili conculcatori 
del culto e del Dio che adorava Malebran- 
che medesimo , dovevano essere di questo 
Dio qualche porzione di braccio , d’ occhio , 
di cervello o di un membro qualunque. 
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Pittagora ha cominciato dal volere assue^ 
fare r intelletto all’ incredibile ; e procedendo 
sino a noi, tro>iamo che da rigorista iuate> 
matico volea Eulero indurci ad avere per 
dimostrato l’inconcepibile (i). Perturbatori 
delle scienze, tiranni della ragione, è questa 
forse la vostra fìlusofia? Allorché Descartes 
e Malebranche la fanno da logici e propon- 
gonsi di cercare la verità, necessario non 
hanno essi creduto d’ insegnare , non dover 
noi prestare f intero nostro consentimento 
fuorché all' evidenza ? Questa regola sacra 
per me , i primi non furon essi a tradirla ? 
£ ciò posto , non avrò io diritto di ripetere 
che i fìsici, i chimici ed i medici fìsiedoghi 
accendono la fiaccola della natura , mentre 
i nemici di questa , ossia i matematici , la 
estinguono ? 

Gli scolastici istromenti sono norme troppo 
imperfette per affìdarsi al loro oracolo, quan« 
do depone in contrario l’oracolo più sicuro 
della ragione, il quale di tutti i sofìsti è 
sempre quello che meno c’ inganna. Ma i 


(i) Oautierì, Slancio sulla Genealogia della icira» 
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matematici , che colla ragione non vogliono 
aver che fare , e banditi gli argomenti d’ in- 
duzione e di analogia, tutte le scienze naturali 
vorrebbero circoscrivere al pih ed al meno, 
come non saranno essi le perpetue vittime 
deir inganno e dell’ errore ? Neppure il più 
ed il meno da sè stessi eglino non possono 
rilevare fuorché col mezzo d’ insensate mac- 
chine, per interpretare le quali vi vuol genio, 
vi vogliono cioè tutte le possibili cognizioni 
fìsiche , con che poter paragonare , dedurre , 
sillogizzare ; far insonuna tutto ciò che oppo- 
nesi al sacro loro istituto. Inoltre questo 
più, questo meno non è egh per avventura 
il corollario di una teorica ipotesi , la quale 
può essere anche falsa, ma che il torpido 
intelletto de’ matematici necessariamente sup- 
pone incontrastabile, giurando in verba Ga- 
lilei vel Newtonis , senza sapere e senza 
volerla esaminare ? Intanto egli è un fatto 
che il barometro segna meno pressione nell’ 
atmosfera, quando appunto la maggiore umi- 
dità dell’ aria dovrebbe fargli segnare il con- 
trapposto: e ponendo per dato sicuro l’ipotesi 
di Torricelli sopra la pressione dell’ aria , 
tutte le conseguenze cavate dal barometro 
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non son eUeno false, se falsa ne è l’ ipotesi, 
come in altro libro mi sarà facile il dimo» 
strare ? Per osservazione del P. Giammaria 
dalla Torre il mercurio del termometro s’in- 
nalza nella Grotta del Cane , ove si hanno 
tutte le prove di un rìflessibile freddo: egli 
si abbassa in inverno, quando ordinariamente 
dal cielo non discende che acqua liquefatta, 
mentre si porta alla maggiore altezza possibile 
poco prima che in estate succeda un gran 
temporale; e in tal’ occasione l’acqua, in 
luogo di esser liquida, viene abbasso con- 
gelata in forma di solida grandine. A Napoli 
il caldo è estremo, ma il termometro non 
oltrepassa i a4 1^- 7 e il di più di tempe- 
ratura , attribuito ai fuochi sotterranei , che 
sensibile non dev’ esser’ egli per i termometri? 
Quand dad di più non restano dunque al 
matemadco da scuoprire , prima di poter 
dar ragione di tutte queste stranezze fisiche : 
e se egli non vuol teorizzare, se non vuole 
stare alla qualità delle cose circostand , piut- 
tosto che al loro quantum ; come farà egli 
a drar innanzi? L’igrometio non indica più 
umidità sopra quegli ald mond in cui nota- 
bile umidità dovrebbe pur segnare , siccome 
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hawi colà florida vegetazione ; e questa senza 
umidità non si può eseguire. Quindi , nel suo 
viaggio alle regioni equinoziali , il celebre 
Humboldt ha dimostrato che i vapori acquosi 
montano molto più in alto ed in maggior 
quantità che V igrometro non mostra ; e se 
al più od al meno Humboldt si fosse limitato; 
se più da matematico che da fisico egli avesse 
ragionato , avrebb’ egli potuto dare ai fisio- 
logi , ai chimici , ai contemplatori della na- 
tura tante belle lezioni? 

Che dunque far possono i pedanti delle 
scuole col loro sterile quantum, quando non 
sanno slanciarsi a teorìe generali? Quando, 
schiavi de’ fatti, non sanno calcolare a colpo 
d’ occhio tutte le cause efficienti , occasio- • 
nali, dirette, indirette che devono influirvi? 
Quando, ligi all’oracolo de’ fisici stromenti, 
non sanno prevedere le illusioni a cui da 
essi sopo condotti , non sanno correggere 
gli sbagli, i qui prò quo che dai loro maestri 
hanno ereditato ? Non potendo smentire le 
fiilse ipotesi, cui ciecamente vogliono segui- 
re , sono obbligati a immaginarne talora delle 
altre le quali sono più assurde delle prime ; 
xna essendo abbastanza ad esse relative, sono 

VOL. I. Y 
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suflGcienti per puntellare il sistema y sono 
suilicieuti per eludere le diilfìcoltk senza su- 
perarle. Intanto dicono costoro che i feno- 
meni sono spiegaù } ma in realtà non hanno 
essi che moltiplicate le incongruenze co’ loro 
sforzi : ed ecco in ^ual modo divenga la 
scienza un ammasso di contraddizioni , dì 
enigmi , di puerilità , non per altra causa se 
non perchè dalle accademie e dalle scuole « 
in luogo di bandire i matematici , si è pro- 
scrìtto con d’ Alembert il ragionamento j e 
se questo proscritto non si fosse, certamente 
portati non si sarebbero alle stelle i Torri- 
celli , i Pascal , i Marioue , i Musschembroek , 
nè indistintamente abbracciato sarebbesi tutto 
ciò che , contro il senso comune , dettò Isi 
loro matematica autorità. In altr’ opera io 
emenderò tutti i loro errori j e il generale 
sistema , che ho di già abbozzato , concilia 
un’ infinità di apparenti fisiche contraddizioni 
specialmente sopra la mal’ intesa pressione 
dell’ atmosfera. 

A dir vero per i matematici non esistono 
eorpi , o almeno essi fanno astrazione da 
tutte quante le fisiche proprietà che l’ esistenza 
loro costituisce , per limitarsi a considerare 
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ì numeri e le linee eh’ eglino v’ Impresteno 
o vi suppongono , come se i corpi senza 
qnest’ imprestilo non potessero esistere , e le 
supposte lince ed i supposti numeri fossero 
)’ unico oggetto della filosofia , l’ unica cosa 
di cui la mente nostra potesse occuparsi. 
Questi sì che sono sistemi senza base, perchè 
ad una mera astrazioue appoggiati: questi sì 
che sono sistemi molto pih aerei di quelli 
cui i matematici sogliono rimproverare ai 
(ìsici , ai medici , ai chimici ; e se le massime 
loro hanno più durabilità, non è perchè siauQ 
più vere, ma è perchè non avendo rapporto 
cogli oggetd sensibili , l’ esame , l’ esperienza , 
il buon senso non possono sottoporli a oon« 
fronti cqn altre verità onde smentirle : anzi 
reale esistenza non avendo fuorché nel nostro 
intelletto, questo, siccome durante il sogno, 
può farne sino l’ impossibile, il contradditto- 
rio; e niente ci ributta, tutto ci accomoda, 
tutto sta bene. Non ne viene che una cosa 
sia vera , perchè talora uon si può dimostrar 
falsa- Si è potuto dimostrare ridicoli i vortici 
di Cartesio , ma non falsi ; e certe ipotesi 
di Buffon fanno raccapricciare, senza che 
si possa loro opporre ima sola idea. Perchè 
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il sistema di Newton offre rapporti a nostra ' 
portata « egli è facile trovarvi il suo marcio, 
e distruggerlo colle armi sue medesime , o 
col confronto della teoria alla pratica ; ma 
come fare tutto questo quando si trattasse 
delle opinioni di coloro che credevano alle 
deità pagane, ai maghi, agli stregoni? Come 
colpire de’ fantasmi che mancano di corpo ? 
Senza filosofìa Voltaire ha fatto qualche 
cosa j e vedendo Rousseau che colla sua non 
potea far nulla , ha preso l’ espediente di 
appoggiare la teologia per nobilitare la mo- 
rale , ed ha reso a questa i più grandi servigi. 
Fantasmi sono ancora le astrazioni de’ mate- 
matici ; e come colpirle se non hanno corpo , 
realtà e talora possibilità ? L’ uomo si perde ; 
e per tornare compos sui bisogna smatema- 
ticarsi. Per supporre questo tavolo diviso in 
linee o in pimti , per numerare questi punti 
e queste linee , non ne viene che i numeri , 
i punti e le hnee siano il tavolo ; eglino 
sono sogni , sono lavori della mia fantasìa , 
i quali non esistono che nel mio cervello. 
Potrò benissimo ridurre il quadrato a trian- 
golo , forse il circolo a quadrato 5 ma il 
triangolo resterà triangolo , il quadrato non 
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diverrà mai circolo : e il tavolo solido , da 
me ridotto a punti , da me diviso in linee , 
da me distribuito in numeri, resterà sempre 
di un pezzo solo, formerà sempre un tutto 
continuo, indiviso, legato noa solamente da 
linee longitudinali, ma legato ancora da linee 
trasversali , dalle quali non posso far astra- 
zione , siccome da tutto ciò che s’ interpone 
fra linea e linea , fra punto e punto , e fra 
i numeri che a mio capriccio posso limitare 
a tre , a cento , a mille , a quanti, la pazza 
mia mente ama d’ immaginarsi. 

£ voi intanto che volete mai farvi de’ vo- 
stri punti,’ quando mi definite il punto quello 
che non ha parti? Un punto senza parli 
vicino ad un altro punto , ugualmente privo 
di parti , formeranno due punti senza parti ; 
e mille punti senza parti potranno occupare 
tanta parte nello spazio come un punto solo , 
anzi come nessun punto. Ora con tale defi- 
nizione è egli possibile potersi concepire dai 
matematici come molti punti possano for~ 
mare V estensione ? Quando loro bastasse 
l’ animo di dimostrarlo , in tale caso un de" 
bitore ad un uffizio di matematici potrebbe 
servirsi della loro dimostrazione per ottenere 
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il suo saldo senza pagare nii soldo; e à lale 
condizione mille amici troverebbbe che si 
presterebbero a favorirlo. Un amico senza 
soldi il debitore condurrebbe ; e codesto , 
e<jnie il punto , non avendo parti solventi , 
non formerebbe somma : ma molti àinici , 
ugualmente privi di danaro, dovrebbero for- 
marla, ed estinguere perciò qualuncpie debito, 
quando veró fossfe che molti punti senz’esten- 
sione potessero qualunqtxe estensione costi- 
tuire. Bisogna dire che , sino ai tempi del 
buon Vico, questo scoglio matematico e là 
aummentovata definizione non fossero àncora 
stati messi in ridicolo : ma di poi sottili quei 
signori l’hanno rappezzata , dicendo non es^ 
^cre da molti punti che l’ estensione venisse 
costimha ma dai flussi di ciascun punto , 
dai flussi di ciascuna linea. Ella è ben vaga 
la cosa il dire che quello» cui il punto non 
"può formare lo formi il suo flusso : ma ciò 
non è egli lo stesso come affermare, che se 
la sostanza non ha realtà, l’abbiano benissimo 
i di lei attributi ; c per conseguenza se colla 
materia non possiamo fabbricare una casa , 
la fabbricheremo col colore , coll’ estensione , 
colla figura? La parola flusso mi rappresene 
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\ina cosa meno realizzabile eziandio che la 
j>arolc colore e figura ; c certamente col 
colore e colle figure un pittore mi dipingerà 
quanti palazzi voglio sopra una labile tela , 
quando coi flussi non mi farà mai nulla. 

Una sola logica ha la specie ragionevole» 
e questa consiste nel far derivare le nostre 
idee dalle cose sensibili. Solamente i mate> 
malici ne hanno dunque una diversa, ed è 
far derivare le loro idee dalle astrazioni ; 
imperocché altro fondamento non avendo 
es» che una linea priva di estensione, ed 
un punto privo di parti, tutti i loro con- 
cetti per ordinario sono sogni, tutte -le loro 
teorie castelli in aria , tutte le loro mosse 
altrettanti deviamenti dalla scienza, dalla ve- 
rità , dalla ragione. Intanto la logica di Locke 
essendo la logica per tutti gli uomini e per 
tutti i tempi , ella ha fatto che l’ autor suo 
antigeometrico divenga oggetto di studio e 
di ammirazione universale ; quando viceversa 
le astrazioni de’ matematici, essendo inesausta 
sorgente di errori e vaneggiamenti , oggetto 
formeranno di commedia e di pietà al tri- 
bunale del senso comune. 

Uu illustre personaggio si compiacque di 
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leggere questo scrìtto , e ride ancora quando 
si ricorda le mie riflessioui applicate al punto 
e alla linea de’ geometri. Egli m’indicò che 
Hobbes avea toccato il medesimo argomento 
in un libro il cui tìtolo è il seguente : De 
principiis et ratiocinatione Geometrarum , 
ubi ostenditur incertitudinem falsitatemque 
non minorem inesse scriptis eorum , quam. 
scriptis phisicorum et ethicorum , cantra 
fastum Professorum Geometrice. Mi sono 
subito invaghito di consultare quest’ insigne 
filosofo ; e trovai che , non solamente nel 1 
e 11 capitolo , viziose egli dimostrava le de- 
finizioni di Euclide ; punctum est cujus pars 
nulla est: lineam longitudinem esse sine 
latitudine ; ma che sul vivo di più ancora 
incalzava i geometri , come potrà rilevarsi 
dal sommario a cui unicamente mi vogho 
limitare. — Capitolo III, De Termino. IV, 
De Linea Recta. V, De Superficie. VI, De 
Superficie terminis. VII , De Superficie plana. 
Vili, De Augulo. IX, De Figura. X, De Pe- 
titione. XI, De Ratione. XII, De iisdem ra- 
tionìbus. XIII , De rationum calculo. XIV , 
Adhuc de rationum calculo. 34V, Etiam de 
.rationum calculo. XVI , De rationum calculo. 
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Xyil, Responsio ad qusedam qnKsita ClaviL 
XYIIl , De radice numerica et latere quadrati» 
XIX, Propositio i6 Elem. 5 examinata. XX, 
De dimensione circuii. XXI, De magnitudine 
circoli Hugeniana. XXII, De secdone angolL 
XXIII, De quaudtate rccte composite ex radio 
circuii et tangentem So graduum. Item dubi- 
tano super prop. 47 > Elemend primi etc. 

Hobbes incomincia dal dire: Pro geome- 
tris omnibus oppugnabo Euclide qui omnium 
geometrarum magister estimatur... et omitto 
inter geornetras dissensiones et mutua con- 
vitia quee signwn certissimum ignorantiae 
sunt. Sive enim principia falsa sunt , sive 
illatio non sit demonstratio nulla est. Se io 
volessi restringermi alle sole cose prepose 
che , da maestro , Hobbes espone nella sua 
opera, ad literam dovrei ristamparla da capo 
a Gne : ma tale nodzia più che bastante do- 
vrà essere per invitare i miei lettori a sendre 
che cosa contro i geometri sappia dire im 
sì classico autore il quale dagl’ Inglesi viene 
posto a canto al loro Locke, e da Rousseau 
al di sopra di Grozio medesimo. 

Malgrado il mio esteso studio di libri e 
di storie matemadche , non mai mi sono 
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incontralo in cLi si accinga a ribattere gli 
érgomenti obbesiani, anzi pure che ne faccia 
menzione. li quale ne è la causa? Astuzia o 
inalafexle per parte degli smilzi logicucci che 
lasciotisi vincere : invincibile superiorità ri- 
guardo all’àssalitore, sempre obbeso in ragioni. 
Solamente da Malebranche (i) ho saputo che 
disgustati i geometri di un libro il quale 
conteuea proposizioni contrarie a quelle di 
Euclide , non si diedero mai la pena di 
leggerlo; imperocché essendo certissimi della 
loro scienza , avrebbe sembrato loro d' iutor- 
bidarè la sola fonte ove trovano l’evidenza. 
Ma quest’ evidenza o algebraica o geometrica 
suou’ ella lo stesso in ogni cervello e in ogni 
cuoi'e ? Per Hobbes , per me e per altri , 
tanto nemici delle matematiche quant’ Epi- 
curo , sono esse evidenti le proposizioni me- 
desime di Euclide come lo sono per tutti 
gli adoratori del calcolo ? Che norma avremo 
noi dunque per assicurarci dell’evidenza? 11 
matematicissimo Malebranche c’insegnava di 
Consultare il maestro che interiormente c’ in- 
struisce: ■ non date il vostro assenso se non 


(i) Redi. d. V. T. I, pag Amsl. it86. 
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» quando non lo potete negare senza con* 

> traslo e rimorso ; e cosi non voi ma là 

> suprema intelligenza ne risponderà. » Sono 
le campane che suonano i funerali del ma- 
fito quelle che dalle vedove vengono con- 
sultate onde sapere se devono passare alle 
Seconde nozze; e le campane dlcouo sempre 
di si , mentre dicòno di no alle ragazze , 
quando dal padre Vien loro offerto un vec- 
chio sposo. 

Ecco r intertio maestro che risponde per 
noi ; ecco T oracolo che intimamente deve 
tonvincere ; ecco su di che la coscienza 
postra può riposare ! Ah imbecilli che siete! 
Sapete voi com’ è ? i A parere de’ saggi l’ evi- 
denza è il retagio solamente degl’ignoranti, 
laddove altro di certo non vi ha in natura 
thè E incertezza , e altro di più filosofico 
bell’ umano intelletto fuorché il dubbio. Que- 
sto costituiva il sommo bene di Pittagera : 
presso Aristotile formavà là vera magnani- 
mità : egli era in certo modo 1’ atarafEà 
de’ Pironisd , la neutralità e il bene sovranò 
degli Accademici, e ne proveniva da esso che 
ÌVi7 admirare propé res est una Numici 
solaque qucepossit facete et servare beatum. 
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Al contraiiu ì nostri perdigiorni ammirano 
tanto più i loro Santi Padri quanto maggior- 
mente sono oscuri ed enigmatici ; e siccome 
le teste dure o vuote non intendono mai , 
voi prendereste la stupidezza de’ geometri 
per incanto o estasi di continua ammirazione. 
» La présomption de la certitude , dice Mon- 
> tagne , est un certain témoignage de folie 
« et d’incei'titude extréme } et n’est point de 
» plus folles gens , et moins philosophes que 
» les Philodoxes de Platon. » 11 dubbio dev’es- 
sere riguardato come la base della filosofia; 
e , nella loro pretesa evidenza , i matematici 
non avendo questa base, riducesi tutta la loro 
scienza ad un castello in aria. La principale 
qualità del filosofo è di saper dubitare , poi- 
ché se altri non sa formarsi e stabilire una 
difficoltà, non gli sarà giammai possibile di 
risolverla. Sebbene Cartesio fosse parchissimo 
di parole , tanto vivamente sentiva 1’ impor- 
tanza e la necessità del dubbio , che in tre 
delle sue opere egli ne ha trattato ; e pari- 
mente dal dubbio essendo partito il gran 
Verularaio, egli pure, come Cartesio, ha 
rovesciata la maggior parte delle assurdità 
che veneravansi da tanti secoli nelle scuole. 
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XJno de’ germi piii fecondi dell’odio letterario 
è la contraddizione , a cui , secóndo Elvezio , 
meno sensibili noi saremmo se ci abituas- 
simo al dubbio ; ma i nostri storditi , che il 
dubbio non vogliono sapere, saranno sempre 
in lotta , in derisione e in disprezzo col 
festante de’ mortali. 

Colla vostra evidenza intanto , o servitevi 
delle matematiche pure , e non avrete che 
aride cifre , che serie inconcludentissime 
di ixe o di zeri ; oppure applicatele alle 
scienze , e allora vedrete un Newton , Car- 
tesio e tanti altri a formare delle teorie più 
vacilland ancora delle nostre. Prcndonsi le 
cose loro per alte cose , e non sono che 
cose in aria , le quali nonostante vengono 
stimate perla ragione medesima onde siimavast 
Eraclito in altri tempi } e stimasi tuttora dalla 
goffa pluralità ciò che non s’ intende , ciò 
che Lucrezio spiritosamente chiamava cUirus 
obscuram linguam. Le teorie loro , perchè 
latte da matematici , son elleno poi incon- 
trastabili come la scienza che essi profes- 
sano? Se non vi sono errori nelle proposi- 
rioni de’ geometri , chi assicura , dice Giau- 
giacomo, che non ve ne siano nell’ordine 
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delle deduzioni, nella scelta, nel metodo...? 
La Science a beau étre infalUble, fhomm^ 
qui la coltive se trompe souvent. Leibpizio, 
Ugenio , Maclaurin , de Fontaines, Cam^ 
palila , Eulero , Agnesi , Brissot dp Warville , 
non hanno essi dubitato dell’attrazione gene- 
rale , e per sino non l’ hanno essi messa in 
ridicolo ? Dollond , Marat , Barattieri , non 
hanno forse , con mille ^erieuze , smentita 
la teorìa di Newton sopra la luce ed i cor 
lori? BemouUi e d’Alembert non hann’ eglino 
confutata la sua dottrina sopra la cateratta? 
La Grange non ha egli trovato che le di 
lui ipotesi sul suono sono incompatibili fra 
loro e conducenti necessariamente al falso ? 
Cramer non ha egli fatto vedere che la teorìa 
di lui era conforme all’ ipotesi , ma non alla 
natura del suono istesso , per cui il medesimo 
giuoco potevasi fare piantando de’ dati anche 
del tutto opposti ? Le discordanze de’ matC'^ 
malici non forman’ elleno la parte più volu- 
minosa della loro istoria , conte ampiamente 
si vedrà in questo scritto? I Bemotilli non 
hanno essi avuto delle guerre fra loro sopra 
una scienza che volevano certa e dimostra^- 
bile , e delle guerre per sino il padre non 
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el)b’egll con sè stesso per non dare ragione 
al medesimo suo figlio? 

Cartesio, Malebranche, Leibnizio e Lode 
sono i quattro più famosi metafisici del mon- 
do ; solamente Locke non era geometra , ed 
egli soltanto ha annunciate delle verità le 
quali saranno immutabili ed eterne , mentre 
non si ricorderanno le idee degli altri tre 
se non come si parla nell’ istoria e sui teatri 
delle ingegnose ridicolaggini de’ teologi pa- 
gani. Cercando la namra ne’ calcoli , i me- 
dico-matematici hanno dimenticata la storia 
delle malattie e de’ loro segni ; e secondo 
Ziraraennann, non vi volea meno di un Sy- 
denham , di un Baglivi , di uno Sthaal per 
essere messi tm’ altra volta sulla regia strada 
del gran maestro di Coo. Ingannati parimente 
mtll’ autorità de’ grandi geometri , i fisici , i 
chimici e quasi tutto il mondo avevano 
scordata l’ arte vera di ragionare } c conser- 
vate le loro invenzioni da maestro a scolare, 
non avrebbero le scienze l’altro giorno co- 
minciato a risorgere se degli esimj logici 
non fossero venuti a troucare la successione 
degli errori e a farci battere una solenne 
ritirata. Se i medici ed i filosofi hanno unto 
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declamato contro Cardano , non saranno me^ 
dici o filosofi coloro che sollevano alle 
stelle la sua celebrità. Nel riformare l’antica 
filosofia , egli e Patrizio hanno negato che 
il fuoco sia sostanza , per considerarlo astrat- 
tamente come modificazione delle particelle 
de’ corpi caldi o accesi ; e «pianto fuori di 
carriera abbia portato i fisici questa massima , 
quanto deviato eli’ abbia i loro passi , facil- 
mente si potrà scorgere da chi conosce 
1* importantissima parte che ha la materia 
del fuoco nelle operazioni tutte dell’ arte e 
della natura : importanza che Lavoisier me- 
desimo , come matematico , dovea perdere 
dì vista , e architettare quel sistema che in 
tutti i punti io ho dimostrato insussistente (i). 

Non fa bisogno di dimostrare che il tutto 
è maggiore della parte ; ma nonostante i 
geometri si perdono a provarlo ; et verba 
verbo, praetereaque nihil. Prendiamo un 
esempio negli elementi di matematica scritti 
nello stile il più laconico. 

§. l8. DE ri KIT IO. 

Majus est cujus pars alteri tati cequa- 


(0 Veg. Etiologia, T. L MiìaaO| per Silvestri 1807. 
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lis est ; minus vero quod parti alterius 
cequale. 

§. 75. AXIOMA. 

Idem est cequale sibimetipsi. 

THEOREMA. 

Totum est majus sua parte. 

DEMONST&ATIO. 

Cujus pars alteri tati cequalis est, id ipsunt 
altero majus (§. i8) sed qucelibet pars 
totius parti totius,hoc est, sibi ipsi cequa- 
lis est (§. 73). Ergo totum qucelibet sua 
parte majus est. 

Coadillac ottimamcute intende come la 
chiesa sia più grande dell’ altare ; ma dopo 
quella dimostrazione egli confessa che ha 
bisogno di un commentario , troTando che 
la definizione non è niente più chiara cd 
evidente del teorema , e che però non può 
servire alla sua prova. « Se questo è ciò 
» che i geometri intendono per analisi , io 
» non veggo nulla più inutile di un tal me- 
» lodo .... e dico poi delle definizioni , che 
» esse ordinariamente non fanno se non se 
» moltiplicare le dispute, (i) » 


(i) Opere FilosoScbo; T. I; pag. 87 , 88. 

VOL. L Z 
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Halles è tino de’ pochi che ahhia intra- 
preso di trattare con cifre e metodi alge- 
hraici i più astrusi soggetti di economia 
animale e vegetabile } e mentre io mi spe- 
rava ordine, chiarezza e concisa esposizione 
d’ idee , ho ritrovato che in mezzo foglio 
molto meglio di lui io avrei fatto intendere 
quelle cose istcsse per le quali egli impiega 
dieci pagine , e in ultimo fa restare colle 
mani piene di mosche- Ho capito che le 
matematiche assolutamente non sono fatte per 
la medicina e per le scienze di fina specu- 
lazione. Gli autori che n’hanno dato saggio, 
tali lungaggini hanno dovuto prendere , tale 
stento e tale imbroglio hanno incontrato , 
per cui una vera vocazione richiederebhesi 
onde percorrerli da capo a fondo j e di 
certo ninno lo ha fatto mai, senza mortalmente 
annojarsi , senza infastidirsi e gettare il libro , 
con proponimento fermo e stabile di non 
leggerlo mai più. 

A proposito di spropositi, quando si tratta 
di slanci scientifici , egli è bene completare 
r assortimento di quelli fatti dai grandi ma- 
tematici , con che formare una norma gene- 
rica onde tutti conoscerli , per così dire , 
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e naso. Per quanto poco buon senso vi 
potess’ essere ai tempi di Ticone , abbastanza 
ve u’ era per altro da beffarsi e disprezzare 
r astrologia } ma Ticone , più goffo e ine- 
sperto del popolo medesimo , intraprese a 
difenderla , e per maggiore stranezza assunse 
non solo colia fede cristiana di conciliarla , 
ma conciliarla ancora colla ragione e farne 
la giuda della condotta nostra. Dall’ influenza 
che ha la luna sul flusso e riflusso del mare, 
egli ne inferi che non meno ne deve avere 
sul cervello degli animali, sul midollo delle 
loro ossa , sul sugo degli alberi , sui granchi 
e le conchiglie , le quali crescono e decre- 
scono secondo le fasi di quella. « Cosi certe 
» stelle portano tempeste ; marte congiunto 
» con venere porta piogge e saette ; giove 
« con mercurio , venti e burrasche ^ il sole 
» con saturno, nuvolo e tristezza. Egli giunse 
» a riguardare le stelle come femmine dei 
» pianeti, le quali nel passaggio di questi 
B restano fecondate , ed i prodotti de’ loro 
» amori sono continuamente versad sulla 
B terra. Ecco l’ uomo impastato più di cose 
B celesti che di terrestri , dachè le seconde 
B sono tutte imbevute delle prime , anzi 

Z 3 
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» r anima sua è una porzione del cielo 
» medesimo. Infatti Tico trovò la struttura 
» del corpo umano sì analoga alle proprietà 
» de’ sette pianeti , che egli credè voler 
» ripetere la natura in piccolo, in ciascuna 
» macchina di uomo, le operazioni grandi 
V che esegiiisconsi dai pianeti negli spaz| 
» celesti ; e r uomo quindi fu chiamato 
» microcosmo o piccolo móndo. Il suo cuore 
» è il sole che vi produce il calor vivifico; 
> il cervello è la luna donde vengono le 
» idee influenti , crescenti e decrescenti ; 
» il fegato è giove , sanguigno e vitale ; i 
» reni, serhatojo della riproduzione, deb- 
» bono esser venere ; la milza , deposito 
» della bile , non può essere che saturno ; 
» il fiele, marte; il polmone, essendo agile, 
» sarà mercurio perchè soggetto alle stesse 
» vicende, alle stesse funzioni. > £ tante 
ridicolezze da un Tico , il quale passò tutta 
la vita fra lo studio e la meditazione, e non 
fece altro che disimparare. 

Le comete egli uon le crede esalazioni 
della terra, la quale non può spingerle iu 
tanta distanza ; ma vuole che siauo esalazioni 
de’ pianeti , come questi le tenessero per 
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inanp. La nuova stella, da esso veduta nella 
costellazione di Cassiapèa , era grande risplen- 
dente , ma dopo poco tempo sparì : quindi 
Ticone pensò che la materia di lei fosse 
tutta celeste, simile bensì a quella delle altro 
stelle , ma con un miscuglio di parti meno 
pure le quali hanno prodotta la sua disso- 
luzione , mentre tutte le altre stelle durano 
in eterno. Solamente forse un matematico 
può legarsi di buona fede cogli asti ologi , 
e questi cogli alchimisti. Preoccupato Ticone 
della formazione e distruzione degli astri , li 
paragonò ai metalli ; i più perfetti non si 
fondono che ad un fuoco forte , e gli altri 
si fondono più facilmente in ragione della 
loro imperfezione. Io male intendo come un 
astro si possa fondere senza precipitare a 
noi mari immensi di materia sublimata o 
calcinata ; ma peggio assai io capisco come 
di tutto punto un astro da un momento 
air altro si possa creare. Secondo Ticone si 
crea di materia celeste, che è abbondante 
nella via lattea; ed anzi egli vide un buco 
oscuro non rimarcato prima, e opinò esser 
quello un vuoto, lasciato dalla materia celeste 
nell’ atto che si riunì per formare la nuova 
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stella. E vuoti si reputano gii spazj ove cor^ 
rono gli astri , qiiand' hanno consolidante 
materia per formare ad ogni tratto delle 
enormi stelle , i quali mondi , se non sono 
densi al pari de’ nobili metalli , lo sono sem.> 
pre quanto gl’ ignobili ? Che cosa è poi la 
materia celeste del buon Ticone? 

Keplero, il gran Keplero, di trentanni 
propose al suo maestro gli errori degli altri 
astronomi ; e di cinquant’ anni poscia egli 
riguardava le comete per corpi che nascono 
nell’ etere , come i pesci nell’ acqua , para> 
gonandole a balene , a mosiii marini desti- 
nati a popolare le vaste solitudini del cielo. 
Quando il sole è comparso pallido o di 
color sanguigno , come alla morte di Cesare 
e nel 1 547 > attribuì ad un esaurimento 

di etere j siccome nel depurarsi l’ etere , le 
comete si compóngono di materie grossolane 
che ne intorbidano la trasparenza. Nell’ oc- 
casione della nuova stella , comparsa ai piedi 
del serpentario nel i6o3 , disse Keplero, che 
tutte le parti della natura sono dotate di 
una virtù creatrice. L’ uomo nutre animali 
nati dalla sua sostanza , la lana tignuole , gli 
all)cri musco , l’ acqua pesci , l’ aria insetti , 
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la terra piante e minerali } e nell’ istesso 
modo r etere nuti-e le stelle. Queste sono 
dunque gli abitanti dell’ etere } e vivonvi e 
sonovi nate come le farfalle nell’aria, come 
le piante e gli animali nella terra. Che felice 
approssimazione di rapporti ! L’ etere sottilis- 
simo , leggerìssimo , presso che immateriale , 
produce masse solide, pesanti, enormi j stelle, 
comete , mondi interi j e la terra , base più 
solida, più estesa e resistente, crea funghi, 
licheni , formiche , moscherini , animalucci 
labili e quasi ombre !... 

Con tanta venerazione si loda nelle scuole 
Keplero , per cui , non avendo molu cogni- 
zione delle sue opinioni , riguardare si po- 
trebbe qual genio benefico che avesse aperto 
agli uomini il santuario della verità. Sentiamo 
intanto quello ne dica Shoockius, il quale 
non credea che le speculazioni matematiche 
fossero applieabili alle spiegazioni della fisica. 
« Ubi mathematicus nemo eodem (Johanne 
» Keplero ) melior et subtilior , ubi vero 
il physicus nemo eodem pejor atque ineptior 
» ut saspissime doleam , si non ingemiscam 
f virum tara eximium, divinam illarum ma- 
» thesin uugamentis suis physici ideo foede 
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» commaculasse. Quid absurdiiis enim tcI 
>< febricitaus anus in somnio videat, <|uam 

> quod * terra ìngens animai fìt , qua: . per 
y> montium crateres et caminos ceu os aut 
» naresveutos expiret ! Et hoc tamen expresse 
» docet , lib. 4. Harmouice , c. 7 , uhi serio 
» quoque probare nititur , quod terra cum 

> cselo sympatiam colat, et naturali iustinctu 
» syderum posituram coguoscat. Similiter in 

> scripta de motibus Martis, Poh 173, con* 
» tendit Bolem magnum maguatem, seu ma- 

> gncticum corpus esse , supra proprium 

> centrum diurno motu circumactum, quod 
» secundum speciem quondam diffusam omnes 
n reliquas planetarum spheras comoveat, et 
» in orbem agilet Nec sic Keplerus solum 
«• per mcthasin imprudcnter et infeliciter 
» physw:e applicatam in errorum precipitium 

> ruit, sed cum eo multi quoque ahi quo- 
s rum indicem alio in scripto, si Deo pia* 
» cucrit vitam propagare exhibeo(i). » 

Chi portato fosse pel prodigioso, pel tra- 
scendentale, dir potrebbe che la natura fremea 
allorché seutivasi snaturare dalle mostruose 


( 1 ) De Sreplicismo, lib. IV, pag. 587 , 588. 
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idee di Keplero. Ella non ha potato sofTrirè 
che le sue opere venissero in luce , poiché 
nell’ atto di pubblicarle troncò i giorni all’ 
autore , condusse ad esalare Tuldmo fiato il 
suocero del medesimo, avendo osato di rias- 
sumere r istesso impegno ^ ed il figlio ha 
compito r opera tremando , e attendendosi 
uguale punizione. Che il sole al)bia un’ anima 
nobilissima , attivissima , e che i suoi raggi 
mattino in azione le adirne de’ pianeti : che 
questi e la terra siano vivi animali i quali 
si muovono per via di muscoli proporzionati 
alia loro massa : che il moto . diurno della 
terra sia volontario come quello di un ele- 
fante abituato a regolarissimo giro , cui non 
cambia se non che insensibildaente colle sta- 
gioni: e che avendo essa, come noi abbiamo^ 
1 suoi sentimenti, conosca le comete e tanto 
si spaventi alla loro apparizione , per cui 
ne emergano dirottissime piogge : paradossi 
sono questi che se fossero detti da me, teme- 
rei d’essere condotto allo spedale de’ pazzi; 
ma nullameno i dotti hanno gareggiato per 
annoverare il nome di Keplero fra i genj 
immortali , e le di lui opinioni fra i capi 
d’opera dell’umano intelletto. Se alcuno mi 
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tvcssc raccontato le di lui stranezze , avrei 
detto che builavasi di me ; ma come duh- 
bitarne quando si cita un Gassendi e uo 
Leibnizio? Ecco un passo del piimo: facultas 
tuleris insolenti cometee apparitione conster- 
nau uno terrestris superficiei loco multuni 
exsudat vaporum prò qualitate illius partis 
sui corporis , hinc diuturnee pluvice et alla- 
viones. 

Fare menzione de’delirj di un matematico, 
ella è cosa che può giovare , dando un 
modello della logica che si deve fuggire i 
poiché , al dire di Catone , i savj hanno più 
da imparare dai pazzi , che i pazzi dai savj : 
ma commentare i di lui assurdi, e dire che 
« l’opinione di Keplero non può rigettarsi 
» perchè non siamo in istato di sapere se 
p la terra è animala, più di quello sia una 

> pulce di sapere se siamo animati noi ; che 

> la pulce contenta di nutrirsi ^ poco bada 
» se noi pensiamo , se abbiamo delle molle 
» interne col di cui mezzo ci muoviamo : » 
ecco ciò che aspettato non mi sarei da uomo 
di buon senno , purché si eccettui un altro 
gran geometra , Leibnizio , il quale nelle sue 
astrazioni ha dimenticato che gli uomini do> 
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tali di ra^one e di loquela , a differenza 
della pulce , oltre d’ alimeuur'si come lei 
sopra il suolo OTe passeggiano , hanno sca- 
vato profondamente questo suolo , senza che 
la terra siasi grattata mai e colla riazione 
abbia dimostrato verosimiglianza d’ organiz- 
zazione e d’ irritabilità , sine qua non havvi 
animai dotato di vita. 

a . ... Il ri est auteur si desolò 

» Qui .... n‘ait un parti zélé ; 

» Rien nest moins rare; un sot, dit la satyre, 

» Trouve tonjours un plus sot qui tadmire.» 

1 matematici pajono sortiti da un conio 
solo , ed hanno tutti un’ istessa bislacissima 
mente. Leibnizio , più ingegnoso e più sagace 
di tutti , offre nel suo sistema delle monadi 
evidentissime prove dell’ influenza che han- 
no le cifre per guastare un cervello e per 
eliminare il senso comnne. Egli opina non 
esservi che gli atomi formali , vale a dire 
le unità reali assolutamente prive di parò , 
le quali possano costituire i principj della 
composizione delle cose. Le monadi essendo 
semplici , non hanno parti : senza parti , sono 
senza estensione e senza figura ; non possono 
occupare lo spano o essere in un luogo; 
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e Don occupando spazio , non possono muo- 
versi. Quindi ne viene che l’universo, ossia 
il complesso di tutte le monadi , non occupa 
propiamente un’estensione più reale di quella 
venga occupata da un solo essere semplice 
o da una monade sola ; e in questo com- 
plesso non hawi nè estensione nè figura nè 
movimento nè nulla di tutto ciò che comu- 
nemente s’ intende per corpo. 

Ecco il mondo de’ matematici : vuoto , 
zero , nullità in qualsiasi cosa , vale a dire , 
il simbolo delle teste loro disteso e appli- 
cato a tutti gli oggetti possibili. Ciò malgrado 
egli è l’ aggregato di molte monadi che co- 
stituisce il fenomeno del corpo j e dalla forza 
combinata di loro risulta il fenomeno della 
forza motrice. Come ! 11 niente potrà egli 
fare il qualche cosa? In qual modo i Leib- 
niziani potran eglino conciliarsi con quegli as- 
siomi d’eternità : ex nihilo nihil Jit : nemo dat 
quod non habet etc. ? Ho inteso : il cervello 
non è più a segno : siamo passati nel mondo 
della luna ■, e per richiamare il leggitore al 
nostro , lo rimando un poco più indietro alle 
nostre riflessioni sopra il punto e la linea. 

Ciascuna monade ha delle percezioni ed 
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una forza dì produi'le : forza che è il princi- 
pio di tutti i cangiamenti i quali accadono 
in essa , e di tutte le percezioni cui ella 
prova. Iddio, nel crearci, ha consultato quello 
che dovea accadere a ciascuna sostanza , ia 
virtù della forza che le è propria; ed ha 
unito insieme quelle monadi nelle quali do- 
vevasi incontrare quest’ accordo. Quando Dio 
sceglie un corpo per Tanima , il corpo , quale 
automata istruito preventivamente , indovina , 
prevede ed eseguisce ciò che bisogna all’ani- 
ma nostra. Le monadi rappresentanti i corpi 
vagliano quanto le monadi rappresentanti le 
anime; e beo si noti che ciascuna rappresenta 
niente meno dell’ universo , e lo rappresenta 
nello stato presente, neUo stato passato e 
nello stato futuro : il presente perchè è con- 
nesso col passato , di cui è l’ effetto ; e l’av- 
venire perchè ne è gravido. Tutto questo 
si comprende in una percezione , avvegnaché 
monade equivale a percezione; e noi for- 
meremmo l’idea piu esatta e circosunziata 
dell’ universo, se perfettamente conoscessimo 
lo stato attuale di una monade , la quale è 
uno specchio vivente , una concentrazione 
di tutto U creato. lu natura tutto è sensitivo 
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ed aoimato } ed ogni porzione di materia è 
un mondo di creature , di anime , di ente- 
lechie e di animali d* influite specie. Da per 
tutto la scena è la medesima : gli enti na- 
scono , si moltiplicano , e periscono come noi 
periamo; sebbene non siavi nè nasciu nè 
morte propriamente detta in qualunque luogo; 
ed in qualunque luogo, bevendo per esem- 
pio il cailè , si possa inghiottire una monade , 
la quale potrebbe un giorno diventare un’ 
anima ragionevole. 

Dire che hawi estensione perchè vi ha 
qualche cosa che non è esteso; dire che 
vi sono de’ corpi per la ragione che hawi 
qualche cosa che corpo non è : altro non 
si fa che proferir parole le quali si riducono 
a parole; e queste parole appagare non pos- 
sono che geometrici cervelletti. Dire quello 
che non è una monade per dare ad inten- 
dere quello che sia , egli è dir nulla ; e 
l’uomo di buon senso non capirà di pih il 
sistema di Leibnizio, di quello possa inten- 
dere la ddflnizione di un triangolo, dicendo 
che esso non è circolo. Se ad effetto di far 
conoscere le sue monadi per alcune qualità 
positive , si sforza di provare che hanno pcr- 


Digitized by Google 



367 

cezìone ed uua forza propria , allora egli 
assume di spiegare certe cose che non si 
conoscono per mezzo di altre che conosconsi 
anche meno ; e la logica non avrà mai a 
far lega co’ matematici ? Basta talora dare 
un nome noto ad una cosa ignota per im- 
maginarci di conoscerla ; e Leibnizio ha 
dato il nome di forza alla qualità delle sue 
monadi , onde persuadere che il suo sistema 
non è una chimera. Ma se negli esseri sem- 
plici non hawi resistenza , come vi può esser 
egli della forza ? Per la nozione che abbiamo 
di ciò cui nominiamo sforzo , richiedonsi 
indispensabilmente degli ostacoli; e lo sforzo 
è inutile subito ehe non hawi ostacolo da 
superare- £ le monadi inestesc, incapaci di 
aver figura , di occupare dello spazio , di 
aver movimento, potranno esse trovare della 
resistenza da dover vincere e da spiegare la 
loro forza ? Perchè le monadi mancano di 
tutte le qualità che caratterizzano i corpi , e 
l’anima nostra ne manca ugualmente, per 
tale mancanza si dovrà egli concludere che 
le monadi hanno anch’ esse delle percezioni ? 
Dal non accordarsi i quidam in altro fuor- 
ché nell’ esser privi di certe qualità , dovrà 


Digilized by Google 



363 

egli avvenire che in comune abbiano ancora 
le medesime virtù ? La talpa non ha occhi 
come Soiunderson : questi meritò di succe- 
dere alla cattedra di Newton; dunque si porrà 
egli sempre in si alto seggio le talpe, onde 
possano ugualmente figurare ? All’ epilessia 
andavano soggetti Platone , Maometto , Ce- 
sare , Yerulamio e tanti altri ; e affideremo 
noi la sorte de’ popoli e il destino delle 
scienze al primo aborto che semivivo trove- 
remo sulle strade? 

Lo scultore ed il pittore fanno delle fi- 
gure complicatissime e se le monadi riflet- 
tono a noi , e rappresentano codeste figure , 
come ciò potrà egli essere compatibile coll’ 
inestesa e perfetta loro semplicità? Elleno 
mostrano in sè stesse lo stato di altre monadi ; 
ma se lo stato di queste altre a me è ignoto , 
come idea potrò io formarmi dello stato della 
monade a cui incombe di significarmi lo 
•tato altrui? Le qualità assolute sono quelle 
che appartengono agli esseri ; e per far co- 
noscere questi esseri richiedesi il linguaggio 
della fisica e non quello della metafora. Ogni 
rappresentazione tende alf infinito ; ed in ogni 
monade vi sono infiniti di un’ infinità di 
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ordini difTerenti. Bella! Che l’iufiaito non è 
forse abbastanza infinito per porre ,un limite 
alle astrazioni de’ pazzi ? Eh ! ci vuol altro. 
Essi non si attaccano mai al significato delle 
parole ; e da consimili delirj riconosciamo 
subito l’autore del calcolo strepitoso, che fra 
poco prenderemo sotto frnsta. Nella guisa 
che una monade è rappresentata da tutte le 
altre , ella a vicenda è rappresentata in cia- 
scuna j e non hav\'i porzione di materia in 
cui rappresentata non sia infinite volte , of- 
frendo così un’ infinità di percezioni .... 
Soccorso , misericordia , caro Goldoni , io 
non posso più andar avanti ! Che imbroglio 
infinitamente imbrogliato di percezioni e tutte 
di più ordini d’ infiniti senza fine ! La scat- 
tola d’Arlecchino finiva poi in 55 scattole, 
e in ultima un bel niente si trovava. E che 
cosa di più troviamo noi nel sistema delle 
monadi ? Questo sì che più fertile soggetto 
di commedia sarebbe stato, invece di tanti 
casi in una notte sola j e se il veneto avvo- 
cato 1’ avesse preferito , non sarebbesi sentito 
a dire : il ciel vi guardi dal dolor di denti , 
e da io4 accidenti. Espediente più sbrigativo 
trovò Platone quando spiegava il fenomeno 
Yol. I. A a 
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dell’esistenza, del sentimento, e di tutte le 
umane facoltà. Ogni animale , egli diceva , 
è un ossesso , ossia una porzione di materia 
in cui vi si è innnuato un demone ; e sentirsi 
uomo, bestia o matematico, sono tutte fan- 
tastiche apparenze di demouj entrati ne’ nostri 
corpi ove parlano arabo o greco, fanno bril- 
lanti delirameuti , e reputano talora scioc- 
chezze le più belle cose del mondo. Povero 
e divino Platone ! Ecco il frutto dell’ inscri- 
zione che stava all’ ingresso della tua scuola ! 
Ora , vedendone gli effetd , io direi che ia 
luogo di quel motto , sopra tutte le matema- 
tiche accademie anderebbero poste tre linee 
ben curve , essendo esse l’ antico emblema 
dell’ errore. 

« Per capire il sistema di Leibnizio bi- 
» sogna averne la chiave , e cercare in mtte 
» le sue opere gli accessorj capaci a risebia- 
* rarlo. Sembra talvolta aver egli disegno di 
» avvilupparsi; e temendo di non adattarsi 
» abbastanza alle opinioni ricevute tenta di 
» accostarsi alle maniere comuni di parlare, 
» e allora fa intendere il contrario di ciò 
> che vuol dire. W olfio segue poi un metodo 
» così astratto , il quale porta seco tanta 
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» luDgagguie , che bisogna avere molta cti- 
» riositii e vaghezza pel sistema del suo 
» maestro onde aver coraggio d’ istruirsene 
» colla lettura delle sue opere (i). » 

Quando r autore de’ dialoghi dei morti 
leggiadramente moltiplicava i viventi nella 
pluralità de’ mondi, egli era ben lontano dal 
cavare conseguenze che avessero più impor- 
tanza di uno scherzo : ma Ugenio e Wolfio , 
in luogo di avere la filosofia di lui , avevano 
solamente un po’ più di matematica; ed ecco 
le opinioni che credevano aver diritto di 
sostenere. À parer loro gli astri sono popolati 
di nomini simili a noi; anzi, secondo Wol- 
fio , egli è qnasi indubitato che gli abitanti 
di giove sono più grandi ed hanno la statura 
gigantesca. Indovinareste mai la ragione for- 
tissima , su cui appoggia il suo raziocinio ? 
Elssa è degna di un tanto geometra; e con- 
siste che dilatandosi la pnpìlla a norma della 
luce più forte o più debole ehe riceve , in 
giove dev’ essere dilatatissima , assendo egli 
da noi molto più lontano , riguardo al sole ; 
e gli abitanti suoi dovendo avere la statura 


(0 Ivi, Condillac, T. Ili, pag. ia5 ec. 
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proporzionata alia grandezza della pupilla , 
eglino per lo meno saranno grandi come il 
re Og, il leuo del quale, al dire di Mosè, 
avea nove cubiti di lunghezza e quattro di 
larghezza. Sta a vedere che "Wolfio per in- 
grandire le specie degli animali o per im- 
piccolirle , mostra loro, oppure nasconde, il 
sole } e fatta astrazione dalle cause vere che 
sviluppano le nostre membra , contempla un 
parziale e accidenule effetto della luce sul 
moto dell’ iride , dandogli potenza di causa 
generale. Gli allocchi sono più grossi de’ 
passeri, perchè appunto non guardano mai 
il sole -, e aspettano la notte per agire , per 
mangiare , per procrearsi : al contrario i Lap- 
poni e gli Eskimeaux alla Baja d’ Hudson 
non sono piccioli se non perchè tengono 
serrata la pupilla , a cagione del cono dì 
luce che vi lascia il sole, sia alzandosi, sia 
tramontando , sparito il quale succede subito 
l’ aurora boreale che illumina l’ emisfero di 
colorati e brillantissimi raggi. 

Si polrebb’ egli dubitare dell’ opinione di 
Wolfio, quando tutti gli allocchi la giustifi- 
cano, e deriva inoltre dalla logica rigorosa 
de’ matematici , vale a dire dal calcolo? La 
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distanza di giove al sole sta alla distanza del 
sole alla terra come 26 a 5 ; e la grandezza 
della statura de’ giovisti deve serbare un rap- 
porto con tale proporzione , in virtù della 
wolfìana ragione sopraccitata. Questo rapporto 
sarebbe rigoroso se la pupilla si dilatasse a 
norma dell’ inlensitii della luce : ma invece 
ella dilatasi meno, a proporzione che scema 

10 splendore ; e i diametri delle pupille es- 
sendo come i quadrati de’ diametri, dunque 

11 rapporto loro non sarà come 26 a 5 , ma 
bensì come 10 a 26. Ora la statura degli 
abitanti terrestri essendo di 7615 particole, 
quella de’ giovisti dovrà essere di igSSg; 
e il cubito ebraico contando 238 g particole 
del piede parigino , ergo il letto del re di 
Bazan dovea essere di 21 4^6, lo che poco 
discostasi dalla statura degli abitanti di gio- 
ve (1). Che salde basi* hanno i matematici 
ne’ loro sillogismi ! Allargamento di pupilla 
come causa sufficiente della distensione delle 
nostre ossa , e grandezza di un letto per 
norma della statura di colui a cui serve. 
Carlo Adolfo , il più corto de’ sovrani della 


( 1 ) Condiliàc, T. Ili, p'<g.47> Venezia. 
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terra , padrone non era forse di dormire so- 
pra un letto più grande di una casa? £ che 
perciò? Multce te Uterae ad insaniam ad~ 
ducunt. 

Sarebbe bello addosso che giovo non fosse 
niente più grande di quello credea Epicuro; 
di quello cioè che apparisce agli occhi no- 
stri ; ritenuto che gli oggetti luminosi o illu- 
minati veggonsi sotto un angolo più grande, 
quanto più da noi sono lontani. E giovo 
potrebb’cgli popolare allora de’ viventi? Forse 
sì , forse no ; e gli argomenti che servono 
per due contrarj non fanno per alcuno. 1 
giganti di giove sarebbero essi più grandi 
o più piccoli di noi ? Poveri sciocchi ! Gli 
uomini che hanno buon senso pigliano le 
parole pel loro significato , mentre i mate- 
matici le prendono pel suono onde sono 
espresse. L’armonia ne’ pianeti è appunto un 
errore di consimile natura , poiché si è argo- 
mentato che essendo eglino sette , come i 
tuoni della musica, dovevano perciò eseguire 
un suono concertato , durante i loro armo- 
nici movimenti. Dall’ aver fatti sonori i pia- 
neti , si è passato a farli abitati : ma Cou- 
dillac disprezza questi sillogismi d’ induzione ; 
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^ non nc hs faui di piu strampalati clic per 
vergognare coloro t i cpiali senza discemi* 
mento piantano un sistema sopra l’equivoco 
senso di una voce. Se una congettura dive- 
nisse tanto più probabile in proporzione del 
numero de’ suoi fautori , la pluralità de’ mondi 
abitati sarebbe passata in certezza ; ma al 
contrario io dico • Non tom bene cwn re» 
bus humanis geritur ut meliora pluribus 
placeant : argumentum pessimi turba est. 

La Società di Londra, instituita per fare 
esperienze e osservazioni , si è lasciata do- 
minare da insigni matematici j e questi l’hanno 
deviata in ricerche oziose e pnerili. Alcuni 
venerabili di lei furono cosi visionar] da 
figurarsi la possibilità di un viaggio alla luna , 
e progettarono di fare delle ali per ascen- 
dervi , come se parlassero di comprare un 
pajo di stivali onde &re il giro della Scozia. 
Per gente allenata e assorta in astrazioni 
dell’altro mondo non finno specie le strava- 
ganze e i paradossi d’ogni maniera; e peggio 
si è l’esemplo degli oracoli, riguardati come 
infallibili , che trascina il restante a seguirli 
ciecamente in qualuntpie loro deliramento* 
Cosi Evelio ha dato la geografia della luna , 
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notando , con istupenda esattezza e chiara 
distinzione , tutti i monti , le valli , i mari 
ed i fìumi come ne avesse fatto il viaggio. 
Ciccioli assegnò di poi il suo pezzo di ter- 
reno ad ogni astronomo che si era occupato 
di quel satellite , serbando il miglior pezzo 
per sé , e dando le tre altre divisioni , una 
a Copernico, una a Galileo, e la terza a 
Keplero. Egli è giusto trarre profitto di ciò 
che si trova -, ma è altrettanto ridicolo che 
uomini grandi facciano come Sancio Pancia, 
quando disponevasi a governare F isola che 
Don Chisciotte dovea ancora conquistare. 
Se nella luna vi sono laghi, fiumi e mari, 
vi saranno delle piante che ne saranno inac> 
quate ; se vi sono delle piante , vi saranno 
degli animali che se ne alimenteranno ; ed 
ecco i grandi argomenti in forza de’ quali 
ti è popolau la luna di esseri viventi , ad 
immagine e similitudine della terra. Indi si 
è soggiunto : se la luna è abitata , perchè 
non lo saranno del pari le altre sfere? Se 
il sole è circondato da globi abitati, perchè 
ciascuna stella fissa non avrà ella i suoi pia- 
neti popolati di mortali ? Io per altro non 
tono persuaso che la luna porti acqua j cd 
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Ugenio , che avea buoni occhi ed eeccllend 
cannochiaii , non ha mai potuto vederri nè 
mari uè fiumi , anche dopo che Eveiio ne 
diede carte geografiche ove sonovì indi- 
cati colla più scrupolosa precisione. Se di 
&tto avesse la luna queste supposte acque, 
elleno si sollevarebbero in vapori per essen- 
ùale e indispensabile proprietà dell’ acqua , 
e formerebbero e nebbia e nubi ed una 
forte atmosfera che di tratto in tratto impe- 
direbbe e adombrerebbe, ora una parte di 
essa ora un’ altra ; lo che non succede 
mai , vedendosi le pretese parti oscure , sup- 
poste fiumi e mari , e le pretese parti lucide , 
supposte terre e monti, sempre a un modo, 
come se la luna fosse un secco e inaltera- 
bile metallo. Negato che la luna abbia acqua, 
può farsi subito il ragionamento inverso dei 
fisici matematici , e dire che neppure vi po- 
tranno essere piante , quindi non animali ; 
e trasferendo il discorso a tutte le altre sfere 
della volta stellata, si potrebbe soggiugnere 
che Tesser tutte abitate come il nostro globo 
è una chimera fondata sopra una falsa appa- 
renza , sopra nn supposto e non concesso 
argomento d’induzione. 
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n Toute votre gioire 

n Eh moiì'S de rien tombe par terre. » 
Ecco a sparire con uq soffio i mondi in-< 
numerevoli di Fontanelle ; e ben potranno i 
matematici mandar soflj per tutte le parti; 
ma se non mai perveranno a portare d’ in- 
nanzi alla luna una qualche nube , io non 
crederò ai loro sogni , ai loro delirj ; e di- 
sprezzerò la loro logica , e riderò delle loro 
debolezze. Ditemi voi quali esseri organici 
potranno crescere e prosperare nella luna , 
la quale ogni mese è esposta per i5 giorni 
ai raggi cocenti del sole, c condannata per 
altre 36o ore all’ orrore e alla freddezza di 
una perpetua notte ? Galileo ridea di quest’ 
umano delirio , e pensava inoltre che non 
fosse punto di terra la sostanza della luna. 
Argomentando poscia che del mtto ella man- 
casse di acqua, non comprcndea còme degli 
animali potessero fecondarsi, nutrirsi di erba, 
che nascere non potea , ed esser pasto di 
altri animali più complicati e più simili all’ 
uomo. Coi migliori fisici , Kant è convinto 
che la luna non abbia nè anche aria atmo- 
sferica; e mancando questa a noi, se imme- 
diatamente ci manca la vita , quale razza di 
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mortali potrà dunque popolare la luna ? L’uo- 
mo non può sperare di trovarvi T uomo : 
i quadrupedi , di qualsiasi specie , hanno 
polmoni', e maggiormente dell’ uomo hanno 
bisogno di respirare j poiché il di più di 
calorico che i cani sviluppano durante la 
chilificazione , l’ assimilazione e durante tutte 
le animali decomposizioni , ben presto li 
consumarebbe se per i polmoni non si esa- 
lasse. I volatili sarann’ eglino volatili nella 
luna quando non trovassero aria ove sospen- 
dersi ? Che farann’ eglino de’ loro polmoni 
estesi sino alle all? L i pesci avranno essi 
la vescica natatoria con che allegerirsi , viag- 
giare per r acqua , e cattivarsi la sussistenza ? 
l)i tratto in tratto essi hanno bisogno di 
qualche boccata d’aria , la quale deve colo- 
rire e vitalizzare il loro sangue, la quale deve 
riparare alle perdite , prevenire la dissolu- 
zione , l’aridezza delle fibre, la gangrena , 
la morte, £ nella luna a tutto questo come 
si potrà egli provvedere ? E nella luna vi 
saranu’ eglino viventi , moscherini , vermic- 
ciatoh , serpi di tante forme come fra noi , 
ove periscono appena si pongono nel vuoto 
e l’aria vitale vien loro sottratta? Nel vuotò 
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non ha luogo la forza di composizione, non 
ha luogo r attrazione ignea , elettrica , ma* 
gnetica e l’ attrazione di qualsiasi specie , e 
nella luna i vegetabili medesimi potranno 
essi nascere , crescere e somministrare ali- 
mento agli animali, quando neppure molto 
a lungo i caraaleoud d’aria sola uon possono 
vivere? Presso di noi senz’aria non ha effetto 
la combustione e non si dà fuoco ; e saran 
eglino stati i vulcani che avranno ammassato 
sulla luna le montagne considerabilmente piii 
alte ehe sulla terra , da che le altissime fra 
noi per vulcaniche sono tutte riconosciute? 
Se fra noi la coibenza dell’ atmosfera non 
reprimesse la naturale tendenza del fuoco , 
dell’ aria , dell’ acqua ad espandersi , questi 
elementi dileguerebbero nell’immensità dello 
spazio ; e mezzo cognito non vi sarebbe per 
combinarli, per ridurli allo stato fìsso e con- 
creto ; e nella luna come potrà egli conci- 
liarsi la formazione de’ composti , come com- 
prendere r attività della natura , come in fine 
poter ammettere l’ esistenza de’ corpi ? Se la 
luna fosse un mondo abitato , sarebbe il 
mondo più curioso dell’ altro mondo ; poiché 
tutte le nozioni acquistate nel nostro sareb* 
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Loro capovolte , la fisica diverrebbe un roman* 
co , e r esistenza un paradosso. Ecco le opi- 
nioni che ì ^matematici introducono nelle 
scuole , ed ecco la logica del secolo da essi 
guastata che loro fa plauso, sostenendoli con 
cieca devozione. 

« Ainsi qu’en sot auteur 

» Notre siècle est fertile en sot admirateur.a 
Il carattere più sicuro onde conoscere una 
buona regola è il felice successo delle sue 
applicazioni ; e i bambini ricusano d’ andare 
in braccio al garzone di casa, quando costui 
colla sua malizia più volte ha loro pizzicato le 
coscie , mentre corrono con gioja e sicurezza 
dalla madre trovando sempre un’ uguale tene- 
rezza. 11 dotto e r ignorante capiscono ugual- 
mente essere il pratico effetto la giusta 
pietra di paragone atta a giustificare le nostre 
scelte } ma credereste voi che i matematici 
l’abbiano capita? Oibò: basta dire che Ma- 
lebranche, volendo dare le regole di cercare 
la verità , ci offre T esempio di Cartesio , e 
riporta il sistema de’ vortici come capo d’opera 
de’ perfetti modelli. 

« Bisogna considerare con attenzione le 
idee che si hanno dell’ estensione , della 



382 

figura , del movimeuto locale ed i rapporti 
che hanno queste cose fra loro. Se conside» 
rasi r estensione , s’ intende facilmente che 
una parte può essere separata dall’ altra , 
s’ intende cioè il locale movimento che prò» 
duce una fìgiira nell’uno o nell’altro de’ corpi 
mossi. Di tutti i movimenti il pih semplice 
è il rettilineo j e supposto che qualche parte 
dell’ estensione si muova in linea retta , biso- 
gna che l’ altra parte abbia moto circolare 
se deve prendere il posto dalla prima abban- 
donato. » ■ Cene première cousidération des 
» rapporta les plus simples nous fait déjà 
» reconnaìire la necessitò des tourbillons de 
» M. Descartes .... et comme il n’y a que 
» le mouvement en ligne droite que soit 
» simple , il faut d’abord le considérer comme 
3 » celui selon lequel tous les corps tendeut 
»' sans cesse à se mouvoir. » 

Ecco come si prendono e si confondono 
le parole colle cose. Egli è ben vero che 
la mente nostra, per acquistare delle idee e 
per conoscere i fenomeni della natura, deve 
procedere dal semplice al meno semplice 
sino al più composto : ma bisogna vedere se 
Dio abbia avuto bisogno dell’ istesso metodo 
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per formare il mondo j e sopra il nostro 
proposito Cartesio dovea detenmnare il siste>- 
ma de’ cieli e non il sistema della nostra 
logica. Cos’ha che far» l’ordine cui seguono 
le sfere nel compiere i loro giri, coll’ordine 
da n<M seguito nel fare le nostre analisi? 
Quanto ùamo ingegnosi ad ingannare noi 
stessi, e quanto facili ad essere ingannati 
dall’ autorità ! Si trattava solamente di verifi- 
care se Dio abbia prefeiito piuttosto il moto 
elittico o un altro moto , e non d’ insegnarci 
quale espediente la mente nostra debba met- 
tere in pratica per fare simile scoperta, la 
quale può condurre a risuhanze inaspettate 
e disparatissime , senza che il movimento e 
la creazione del mondo abbia rapporto im- 
maginabile eoi movimenti del nostro cervello. 
Ossia coir arte nostra di arrivare pih facil- 
mente a conoscere la verità, qualunque ella 
sia. Chiamasi questo perdersi per istrada , 
confondere i mezzi col fine , e pigliare il 
calzolajo per una scarpa. Se Dio trovasse 
mò agevolissimo ciò che alla nostra meschina 
intelligenza sembra del tutto impossibile , 
vorreste voi che egli cambiasse mente, ma- 
niera di vedere e di operare per ridursi a 
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non saper far nulla come noi? Vorreste che 
r opera sua stordisse il suo autore , o che egli 
cessasse di sbalordire i stupidi mortali ? £ 
dopo che indicate aveste a lui le vie piii 
semplici , credereste forse che rifondere e 
rifare volesse l’opera sua ammirabile e inin« 
telligibile per noi ? Mundus tradidit Deus 
disputationi , ut non inveniat homo, quod 
operatus est Deus ab initio usque ad finem : 
e se mai fosse vera questa sentenza, i bravi 
filosoli che voi sareste ! Egli vi sarà obbli- 
gato de’ comodi metodi , cui gli avreste of- 
ferto per facilitare il suo lavoro. Dificile 
cestimamus quas in terra sunt , et quee in 
prospectu sunt invenimus cum labore: quee 
autem in ccelis sunt , quis investigabit ? 
Cunctee res dijiciles non potest homo eas 
investigare sermone. Corrisponderebbe ella 
poi la vostra semplicità alla pratica esecu- 
zione di tanti e sì complicati movimenti ? 
L’ opera dell’ uomo è un giochetto del 
Creatore , riguardo all’ opera dell’ universo: 
e se col modello sotto gli occhi noi facciamo 
automati da ridere j che avrebb’ egli fatto 
Cartesio se assunto si avesse la creazione 
del mondo? U corso delle sfere sarebbe 
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poeo andato avanti sotto la di luì dittatura; 
e alla prima prova o arrenate o piombate 
sarebbero come Fetonte nelle acque. L’ or- 
goglio umano resta umiliato , riconoscendo 
nella statua del Riselio il non plus ultra 
del suo meccanismo j mentre l’ anitra di 
Vaucanson, quando ha mangiato ed è andata 
di corpo , non sa fare di piìi. 

Egli era indifferente per Cartesio preferire 
nel suo sistema il vuoto o il pieno, e di 
fetto sulle prime egli fabbricava sopra il 
vuoto ; ma l’ amico Mersenne gli ha fatto 
rilevare lo scherzo che potevasi fare stilla 
parola ; e pt esentandogli il pieno come pii» 
conforme al galante gusto del secolo , giunse 
a deciderlo per esso. Cartesio per altro lia 
hitto una cattiva scelta ; poiché la nozione 
che allora bisogna formarsi della materia 
diviene incompatibile col movimento. E per 
vero dire, se la materia e lo spazio per cs.o 
lui sono r istessa cosa , come può esservi 
mai del moto in un luogo ripieno ? Come 
ì corpi potranno essi cambiar posto , se ai 
lati loro non vi ha luogo di$o;;cupato per 
riceverli ? E come potrà egli esservi dello 
spazio se nulla vi ha di vuoto , se lutto è 
You J. jhb 
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riempito? E il Padre Malebranche sarà l’ en- 
tusiasta panegirista degli errori e de’ sogni 
di Cartesio? 

« Quoi! vous avez le front de trouver cela beau ? 
» Aveugle admirateur , vous louez des sottises.» 

Ulteriormente non voglio perdermi a tra- 
scrivere r apologia de’ vortici , che troppo 
è anche diffusa in tutti i trattati elen:entari 
delle scuole ; e ciò col riflesso di non con- 
tribuire alla propagazione dell’ errore, pel 
quale le storte menti hanno trasporto , e si 
alimentano di esso , anche ne’ bbri che sono 
diretti a combatterlo. Bastami di aver dato 
il suo resto a Cartesio , come agli altri più 
insigni filosofi che portano il soprannome 
di matematici ; e restringerò il molto che 
potrei dire a riflettere solamente, che in 
luogo di essere oficrto il metodo di lui, come 
quello che nelle ricerche filosofiche si deve 
fuggire , Malebranche al contrario l’ esibisce 
come norma e modello di tutti i metodi. 
Cartesio non potea imporre fuorché ai ma- 
tematici , affettando una semplicità di proce- 
dere , un rigore di geometria , e un apparente 
passaggio dal semplice al composto , dalle 
definizioni agli assiomi , dalle dimostrazioni 
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«1 corollari ecc. : ma l’ uomo di buon senso 
distingue le lucciole dalie lanterne , vede 
r abuso delle parole , vede là confusione 
delle astrazioni colle cose : indi passa alla 
pratica applicazione ; e niente realizzando , 
egli rigetta tutto come sogno , tutto disprezza 
come chimera , e ride di coloro che la- 
scionsi condurre dalle illusioni. 

Biasima Condillac tutti i sistemi astratti ; 
e sotto le orme di lui io trovo nell’a. a isi 
del libro di Spinosa che questo sofista può 
portare alla matematica appUcata quel colpo 
istesso che Machiavello apportò al sistema 
monarchico , lodando a cielo Borgia e Ca> 
stracano. Talmente Spinosa ha esagerato , 
che facendo risaltare anche i più piccioli 
ahtui, diviene manifesta ogni contraddizione, 
é apparisce ridicolo qualunque errore. Mi 
par dunque di poter asserire che la com- 
piuta confutatone delle definizioni, degli 
assiomi, delle proposizioni, delle dimostra- 
zioni, de’ coroUarj, degli scoglj e di ailiii 
àmminicoli della matematica , ài abbia benis- 
simo nel libro di Spinosa , o^e simili cose ' 
sono portate all’ estremo , per modo che 
Basta abasare delle parole per provare tutto 

Bb a 
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ciò che altri desidera. Quando si suppone 
nelle definizioni quello che si ha disegno 
di provale , non è molto diflficile di oflrire 
qualsiasi algebraica dimostrazione ; e volete 
iniaui dimostrato esser 1’ amore e 1’ odio 
r istessa cosa ? La dimostrazione sarà anzi 
geometrica; ed applicata ad una proposizione 
e\idcutentcute falsa, capirete come maueg> 
giare si possano le cosi dette scienze esatte. 

PRIMA DEFINIZIONE. 

L’ amore è un movimento che ci porta 
verso un oggetto. 

SECONDA DEFINIZIONE. 

L’ odio è un movimento che ci allontana 
da un oggetto. 

PRIMO ASSIOMA. 

Quello che è portato verso un punto » 
alloutaua col medesimo movimento da un 
punto diametralmente opposto. 

SECONDO ASSIOMA. 

L’ oggetto dell’ amore e quello dell’ odio 
sono diametralmente opposti ; imperocché 
r oggetto dell’ amore è il bene o l’ essere , 
e quello dell’ odio è il male o il niente. 

DIMOSTRAZIONE DEL TEOREMA. 

L’odio è il movimento che ci allontana 
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un oggetto , per la seconda definizione ; 
e per la prima l’amore è il movimento che 
ci porta verso un oggetto. Ora noi non ci 
allontaniamo da un oggetto senz’ essere dal 
medesimo movimento portati verso un og- 
getto diametralmente opposto, pel primo as- 
sioma; e r oggetto dell’amore e quello dell’ 
odio sono, pel secondo assioma, diametral- 
mente opposti. Dunque noi amiamo ed odia- 
mo per un solo e medesimo movimento; e 
l’amore e l’odio non sono che un medesimo 
movimento ossia una medesima cosa. 

Con otto definizioni di vaghe parole , con 
sette assiomi equivochi e poco esatti , Spi- 
nosa vi fa un sistema. Egli vuole che le 
cose non siano se non come le concepisce ; 
e potrebbe dire : io concepisco che l' nomo 
c Dio istesso potrebbero essere senza intel- 
ligenza e senza libertà ; dunque l’ essenza 
loro non racchiude nè 1’ una nè 1’ altra. 
Egli rigetta la creazione, perchè non si confi 
co’ suoi principi; e quindi protesta di non 
ammetterla, perchè chiaramente e distinta- 
mente non r intende. Da ciò egli conclude 
che gli esseri finiti non esistono di per sè ; 
e come dunque potraun’ eglino aver luogo 
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lenza creazione ? Tanto sarebLe il lasriarf 
una questione senza risolverla , che farlo ia 
una maniera nella quale non si comprende. 
La sua maniera di rendere ragione delle cose 
è un nuovo labirinto di parole col fine di 
perderne affatto il senso j ma siccome egli 
affetta di seguire il metodo de’ geometri , 
cicde di fare delle dimostrazioni. 

« Se il finito porta seco qualche ne> 
h gazione ; se l’ infinito racchiude l’ afferma^ 
» zioiie assoluta dell’ esistenza di qualunque 
p natura : se è della uatura delia sostanza 
V r esistere ; dunque ugni sostanza è infinita. » 
Luon Dio 1 Tutti i matematici dovranno essi 
iragionarc ad un modo, e far consistere ia 
scienza in un vano giuoco di parole prive 
di senso ? Io feci rimarcare questo delirio 
parlando dell’ infinito di Anassimandro , co» 
pinne con LcìImiìzìo, con Malebranche e 
con Spinosa ; parlando del niente di Con- 
fucio considerato dai matematici cinesi co- 
pie potenza creatrice e distruggittrice ; par- 
lando dell’ uguaglianza di Pino, del moto 
di Franceschinis , dell’ anima e del Dio dei 
Pittagorici ,• e sopra la privazione e sopra 
l’ euei’.iia , e sopra il (juantum e sopra ciò 
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che contentasi il geometra di contemplare , 
io confermerò il mio principio. 

« Una cosa esiste necessariamente quando 
alcuna causa e alcuna ragione non ne ii»- 
pedisce l’esisieaza; e non essendovi questo 
impedimento all’ esistenza di Dio , ecco la 
spinosa ragione per cui assolutamente e ne- 
cessariamente egli esiste. Poter non esistere 
è impotenza: al contrario poter esistere è 
potenza : se non esistessero necessariamente 
che degli esseri finiti, questi esseri sareb- 
bero pili potenti che l’essere assolutamente 
infinito ; lo che essendo assurdo , ne viene che 
Dio necessariamente debba esistere. Non può 
esservi e non può concepirsi alua sostanza 
che Dio; poiché un essere assolutamente 
infinito , di cui non può negarsi alcuno de- 
gli attributi, ha tutti gli attributi possibili ; 
e qualunque sostanza distinta da Dio con- 
viene spiegarla per qualche attributo di lui- 
Dunque non hawi nella natura che una so- 
stanza sola : le creature sono modi ; e le 
cose estese e pesanti sono attributi o affe- 
zioni della divinità. » Anche gli stoici ave- 
vano fatto di tutto il creato una sola con- 
glomerazione ; e se la sostanza loro , dice 
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/Condillao , è troppo composta per esser una, 
quella di .‘^pinosa è troppo astratta per es- 
sere rjuaicLe cosa. « Dalla sola necessiti della 
essenza di Dio , ne sejjue che egli è causa 
di sè stesso , ed è causa efficiente di tulio 
ciò che può venere e comprendere un 
intelletto finito, bisogna intendere per at- 
ti ilmii di Dio quello che appartiene alla 
aostanza ; e 1’ eternità appartenendovi , dun- 
que ciascun attributo racchiude l'eternità. 
Dio solo determina ad esistere tutto quello 
che esiste j e noi siamo determinati a esi- 
stere da lui. Le cose che sono determinate 
ad esistere da una sostanza infinita sono 
ugualmente infinite j e noi determinali a es- 
serlo da Dio, siamo, come lui, infmitL 
1 ulto si fa per una cicca necessità : e se 
vi ha una causa prima, ella non agisce con 
cognizione j imperocché tutto segue neces- 
sarlameute dalla sua natura, per la necessità 
niedesiina onde 1’ eguaglianza di uu triangolo 
a due retti segue la natura del triangolo. » 
Ecco come si ragiona, quando tutta la 
logica non consiste che in punti e linee 
gcoineuichc, le quali vengono considerate 
pnve di parti e di estensione : ecco come 
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À offra la matematica evidenza negli argo> 
menti facendo , come Spinosa , le defini- 
zioni dopo le dimostrazioni col fine di adat- 
tarle ad esse secondo il bisogno dell’ autore» 
< > spiegatemi un po’ adesso come 1’ Ateo 
Spinosa , straniero in Francia , vi sia stato 
accolto e protetto , abbia avuto cattedre « 
stipendi e onori, mentre il suo contrapposto, 
il solo saggio in un mondo di pazzi, il pa- 
negirista del Vangelo e della morale, l’elo- 
quente, il pio, il filantropo Giangiacomo 
sia stato odiato, proscritto, e poco sia man- 
cato che in tutta 1’ Europa non si privasse 
dell’ acqua , del fuoco , d’ una terra che gli 
servisse di letto, di una pietra che gli fa- 
cesse da capezzale ? Egli vuol dire che il 
buon senso segue ne’ popoli l’opinione do- 
minante ; così che se gli oracoli venerati a 
Londra, a l'arigi, a Milano, saranno i New- 
ton, i d’ Alembert, i la Grange, i Fontana, 
i Brunacci , i Raffini , allora i filosofi saranno 
depressi , scherniti , soffocati ; e viceversa se 
questi auderanno sull’altare, le pretese scien- 
ze esatte si ridurranno al loro zero. 

Il censore di Keplero , l’illuminato Schokius, 
jwm vede multo rapporto fra gli oggetti della 


Digitieed by Coogle 



3g4 

matematica , e gli oggetti della fisica : V una ^ 
egli dice , è una quantità che non sussi- 
ste se non se idealmente , e che non può 
sussistere in altra maniera ; mentre V altra 
sussiste Juori dello spirito , e realmente 
dentro allo spirito nostro ella non può 
sussistere. Che per tal ragione i matematici 
avessero dunque tanto rapporto colle scieuze 
quanto ne hanno col buon senso e colla 
societii, ove i più insigni pajono uomini di 
un altro mondo o uomini nutriti in un 
fiasco i quali non abbiano veduto che per 
un buco 7 Per provare che perdono il sensa 
comune , potrei citare i grossi viaggi di La- 
Lande in Italia , ove da sommo matematico 
egli giudica delle arti , delle scienze , dei 
dotti e delle nostre antichità -, e ovunque, 
dimostra che • 

Molto sa il poyer'uom, ma sa mai tutto. 
Basterà per altro un fatto solo a dare idea 
del resto : ed è il perpetuo verdeggiare di 
una Palma alla Biblioteca Ambrogiana , la 
quale dimostra esser Milano in caldo clima 
ma per giustificazione di lui notate, che la 
Palma è di buon metallo dipimo. 

Un saggio ancor più esteso della mede* 
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.■ima pnr troppo umilìaote verità T abbia- 
mo sou’ occhio nella nuova setta de’ filosofi 
■chellinghiani , setta che oggidì mena tanto 
strepito in Germania. Per dare una qualche 
idea di codesti pazzi, a cui l’abuso di geo- 
metriche nozioni scombussolò ogni principio 
di ragione , io riporterò uno squarcio di 
Chenerix, che trovasi nel cinquantesimo vo- 
lume degli Annali di Chimica. « L’ idca- 
» lismo, e il dualismo suno le loro par<jle 
» favorite. Newton era materialista, perchè 
» ha trattato la materia come materiale e 
» non come ideale j ed è a lui come a Da- 
» cove che noi dobbiamo tutto il cattivo 'che 
» ha la filosofia. L’intera natura può esser 
p riguardata come uno sviluppo di opposte 
» qualità ( cioè a dire affetta dai segni più 
s o meno). Non si può attribtiire l’esistenza 
» assoluta alla materia ; in fondo ella non è 
a che una qualità, un polo che è separato dal 
» suo polo contrario, e già non esìste che per 
» questa separazione- Tutta la materia che 
» trovasi sparsa in ciascuna parte , l’ uni- 
» verso medesimo raccolto in massa darebbe 
> per somma ^ zero. Tutto è organnizzato e 
» per^fino il tempo, perchè U presente ( fug- 
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» gendoci ) non può concepirsi. Il passato 
» e l’ avvenire sono ciò die compongono ' il 
» tempo; e perciò il passato e l’avi'enire so* 
» no gli organi d’esso. Egli è nelle coniche 
» sezioni che bisogna cercare il simbolo di 

> tutte le operazioni della natura. 11 circolo 
» è il simbolo del presente ; l’ ellissi è il 
» simbolo del futuro; e la prova di tutto que* 
» sto l’abbiamo in Keplero. Egli è dunque 
j> certo che Dio è nel medesimo tempo sfe- 
» rico ed cllitico. L’architettura è una musica 
V agghiacciata. Gli Dei della mitologia erano 
» cristallizzazioni intellettuali, organiche, com- 

> piute. La forza della riproduzione è la dia* 

> gonale nell’angolo d’irritazione. Quella che 
3 » vuole cosdtuire la malattia deve costituirla 
» sotto la forma del quadrato dell’ ipotenusa. 

> La,, sensibilità e l’ irritabilità sono i fuochi 
» nell’ ellissi dell’ organismo. Dato il cen- 

> tro di gravità , sono dati tutti i corpi. 
» L’ universo è una calamita che inclina 
» alY idealismo. L’universo è un Dio solidi* 
» ficaio. 11 calorico = gravità. L’idrogeno e 
jt l’ossigeno sono i poli dell’acqua. Non è 
» per causa dell’attrazione che i nostri antipo* 
» di non cadano dal globo terrestre nello spa* 
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» zio , ma è per la relatività ; se nel me- 
» desimo tempo potessero esser essi ed altri, 
» eglino cadrebbero ec. ec. » 

l! abitudine è il gran movente di tutti 
esseri organizzati ^ e i geometri non 
essendo circondati che da figure e da 
calcoli, non mai si occupano delT uomo , 
e perdono quindi que’ talenti naturali che 
l’uomo caratterizzano. Dicesi che vi fossero 
alcuni matematici i quali nel suono delle 
campane trovavano la più dolce armonia, e 
parca loro scipita , indifferente uu’ aria dì 
Cimarosa. In una brillante conversazione di 
Parigi si portava ai nove cieli la Zaira di 
Voltaire, e l’entusiasmo con cui iie par- 
lava un poeta invogliò un matematico a ri- 
cercagliela. Questi lo favorì: egli la lesse , 
la meditò da capo a fondo, e nel restituirla, 
aggiunse : io non capisco come troviate 
tanto bella quest' opera : essa non prova 
nulla. Un domestico entra nella camera di 
un sommjo geomeu-a , e nella maggior di- 
sperazione esclama : signore ! tutta la casa 
è presa dal fuoco . . . Ebbene , figliuol mio, 
parlane a mia moglie che in ajfari di fa- 
miglia io non c’ entro. A Modena un gran 


Digitìzed by Coogle 



5o8 

matematico termina di cenare : tutti partòìio 
ed culi resta fantasticando calcoli e dimo-^ 
stra/.iuui. In far ciò avea da canto un grosso 
stracchino che di fetta in fetta si divorò 
tutto : sopravvenne la moglie e ne dimandò 
conto ; ed allora il bagéo cominciò a scn^ 
tirsi grave lo stomaco , vomitò di poi , e alla 
mattina fece chiamare il medico. 11 sublime 
Vieta per tre giorni di seguito non dimen- 
ticò egli di mangiare , di bere e di dormire ? 
Io non invento frottole ; e tutto ciò che 
asserisco o è stampato, o io lo debbo a 
fedegnissimi mallevadori. 

Verso il 1600 molti pregiudizi volgari 
non dominavano più specialmente in coloro 
che avevano, al dite di Bacone, un sentore 
di buon senso o di lilosofìa : ma Ticone- 
Brahè si occupò fino agli ultimi giorni del 
suo vivere in vani calcoli di astrologia , 6 
morì per l’ imbecillità di non saper dire ft 
Bidolfo II , che aveva bisogno di orinare. 
Condorcet, per èssere gran matematico, aveà 
fatto credere che stato sarebbe aucora cime 
d’uomo negli affui dell’Assemblea Nazionale: 
ma alle prove fece sempre la figura d’im- 
becille; e tale a un ^ presso come il np- 
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Siro Fontana nel Corpo Lcgislasivo, ove non 
parlò mai, e meritò il sovrannome di scem- 
pio , con che l’ istessa sua sorella ordinaria- 
mente il disegnava. Nella vita che precede 
il quadro istorico de' progressi dello spirito 
umano ci viene raccontato che Condorcet 
non sortì mai dall’ Assemblea coll’ opinione 
medesima cui crasi proposfto di caldamente 
^discutere per farla adottare } e di fatto egli 
portava la timideeza e la docilità al segno 
che bastava la più piccola opposizione af- 
fìnchè fosse subito dell’ avviso del suo av- 
versario. 

Se voi dicevate al celebre Boscovik : vo- 
gliamo noi andare a Milano? Egli dividen- 
dovi la parola rispondea : Mi .... La? No- 
Se vi fuggiva detto : la signora è inco- 
modata: egli attaccandosi all’ultima parola, 
non Tolea saperne del senso delle altre , e 
come parlaste di lettera , vi replicava ; Jn . . . 
Como . . . Data ? Un pover’ uomo ad esso 
si raccomanda onde una grazia gli ottenesse 
dal Duca di Modena ; egli ottiene e 
va incontro all! amico gridando con gioja : 
un dito più che Esau, il che corrìspondea 
ad un più che esaudito. Non si potea aprir 
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tocca eh’ egli non facesse di queste in» 
sulsissime sortite, talmente che un giorno 
ammorbalo, Noceti prese a rimproverargliele ; 
e Boscovik tranquillamente soggiunse , che 
il suo nome istesso vi portava rimedio ; Noce ? 
ite. Smonta al convento il gesuita Boasi, e 
s’ interroga chi è venuto. Boscovik risponde : 
non hos non asinus sed juncta voce Boasi. 
In puerilità alcuni sonosi distinti , sia per 
ingegno , o per non ingegno ; e i due am- 
mirabili versi seguenti proveranno se Bos- 
covick come matematico insigne superava 
la parte : 

» Cane Decane canis : sed ne cane cane Decane 

» De cane ; de canis Cane Decane cane. » 

Che più ! Uno di questi pazzi non vi è 
forse stato il quale aveva l’ evidenza che 
moltiplicato il due per due facesse tre? Tutti 
in massa i matematici non tengou essi per 
articolo di fede che meno per meno faccia 
più ? Il famoso Arabo Àlkindo non ha egli 
voluto determinare le forze de’ medicamenti 
giusta le regole deU’aiitnietica e della mu- 
sica? l'ascal e Descartes non si son eglino 
ammazzati di propria mano , misurando i 
cibi e prescrivendosi i rimed) secondo i 
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deuami della geometria? Il paradosso di Fon- 
tana sulla probabilità dell’ innocenza ; il de- 
liraraento di d’ Alembert sulla curva espressa 
dal timore a dalle speranze del vajuolo ; la 
ridicolaggine di BufTbn nel fissare una nu- 
merica proporzione fra la certezza fisica e 
la morale : quella di Daniele Bernoulli so- 
pra r incertezza della causa che ha mossi e 
disposti i pianeti, la quale sta come i a 
1409856 : la goffaggine dij Pino nel cre- 
dere lo zero qualche cosa ; quella di Gran- 
dis nel volere che una serie infinita di nulla 
sia rigorosamente ugnale ad un mezzo : le 
figurate e geometriche antitesi costituenti la 
dualistica filosofia degli Schellinghiani : tutte 
queste cose e mille altre non son elleno 
debolezze perdonabili soltanto ai pazzerelli, 
dai quali tanto lontana si crede la berne- 
sca schiatta de’ matematici ? Ah cara gente, 
io dirò loro come un Proconsole Romano 
dicea a S. Paolo : IL 'vostro troppo sapere 
vi fa uscir di senno ! 

Quanta bravura mostrava Parent nello scio- 
gliere i pih intralciati problemi de maximis 
et nùnimis , altrettanta difficoltà egli pro- 
vava nell’ esporre le sue idee ; e vedendo 
VoL. L Cc 
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che Fontanelle , nel fare l’ estratto delle sue 
memorie , le rendea meglio di lui , Parenl 
maravigliato e sorpreso esclamava : domine 
illunUnasU tenebras meas. Senza sapere ove 
logica risieda , e senza aver fatto mai al- 
cun esercizio nella medesima , i matematici 
non sanno incrocicchiare due parole : e hen 
osservato che in società figurano come sto- 
lida gente venuta dal mondo della luna , di 
loro può dirsi quello che Itlalebranche dicea 
di Parent : egli ha moka scienza ma non 
ne ha la chiave. Che cosa dunque se ne 
farà ? Muffarà in magazzino. E se poi nel 
magazzino neppure il proprietario sa entrare , 
come può egli dirsi che colà vi abbia scienza ? 
Impostura, io dirò, per parte di chi ostenta 
oscurità , mistero , o alti concetti fuori della 
portata comune ; O imbecillità per parte 
nostra quando facciamo come le due scim- 
mie di licitola che sfìatarunsi onde accen- 
dere il fuoco , e per una brace avevano preso 
un lucciolone- « Avec tout l’algèbre du 
» monde , on n’est souveut que un sot lors- 

> qu’on ne sait pas autre chose. Peut-étre 

> dans dix ans la sociélé tirera-t-elle de 
» l’avantagc des courbes que de songes-creux 
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V d’algébristes auront carrées laborleusement. 

» J’en félicite d’avance la postéritc j mais , 
» à vous parler vrai , je ne vois dans tous 
T» ces calculs qu’une scientifique extravagance. 

» Tout ce qui n’est ni utile ni agréable ne 
» vaut rien. Quant aux choses utiles , elles 
» soni toutes trouvées ; et pour les agrcablcs , 
# j’espère que le bon goùt n’y admettra poiut 
» d’algèbre. {Federigo li a Voltaire.') » 

« Et ce froid d’ Alembert, chancelier du Parnasse, 
» Qui se croit un grand homme et Jit un préface I » 

» Peu conteut de la robe de Socrate , il 
a a voulu prendrc le masque de Thalie et 
a s’envelopper de crépesj mais si Boilcaii 
a reparaissait de nos jours , il lui dirait : 
a Jettez au feu votre Pére de famille et 
» vos fds ingrat qui déshonorent leur Pére . . . 
a La chaleur de téte n’est pas celle du coeur, 
a et votre ton dogmatique nous ennuie. a 

Je ne m'attendais pas qui un crapaud du P amasse 
Eùtpu, dans son bourbier , s’ enfler de tantd audace. 
Un fer rouge a marqué le. front de d Alembert, 
Tout enfumé d'enceus, de lauriers tout couvert... 
D’ Alembert insuìté se lève et parie en maitre. 
Mais on r!s des éclats de son foudre impuissa/it. 
Des Annales l’autcur tonnant 
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Par Vexpìosion du gènte, 

A fall rrntrcr daris le néant 

Le petit Jupitrr de VEncycìopédie .... » 

Et ce lord Diderot, docteur en stile dur. 

Qui passe pour sublime à force d’étre oùscur! 

Nel Bijou indiscret egli mostra tanto 
meno spirito quanto più si sforza a ricer- 
carne; ed io riguardo come prodigio che 
in un campo si sucido , si fertile e licen- 
zioso come fu nelle mani di un Luciano , 
di un Aretino , di un Baffo, egli abbia tro- 
vato occasioni continue di annojare e indi- 
spettire la gioventù. Quando si fanno delle 
scelte così oscene e invereconde ad oggetto 
di brillare , e neppure vi si riesce , allora 
bisogna dire che sino dalla radice l’aridezza 
matematica investe il genio ed il buon gusto. 

Non furono gli autori dell’ Enciclopedia 
che resero celebre questo libro , ma fu il 
libro che dovea render celebri i numi di 
d’ Alembert e di Diderot Sdegnato un pro- 
fessore Napolitano di non potervi trovare al- 
cuna cosa che corrispondesse alla di lui 
a.spettativa , prese la risoluzione di formarne 
un’ alti a, la quale dietro sè per molti secoli 
lasciò r Enciclopedia parigina ; e in meno 


Dìgitized by Google 



4o5 

di un anno egli ebbe la compiacenza di 
vederla a trionfare , malgrado la persecuzione 
che i dittatori della repubblica letteraria non 
trascurarono di suscitargli. « L’ édileur dé 
» TEncyclopédie d’Yverdon n’a-t-il pas refait 
» un grand nombre d’artlcles de raathéraa- 
» tiques pour les subsiituer à ceux de M. 

» d’Alembert , réputé en Trance l’oracle dea 
« mathématiciens ? Dans un grand nombre 
M d’autres, n’a-t-il pas fait voir que M. d’Alem- 
» bert ne connalssait pas plus les principes 
M de métaphysique qu’il ne conuaissait 1© 
» tette de Tacite dont il a voulu traduire 
» des morceaux (i)? » 

Vi pare di essere in una societi di fan- 
ciulli quando vi trovate in una conversazione 
di matematici j e quantunque 1 età loro sia 
ancor florida , pure sentendo i loro ordinarj 
propositi, senza vederne i soggetti, pib che 
rimbambiti li ripuUreste, o direste, come Se- 
neca , che molti passano la puerizia e ri- 
tengono la puerilità. Non è accidente ma 
naturale effetto de’ loro studj il perdersi, o 


(i) La Lande , T. 6 ; Fojrage en Italie , notes à . 
lapag. ai 5. 
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non sapersi occupare se non se di charades , 
logogrifi e alile inezie , degna messe (U un 
Boscovick. 

I * # . • • 

Mentre si assicura che il gran Newton 
una sola volta non sagrilìcù a Venere, che 
non mai sentì d’ essere maschio , che casto 
ed innocente di 85 anni morì come fan- 
ciullo -, allora io temo che Rousseau alludesse 
ai matematici, quando volea provare esser 
animale degenerato dalla sua specie o ani- 
male contro natura 1’ uomo che s’ applica 
allo studio : e siccome nell’ Accademia delle 
Scienze di Parigi la classe matematica pre- 
vale sopra tutte , così Giaugiacomo abbia 
detto con ragione, avere quest’ Accademia 
prodotti più errori che un’ intera nazione di 
Groni. Perchè dunque non si chiude é 
r emblema non vi si pone delle tre lince 
curve ? Sì alta opinione io mi sonb formato 
di Galileo , per cui se al suo genio , che stra- 
ordinario manifestò fìno dagli anni i8, le ma- 
tematiche non avessero tarpate le ali, tanti pen- 
sici i egli di certo avrebbe fatto quante sco^ 
perle , tanti tentativi quante meccaniche inven- 
zioni; ed io piango e mi dispero quando il 
tempo suo prezioso il veggo a perdere nel 
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misurare la linea cicloidale ; anzi parmi che 
di volu gli abbia dato il cervello , allorché 
ne pesa la figura con un cartone } e tro- 
vata poco meno che tripla del circolo che 
la genera , dubitò esserne irrazionale la 
propornone. Inoltre non ha egli preteso di 
sottoporre a regole il naso ? Potea avere 
egli allora senso comune? Noi lo vedremo 
ridendo sopra i calcoU che al giuoco si sono 
applicati* 

Quanto meglio per le utili scienze non 
sarebb’egli stato che il famoso Torricelli 
non avesse ripreso il deboi punto del suo 
■maestro ! Testa debole come dovea essere , 
quando rinunciare potea in ul modo aU’arte 
di ragionare da persuadersi e fare progressi 
insigni nelle matematiche , io non so piu 
maravigliarmi della sua morte prematura la 
quale è dipenduU da una rissa letteraria : 
rissa, sopra cui avendo torto, un uomo di 
mondo sarebbesi riso j e avendo ragione , 
avrebbe saputo farla valere senza crucciarsi 
tanto. Reclamò Roberval, come sue, le so- 
luzioni che uel 1644 Torricelli avea pub- 
blicate intorno alla cicloide , e disse che 
mandate a Galileo per mezzo di certo Beau- 
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grand , egli , come erede delle carte , se ìe 
avea appropriate : la medesima imputazioDe 
gli vieu fatta da Pascal -, ma in realtà si 
vede che Torricelli le ignorava, e che letta 
non avea neppure 1’ armonia universale del 
P. Mersenne , ove quelle soluzioni erano 
stampate fino dal 1657. In fondo poi Tor- 
ricelli altro non pretese dimostrare se non 
quello che Galileo avea immaginato prima 
di persuadersi sull’ irrazionalità della pro- 
porzione cicloidale , vale a dire , che era 
tripla del suo circolo generatore. Ma questa 
determinazione di lui è ella poi giusta ed 
evidente ? L' esimio Roberval non vi si è 
egli opposto ? Dopo le dimostrazioni d’ un 
tanto matematico , cerumente il mondo non 
dovrà piti vivere in buona fede : e se per 
caso Roberval occupato non si fosse di que« 
sta inezia ; se anzi fosse stato instigato a 
commentarla, allora la soluzione di Torricelli 
avrehb’ ella rigenerato il mondo come cosa 
inori di questione ? 11 mondo e la natura fe- 
cero il corso di prima ; ma per altro il pen- 
dolo cicloidale fece molto frullare di poi i 
cervelletti degl’ iudustri discepoli Fiorentini : 
laonde chi sa quante utili ricerche sonosi 
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trascurate o perdute di vista, ^acchè sol- 
ttnto da poco tempo noi ci siamo avveduti 
che quel pendolo , come superfluo in fisica , 
ai dovea condannare immediatamente all’ob- 
blio. 

<Juanti prodigi, quanti progressi, quante 
aid)limi novità i dotò non dovevano promet- 
tersi da Pascal , il quale per forza del 
proprio genio di i a anni avea indovinate 
le scienze matematiche , di i6 avea pub- 
blicato sulle sezioni coniche uu trattato «Ite 
formava lo stupore di Cartesio, di 19 avea 
inventata la macchina aritmetica, e di 2 5 
avea fissate le opinioni ancor vacillauti so- 
pra la pressione dell’ aria atmosferica ! Che 
per andare avanti nelle matematiche sia ne- 
cessario non saper ragionare, esser ciechi, 
insensati o imbecilli onde bever grosso, cre- 
der tutto e abbracciare per iscienza una 
serie insignificante di cifre e di parole, e 
prendere per incontrastabili dimostrazioni 
tutte le gratuite asserzioni de’ maestri , per 
inconcusse verità gli stolidi loro pregiudizi , 
le antiquate loro opinioni ? Che per riu- 
scire nelle matematiche bisogni non saper 
sentire la pesandssiraa loro aridezza, non sa- 
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^er conoscere e preferire verità più giusta, 
più fisiche , più naturali , non saper apprez- 
zare il tempo prezioso della vita per occu- 
parsi in cose di maggiore utilità, più fatte 
pel nostro cuore , per i nostri bisogni , per 
r intima nostra persuasione ? Che quando 
le teste non. sono affatto vuote , le matema- 
tiche non trovino confacente spazio? Che 
avendo senso comune, si abbia forza repel- 
lente onde non lasciarle prender posto nei 
nostro cervello , per rigettarle , per disprez- 
zarle , per conoscerne 1’ incongruenza , la 
ninna applicazione, il veruno rapporto con 
noi , colla natura , colle idee da noi acqui- 
state , sia colla esperienza , sia collo studio , 
o colla meditazione ? Che per questo un 
certo Professore , studiando nella sua gioventù 
medicina, fosse l’ultimo fra i più inetti, e 
prescrivendo un’ oncia d’ ipecacuana in una 
volta , abbia fatto crepare il primo suo cliente ; 
laddove passando poscia -aUo studio delle 

• matematiche, abbia potuto primeggiare e Ot- 

• tenere le più insigni accademiche dignità ? 
Questo tale , il quale non fa mistero sopra 
ciò che ho detto, certamente non deve pren- 
dere in mala parte le mie applicazioni , 
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perchè tutta la ragione avendo egli di pre- 
giarsi a esser sommo nelle scienze che tanto 
decorazioni , diplomi , stipendj gli hanno 
procurato, degno di gloria anche maggiorò 
dovrebbe riputarsi, quando possibile mi fos- 
se di deprimerlo in senso comune anche 
al di sotto della bestia, giacché a fortiori 
verrei ad affermare esser egli nelle mate- 
matiche eminentissimo , più che uòmo è 
presso che divino. Due beni ne deriverreb- 
bero poi se i matematici d’ ogni classe vo- 
lessero , come r asino verde , appropriarsi il 
mio complimento , invertendo a loro prò il 
mio paradosso : 1’ uno sarebbe di bearsi nel 
loro merito, innalzando sè stessi tanto più 
nelle pretese scienze esatte quanto più bovi 
ti riconoscessero altrove : T altro sarebbe , di 
usar meco fiatema canta, di perdonarmi di 
amarmi , malgrado il proverbio di 'veritas 
'odiunt parti. 

Eguale figura come lui fece altrevolte 
Claudio Perrault , quando , screditato per 
tanti omicidi nella scienza di Esculapio «, 
lentò di fare migliore fortuna nelle mecca- 
niche, ove pare che il cervello non abbia 
parte ; e pare che il leggere c scrivere estin- 
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glia i lumi dell’ isliuto che è la scienza 
deir ape e del castoro , siccome ordinaria- 
mente nè scrivere nè leggere sapevano co- 
loro a cui dobbiamo le macchine più stre- 
pitose. Difatti per innalzare le enormi pietre 
del frontispizio della colonnata del Louvre, 
Perrault mostrò un genio superiore a tutti 
i geometri del suo tempo ; e se appresa 
egli avesse l’ arte coi priucipj scientilici , un 
dente scome tterei che del pari non sarebbe 
riuscito. Appoggio la mia asserzione a De- 
speraux il quale disse di quello ; 

« Laissant de Galien la Science suspecte, 

« De méchant médecin devient bon architect^. » 

Il Poeta dimostrò moli’ odio per questo co- 
tale, giacché osato avea di negare a tutti gli an- 
tichi la qualità che , ad ^ esso mancando , 
gl’ impediva di riconoscerla negli altri, il 
senso comune. Per saper leggere e scrivere 
basta un certo meccanismo j ma per inten- 
dere richiedesi intelletto; e Perrault ne avrà 
egli avuto di più che il mio castaido quando 
chiamava il Principe de’ Lirici poeti un con- 
fuso, uno spiritato verseggiatore ? Perrault 
si laguò col Ministro Colbert della satira di 
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Bollcan, e questi ne riparò 1’ oltraggio col 
seguente epigramma : 

n Om, j’ai dit dans mes vers quun cèlebre assassw, 

» Laissant de G alien la Science infertile , 

» D’ignorant médecin devint mr, ~on habile; 

» Mais de parler de vous je neus jamais desscin ; 
» Perraìilt , ma muse est trop correcte. 

» F'ous étes, je l’avoue, ignorant médecin, 

» Mais non pas habile archilecte. » 

Riguardo ai matematici la cosa non può 
'andare altrimente ; poiché non vedendo essi 
in tutto il mondo che punti , lince e nu- 
meri, sono tavole rase ove questi elementi 
non hanno parte ; ed eglino perciò non si 
distinguono in società che per la crassa loro 
dabbenaggine. Gli Ateniesi tanto più rima- 
sero storditi de’ progressi geometrici che 
Ippocrate di Chio facea nelle loro scuole , 
quanto che mostrava in tutto il resto lo spi- 
rito più lento ed ottuso ; e fu sciocco , 
inesperto, imprudente al seguo da lasciarsi 
mangiare ogni cosa dai ricevitori del 5o a 
Bisanzio, quando traea la sussistenza dalla mer- 
catura. Clavio, notissimo come uno dei migliòri 
geometri del secolo XVI, presentò l’istessa 
comica scena d’ Ippocrate di Chio , e se 
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io non lo dipingo, egli è per non fare due 
copie. Costoro lamcntavansi della loro me- 
moria , ma io piuttosto mi lagno del loro 
giudizio, il cjuale nei matematici è sempre ne- 
gativo; e tale rimarrà nell’ eternità de’ secoli, 
a fronte di quel loro assioma che meno 
per meno fa più. 

Erano dunque tutti Brunacci , tutti Per- 
rault , tutti Clavj e teste simili que’ miei 
coetanei i quali primeggiano adesso nella 
grande scienza degli zeri e dell’ eterno vuoto ? 
Di cento bravi giovani che ogni anno in- 
traprendono quello studio , io ho sentito 
dire pel passato ed ho veduto nel mio se- 
colo che quattro o cinque al più sono i 
balordi che lo possono continuare. Che 
dunque io non abbia fatto in. matematica i 
miracoli di Pascal , e di 12 anni , colla forza 
del solo genio , io non sia giunto alla XXXII 
proposizione di Euclide , perchè ho corso 
quella carriera all’età in cui dovea avere 
un po’ più di giudizio , o perchè dalla na- 
scita io non era nato cieco, come il rino- 
matissimo Soumderson , il quale compose 
delle opere di algebra e meritò solo , fra 
tutti gl’ Inglesi , di succedere alla cattedra 
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dell’ immortale Newton ? Fatto sta che Pa- 
scal da bambino era da tanto come il piii 
maturo professore , e da uomo maturo era 
come il più inetto bambino , instolidito dai 
segni fenici , dalie cifre arabiche , dai gero< 
glifìci egiziani ; e sempre vedea innanzi a 
sè voragini , precipizj , inferno ; sempre 
portava adosso cilicj , cui non levò se 
non per occuparsi otto giorni di cicloide ; 
sempre si percuotca le carni; e se ne morì 
in questo modo di 5g anni nell’ imbecillità , 
nella penitenza e nella più sozza superstizione. 

La pazzia è retaggio o. de’ cervelli mal co- 
strutti , o de’ miserrimi cervelli ; ed in ogni 
caso ella procede dall* impossibilità di man> 
tenere l’ equilibrio nell’ armonico tutto ove 
risiede la mente nostra ; quest’ è il motivo 
per cui un organo preponderando sopra gli 
altri, dispoticamente concentra tutto in sè, 
s’infiamma, ingigantisce, disordina tutte le 
idee per non occuparsi che di una sola ; c 
a questa egli dà tanta impoi tanza , tanto 
ascendente, che ogni altra cosa e il mondo 
tutto sparisce al di lui confronto. Tale ben 
presto divenne il cervello di Pascal dal 
momento che entrò in esso U progetto di 
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assoggettare tutti gli uomini al giogo delUs 
religione , avendo noi di ciò e prove mo- 
rali e prove fìsiche : le prime nel progetto 
medesimo , nelle circostanze che lo hanno 
accompagnato, e in una specie di visione o 
di estasi di cui conservò la memoria in una 
carta che portava sempre addosso Jira il 
■panno e la fodera dell' abito : le seconde 
nella sezione anatomica del suo cranio dove 
trovossi un enorme cervello, e questo of- 
friva una sostanza molto solida e conden- 
sata , come precisamente fu veduta da Chia- 
rugi ne’ molli pazzi morti allo spedale cui 
egli dirige. 

La pazzia è male endemico non solamente 
fra i matematici del nostro clima , ma si 
vede che affetta ancora que’ pochi Persiani 
che la coltivano j poiché JVlaimon Rcschild 
portò r entusiasmo per la geometria al seguo 
che sulle maniche de’ suoi vestiti facea sem- 
pre ricamare le figure più care alla sua 
fantasia. 

Più matto fu poi quello svizzero celebre 
che si eresse in giudice fra Plewton e Lei- 
bnizio , io voglio dire quel Fazio di DouiUier 
il quale scrisse molto bene sopra la curva 
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della pih veloce discesa , sopra il solido 
della minima resisienea , e che coronò la 
sua gloria coll’ esporsi pubblicamente nella 
Chiesa di San Paolo a Londra onde risu- 
scitarvi un morto. 

L’ insigne Waltero studiò il ciclo per 
trent’ anni ; e geloso delle sue cognizioni , 
più che non è un amante della sua bella , 
non mai le comuuicò neppure all’aria, non 
mai permise che alcuno vedesse i suoi scritti, 
e quindi egli portò seco alla tomba i di lui 
segreti, e vita durante involò sempre agli 
sguardi altrui le carte di Regiomontano , suo 
illustre precettore. Temea egli che le sue 
scoperte portassero troppa luce al mondo 
e potessero accecare i mortali? Vi lù un 
Indiano che per patrio amore non volle rila- 
sciare le sue orine se non dopo che l’astuto 
medico venne ad annunciargli l’ incendio del 
Bisnagar ; e per isgorgare le sue idee Wal- 
tero richiedea forse che negli abissi preci- 
pitasse il sole? 

Quesnay, finché la florida etò ha potuto 
mantenere il suo buon senso, si fece stimare 
da Luigi XIV come buon pensatore , e dai 
medici come gran maestro : ma arrivato agli 
Vou I. D d 
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ottam’ anni , si aLbaudonò allo studio delle 
matematiche; e rimbambito, com’era, credea 
risolvere problemi della piìi alla geometria 
c fare scoperte che ancora sono riguardate 
come impossibili. La pazzia di lui era tran- 
quilla , ma quella di Desaguliers è stata fu- 
riosa ; e di auni questo gran fisico-mate- 
matico morì frammezzo alle catene ed agli 
aguzzini. 

Lo schiacciatore della terra ebbe degna- 
mente r istessa sorte , essendo stalo legato 
a Montpellier nel : ma veni’ anni dopo, 

la sua frenesia gli è tornata più violente- 
mente ancora , avendo egli stampalo un libro 
ove pretende di provare l’ esistenza di Dio 
con una formola algebrica , ove pretende 
che qualunque uomo possa predire l’ avve- 
nire nell’ atto d’ esalare l’ ultimo fiato o 
nell’atto di vaneggiare durante la forte azione 
dell’ oppio ; c finalmente dimostra che biso- 
gna andare alle terre australi e disseccarvi 
i giganti , alti dieci piedi , per poter cono- 
scere la natura dell’ umano intelletto. 11 me- 
desimo cervello che seppe rivelare al mondo 
sì chiare scoperte , dubitare non polca che 
gettata una picciola palla in un gran foro y 
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il quale passasse da parte a parte il uo«tra 
globo , al centro di esso la palla si arroste* 
rebbe. Oh iueflàbilc virtù d^l oiepte , che 
non solo attiri i gravi ma trappoli eziandio 
i babbuassi ! Ride Voltaire nel rapcontare a 
^{ad. Denis queste goffaggini di Maupertuis ; 
e non è egli tqtto dire che sino i poeti 
abbiano più buon senso de’ professori di 
acienae esatte? lime parait tqujoyrs qbi^urde 
tìq Jaire dépendre rexistence de Dieii 
d' a plus b difisé par z ... . Il n'est qua 
Jou .... fi propose sérieusement de faire 
vivre les hommes 800 ou 900 ans, en les 
conservant camme des oeufs quon empéche 
d'éclorre. Tout est dans ce godt dans son 
liyre. La Méterie , en comparnison , a écrit 
en suge. 

E chi più juatto di Girolanto Cardano, 
che tanto contribuì al perfezionamento della 
teorìa de’problemi di terzo grado, e che tanti 
passi fece fare alla geometria? Piuttosto che 
rinunciare al suo Oroscopo , si contentò di 
perdere la sua pace e di essere rilegato più 
volte assieme co’ pazzerelli : egli percorse 
tutte le università d’Italia per darvi prova 
del suo sapere , ma non fece conoscere che 

Dd a 
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la sua follìa : volea sapere predir tutto , e 
lacerato e affamato, mai non seppe trovare 
i mezzi di uscire dai suoi cenci. Egli con- 
sumò tutto il suo, prevedendo di morire di 
quaranusei anni: questa lezione dovea bastare 
per guarirlo dalla manìa astrologica: ma, 
quanto inesorabile per gli altri altrettanto 
indulgente per sè , egli pensò a prolungare 
i giorni suoi per un ciclo di altri diciannove 
anni ancora. Vedendo poscia che la natura 
si ostinava a smentirlo, egli non volle più 
soffrire quest’affronto, e per onore della 
ridicola sua scienza si lasciò finire e gan- 
granare lo stomaco dalla fame. Ognuno in- 
voca il santo a cui è devoto , e come pro- 
tettore di matte intraprese io ho veduto 
dedicato ad esso un matto libro che porla 
il seguente epitafio sepolcrale. 

Qui giace estinto il gran dottor Cardano , 
Che, per salvar suo onore d’ Indovino , 

Fu pazzo tanto e di cervel balzano , 

Che non volle inghiottir più pan nè vino. 

Che dico pazzo ? Fu sì empio e tristo 
Che osò .di strologar lo stesso Cristo. 

’ Poco tempo bastò per Swedenbourg onde 
essere condotto dalle matematiche a quel 
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rìmbambolimento che par proprio^dell’ uomo 
quando si conserva sano, e che va all’occaso 
della vita. Tant’era la riputazione acquistatasi 
nelle scienze fìsiche , che Carlo XII spon- 
taneamente gli ofìri due cattedre ; ed in 
riconoscenza di tanto benefìzio il Professore 
fece fare quel lunghissimo tragitto per terra 
che eccellentemente sei’vi per l’ assedio di 
Predericshall, quando altrimente sarebbe stato 
impossibile. Da lì a non molto gli si è vol- 
tato il cervello , e rinunciò a tutto per adem- 
pire alla divina missione di propagare i lumi? 
e a tale effetto stampò venti scritti differenti 
sopra il Cavai Bianco dell’Apocalisse, sopra 
1’ Apocalisse intera , sopra la vera Beligioue 
Cristiana , sopra la teologìa uuiversale , e fì- 
nalmente sopra le maraviglie del cielo e 
deW inferno , di cui rende conto colla mag- 
giore ingenuità, come le avesse intese o vedute. 

Perchè dunque Rousseau non ha egli reso 
grazia al primo istitutore di matematica più 
che al fìlantropo dell’ Orouoko , il quale pel 
primo inventò le tavole onde allungare fra 
di esse la testa de’ bambini, e prevenire cosi 
il fatale sviluppo dello sjnrito? Non ricordava 
egli forse il comj^)liiueuto di Zulietta allorché 
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couvcrsàndo iécó l«i in confidenza, comè 
un radazzo egli mise a piangerò , e là 
Scaltra lascivissima Teneziana adirata esclamò: 
Zanetto Zanetto , lascia andar le donne è 
va studid le matematiche? I proverbi hanno 
sempre peh fondamènto l’istoria; e la reite- 
rata Osservazione , che da tanti secoli ci rap- 
presenta indivisibile la stolidezza dai nostià 
perdigionii, fa si che costoro se ne tenghino 
e raccontino con aria di trionfo le grossolana 
loro meletisaggini , qna^i autentiche provè 
di riuscire nelle astrazioni sino alla follia. 
Potrebbe anche dirsi che alcuni abbiano ed 
altri affettano una marcia grave e sganghe- 
rata , comè se quél medesimo vuoto d’ idee j 
che fa fischiare il paésàuO , in òssi produ- 
cesse una morbosa tensione di spirito. A 
colpo d’occhio io riconosco quell’ aria lorò 
che annùncia totale abbandonò alle mondane 
tose ; pèr modo che assorti iu trascendentali 
speculazioni ; non possono avere il capo a sè ; 
e questo facendo compagnia alle gambe ; 
mette voglia di trasformare sul loro dosso 
certo spiritoso proverbio ; 

Saccente cui ’n andar il capo balla , 

Quando Scemò non è, regola falla. 
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La più goffa c ridicola ilsonotnia che 
offra la buaggine sotto sembianze umane , 
quella si è di Chappe d’ Auteroche : fisono- 
mià che , ili conseguenza di quanto si è 
detto, dovea essere opportunissima per la 
scienza del calcolo; e infatti egli ne fu un 
prodigio. Allorché fu mandato da Cassini ad 
osservare il passaggio di Venere sopra il 
disco solare , gli abitanti di Tobolsk si na- 
scosero in chiesa , temendo in quel brutto 
ceffo l’ Anticristo e la fine del mondo. 

Io dissi che poca cosa dovevano essere 
le matematiche prima della scuola Alessan- 
drina , prima cioè di Euclide , di Diofante » 
di Eratostene ; è allora forse elleno non 
instolidivano tanto come adesso* poiché Ar- 
chimede era un gran meccanico finché si 
occupò di esecuzione e di pratica; ma quando 
Volle sollevarsi a teoremi , allora il vediamo 
correre ignudo per le strade di Siracusa 
gridando; invcrii i/ir'ent; allora egli non sente 
più lo strepito de’ soldati nemici che entrano 
c sovvertano tutta la città ; e senza garbo 
cutrati nella sua stanza , egli continua a far 
uumeri e linee, egli non si seute ad assalire, 
e resta così scannato senza guardare in faccia 
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AÌ manigoldi che gli facevano questo harharo- 
complimento. Era forse qualche tempo che 
Cerone si avvedeva dell’ alienaniento di 
Archimede, imperocché degnò pregarlo a 
volere richiamare la geometria dalle specu- 
lazioni intellettuali all’azione delle cose cor- 
poree e sensibili , facendo che la ragione 
dimostrativa fosse un po’ più evidente e più 
facile a comprendersi dalla comune del po- 
polo. Senza il buon senso e la filantropia del 
Ke, suo parente, i capi d’opera di meccanica 
di Archimede non sarebbero stati eseguiti ; 
avvegnaché la stravolta sua logica faceva si 
che egli riguardasse come vile ogni arte la 
quale porta utilità a farne uso; e perciò, sotto 
il titolo di passatempo e di giuochi geo- 
metrici, il buon Re ha potuto ottenere alcune 
macchine, ma non mai ha potuto indurlo a 
lasciare in iscritto l’arte di poterle dirigere. 
E se notabile non é ciò che reca al maggior 
numero utilità , ciò che il maggior numero 
avrebbe accolto , senza trattare I’ artefice con 
paga e mercede, riputando di maggiore im- 
portanza la pubblica gratitudine ; che fanno 
dunque i geometri in società , quando nota* 
bile e degno di loro non trovano di procurare 
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il vantaggio decloro simili? Mostri eterogenei, 
al civile consorzio ! Egoisti insopportabili I In 
cuore non avete dunque che la gloria vostra ; 
e questa > perchè altri indirettamente non 
feliciti , consistere la farete in isforzi d’ inge- 
gno , in vane cose , in brillami chimere , in 
seduzioni d’ insolubili problemi ? Che valse 
ai successori di Archimede il sapere che la 
SuperGcie della sfera è uguale alla superficie 
convessa del cilindro circoscritto -, che la 
aoUdità della parabolide non è che la metà 
di quella del medesimo cilindro j che la 
superficie della parabola è i due terzi del 
rettangolo circoscritto? Clio valsero tutti i teo- 
remi da lui profusi no’ trattati de conibus et 
sphaeroidibus , de S}nraUhus et helicibus , 
quando tracce non restano per riprodurre le 
maravigliose sue macchine di cui altro non 
rimane a noi fuorché la fama ? lo avrei amato 
meglio che eterni monumenti Archimede ci 
avesse lasciati delle quaranta invenzioni di 
meccanica che a lui si attribuiscono e che 
ora non si ricordano , piuttosto che offrir 
materia per la quadratura del circolo , la 
quale tanto tempo prezioso ha fatto perdere 
ai di lui decessoti. Altre spinose questioni 
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egli ha messo in iscena ed in celébrità j ma 
di grazia poniamole in oLIjIìo , mentre , Fra 
le timàne sciagure, pih àmaràhientè di tutte 
noi dobbiamo piangere la parzialé pazzia 
deir ingegno ^iìi grande che natura abbia 
creato. Un macchinista di ordine pnmo, come 
ToucanSon , Feracina , Morosi, dgK occhi 
miei merita infiuitameuté più di uri dottissiino 
segnatorfe di linee che invità i posteri a de- 
terminare i loro rappok-ti , cohié se provve- 
duto ai pressantissimi loro hlsógrii , nel loro 
òzio eòi ragazzi potessero jiassare il teiripo 
a variare e moliiplicaré il segnò di Salomone. 

Malebranche , che ignorante e stupido 
visse fino all’età di venti anni senza mai 
saper leggerò e scriverò, quel vuoto di cer- 
vello dovea esibire il quàlé, comò grazià 
prevenente , è opportunissimo onde eccel- 
lere nelle matematibhe. Io mi figuro che lo 
spirito di lui non fosse molto slipériore allo 
spirito di qne’ popoli che giudicano iucal- 
colabilc qualunque numero al di là del 
cinque •, c ciò non farà maraviglia quando si 
voglia considerare che Malebranche, siccome 
i pazzi , era dominato da una sola idèa ; 
poiché Dio infinito, secondo lui, èssendo il 
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luogo degli spiriti e delle anime nostre nella 
guisa che gli spazj sono il luogo de’ corpi, 
tutto quello che vediamo è Dio ; anzi le 
idee particolari che noi abbiamo delle crea- 
ture non sono che limitazioni dell’ idea del 
creatore , e tutti i movimenti della nostra 
volontà per le creature sono determinazioni 
di moto per servire il Creatore. Sentendo 
égli il limite del suo povero io^elletto , non 
potea comprendere come un uomo potesse 
a un tempo istesso applicare a dilTerenti 
scienze e studiare in sei ore del giorno sei 
cose diverse. La morale , la fisica e la me- 
dicina sono per Malebranche scienze di- 
sprezzabili j perchè abbracciando troppi rap- 
porti , lo spirito nostro si deve perdere , come 
ài perde allorquando vuol segi.ire l’ idea 
dell’infinito « Lcs seuls géoinétrfcs ont bien 
» Veconnu le peu d’ètendue de l’esprit . . . 
à et voyaut les analystes qne léur esprit ne 
» pouvait pas étre eu méme-tems applique 

> à plusieurs figures ; et qu’il ne pouvait 

> pas méme imaginer des solides qui eiis- 
» sent plus de trois diraensions, quoiqu’il 
» soli souvent nécessaire d’en concevoir qui 
» eu ayent davantage, ils se soùt servis de 
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B lettres ordinaires qui nous soni fort fami* 
B lières afm d’exprimer et abréger leurs 
» idées (i)- » 

Sì , quest’ è vero ; ma ciò avvenne perchè 
i geometri misurando col capo loro le forze 
altrui , reputano tutti i mortali una massa 
di scimuniti uguali ad essi ; e quindi osa- 
rono proporre i loro metodi ad ogni classe 
di cervelli e ad ogni ramo dello scibile 
umano. I due Baconi , Porta , De-Dominis , 
Vico , Baglivi , Sydenham, Sthaal , Boe- 
rhaawe, Haller, Franklin, Brown, Volta e 
altri da me nominati , non si sono serviti 
pnnto di questi metodi ; e le verità da essi 
scoperte hanno un aspetto di eternità che, 
se confrontansi con quelle di Malebranche 
medesimo e con quelle di Cartesio , cui 
egli tanto loda , sarebbesi tentati di credere 
che le verità de’ fisici stiano alle verità dei 
matematici nella ragione inversa di quanto 
BnfTon avea calcolato (2). 


( 1 ) Rccli. d. V., T. T, pi«g. 5io, 3i8, 3u , e 3i8. 
Am. 1688. 

(a) Saggio di Arit Morale §. 3. 
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Quante belle dimostrazioni , quante nuove 
ragioni non ha egli addotte Giovanni Ber- 
noulli per sostenere ìe forze vive di Leib- 
nizio ? £ tale questione non è forse oggi 
disprezzata come disputa di parole indegne^ 
al dire di d’ Alembert , del£ occupazione del 
filosofo ? Eppure il celebre Riccati vi stampò 
sopra un grosso volume ; e con non minore 
ostentazione fu commentata da Wolfio 
dall’Erman, dal Poleni , da Gravesande, da 
Musschembroek , da Zanotti, da Bulfìngcro 
e per fino da madama de Chadet ! Quante 
questioni per sè stesse piane e palesi non 
furono forse rendute oscure e inaccessibili 
dai loro matti calcoli , dalle sterili loro fi- 
gure ? Qual idea dovremo noi formarci della 
logica di codesti matematici sublimi , quando 
sola distinzione de’ termini equivoci , quan- 
do la sola nozione d’ azione e di effetto 
doveva bastare per mandare al diavolo la 
loro ispida lite , i loro volumi in foglio 
di arabici segni ? A quanti alterchi frivoli e 
seccanti non ha ella dato origine la famosa 
introduzione degli infiniti e degl’ t/t/ìnife- 
simali , la quale viene riguardata dal valente 
Bolle come abuso intollerabile , come errore 
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vsivo dell’esattezza e verità geometrica ? Nienti 
potend’ essere più piccolo di ciò che è pic- 
colo infinitamente , come soffrire , dicea 
Nieuwtentyt , più ordini d’infiniti? Come 
ammettere delle quantità infinitamente mi- 
nori, le quali non siano abbastanza minori 
in confronto d’ altre minori infinitamente ? 
Dicesi che il calcolo infinitesimale restò 
vittorioso nel lungo e formidabile dibattito 
che se ne è fatto nelle società e nelle Ac- 
cademie : ma il magnanimo Caluso lo con- 
danna unitamente al metodo de’limid di 
d’ Alembert ; e prima di esso il rinomato 
Maclaurin, nel rispondere alle speciose ra- 
gioni dell’ameno Fontenelle , ha parimente 
rigettata l’idea degli infiniti e delle loro, 
infinite specie. Sopra una tal questione , 
chi non direbbe che noi siamo da capo ^ 
come gli antichi Greci , i quali le davano 
grandissima importanza -, e dice Aristotile , 
che niuno trattò con dignità la fisica senza 
diligfntemento disputare delTirfinitoì Quello 
che pose in ridicolo codesta vanità fu il 
cercare se 1’ infinito era sostanza o accidente ^ 
se corporeo od incorporeo j c ciò che presso 
noi apporterà analogo effetto probabilmente 
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j^ranno le perpetue discordante fra 4 filosofi 
ed i matematici , fra, U pratica e la ^oria , 
fra inaiemafico e m^temaiieo. L’ infipito espri- 
ma un’ idea pire non siamo capaci di fofipare 
pd alla qiiidp vogUapio pure dare pp PQtne; 
ma questo noqic uoq offre mdla di positivo , 
e sert'e soltppto a rendere iniuteliigibilt gli 
Autori phe fondano su di lui e calcoli e 
sistemi. 

£ si bella gioj^, che fa onta t fa calci 
col aeoso comune, meiitava ella poi di su- 
spitpre tauUi contesa fra fjeibnizio e Newton, 
da futere^are tutti i dotd di Europa, conte 
se trattato si fosse dolU redenzione dell’ urna» 
genere , o dell’ arcano della vita eterna ? fJna 
.>0.113, Fociope arringava, e sentendosi oltre 
r usato ad applaudire, si volse al suo vicino 
chiedendo con ansiedt so per avventura gli 
«ra fuggita qualche sciocchezza. .Chi a fondo 
conoscesse gii , uomini e le pose , quanto 
quel greco filosofo, del pari potrebbe dire 
che troppo, esagerati si sono gli elogi 
calcolo infinitesiuiàle , per non applicare al 
popolo, naatematiep quello che con tanta vp- 
rilà applicò Focioue al popolo ateniese : e 
se quindiunanzi della sentenza sua io ipi 
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formassi una regola generale, torto avrei forse 
di servirmene per mio ordinario intercalare ? 

Egli è vero che taluno si è opposto alla 
corrente, ed ha obbiettato a Leibnizio che 
la metafisica del suo metodo era oscura e 
difettosa } e che non essendovi quantità piii 
piccole delle infinitamente piccole , rimanca 
dubbia l’ esattezza del metodo ove quelle 
quantità erano introdotte. Leibnizio saltò a 
piè pari le principali e pih logiche difficoltà; 
e limitossi a rispondere che « il suo me- 
li todo in fondo era proposto sussidiarìa- 
» mente come ipotesi ^ la quale serviva ad 
n abbreviare il calcolo, come i ragionamenti 
> sopra cui il calcolo medesimo era fondato : » 
ma io replico ad esso, che potea risparmiarsi 
quel sussidio ; poiché il saggio rigetterà sem- 
pre come illusioni , chimere , paradossi per 
fino le piò chiare verità quand’ egli si fa 
a considerare l’ iuverisimile e ributtante ipo- 
tesi da cui esse sono derivate. « Non ho 
» bisogno , dice Leibnizio , di quantità in- 
» finitesime , ma bastami che le mie diffe- 
rì renze siano minori di qualunque quantità 
» finita cui possiate assegnarmi ; e quindi 
» 1’ errore che mi può derivare sia più pie- 
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» colo di qualunque errore determinabile. » 
Se bisogno non avete di quantitii infiuitesime, 
perchè introducendole ne’ vostri calcoli, an- 
date voi a disonorare col vostro buon senso 
quello ancora di tutti i matematici che- in- 
vitate a esser vostri proseliti ? Se poi le 
vostre differenze saranno minori d’ ogni quan- 
tità huiia , che razza di differenze saranno 
esse allorquando a quantità finite non 
equivalgono? Se per niente va calcolato tutto 
ciò che non giiigue a formare quantità finita, 
saranu’ elleno qualche cosa le quantità Leib- 
niziane ? Se potesse darsi una hiliouesima 
parte di atomo , questa parte qualunque 
non è ella una quantità finita? Quando una 
quantità non è finita, ella nou è quantità, 
siccome non può esistere anteriormente alla 
sua formazioue , ed ella uon comincia ad 
essere formata se uon dopo finita. Potranno 
dunque esseivi cose minori ancora di una 
non-fiuita quantità ? Per me tanto elleno nou 
saranno che fantasmi, giuochi o abusi di 
parole. Finalmente per analogia io pure po- 
trò concludere che le verità ritrovabili col 
metodo di Leibuizio, dovranno essere piìi 
piccole di qualunque verità determinabile , 
Voti. L E e 
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•iccome procedono dal medesimo calcolo 
per cui egli pretende che i di lui errori 
siano piccoli al segno da essere ioassegnabili ; 
e che fare dovremo noi di cotali verità le 
quali essendo inBniumente più piccole di 
altre più piccole verità , necessariamente 
dovranno essere per noi altrettanto imper- 
cettibili come i di lui errori? Che vedrà 
r intelletto nostro al di là dell’ infinitamente 
piccolo ? quelle tenebre , quell’ errore che 
io vedo nel calcolo de’ più piccoli infinita- 
mente più piccioK di altri piccioliui. 

Quanto tempo i matematici non hanno 
essi perduto onde saper dire come si divi- 
dono le pressioni di un corpo sopra quattro 
o cinque appoggi ? De’ pazzi non vi furono 
eziandio che volevano trovare la geometrica 
costruzione nelle opinioni di Giansenio ? 
E altri che volevano risolvere con geome- 
trico rigore il problema dell’ eterna salute ? 
Con Voltaire non si potrebb’cgli ripetere : 
les sots sont ici pour nos menus plaisirs ? 

Quante notti non hanno essi vegliato per 
sottoporre l’ azzardo a regole , ossia per 
trovare quali leggi il caso si compiaccia di 
seguire? Imbecilli! ]\on vedete voi che 
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^este sono contraddizioni in termini , in 
senso ed in cosa ? Che leggi dovrà mai 
avere l’azzardo, quando se le avesse ces* 
sarebbe di essere azzardo? Azzardo appunto 
si chiama perchè non ha leggi, o perchè 
altre leggi non ha se non quella di non 
averne alcuna. Ora voler calcolare le regole 
della irregolarità , non sarebh’ egli lo stesso 
che voler calcolare il moto della quiete ? 
Voler conoscere la sicurezza della eventualità, 
non è ella la medesima cosa che voler co- 
noscere resistenza dell’inesistente? Voler 
cercare nella stravaganza le leggi della pre- 
cisione , non riesce forse eguale come cer- 
care le leggi della saggezza nella pazzia ? Su 
che dati fonderete dunque la probabilità nel 
giuoco ? Non già sul presente perchè volu- 
bile : non sopra il passato perchè nou esi- 
stente : non sopra l’ avvenire perchè devono 
ancora combinarsi le casuali e bizzarrissime 
circostanze in virtù delle quali accederà ; e 
queste circostanze, prima che nascano, non 
potendo avere esistenza, offrire non potranno 
che aerea’ base su cui stabilire un calcolo. 
Se d’ altronde non si può avere probabilità 
senza regole ^ e se un colpo di più o di 

£e a 
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meno nel mescolare le carte , nel sovvertire 
i dadi , nel girare la botte del lutto, rovescia 
r andamento delle cose , le quali non an- 
derebbero regolarmente quand’anche da una 
insensata macchina fossero condotte j in luo- 
go di dire regole sulla probabilità , megho 
non sarebb’ egli stato detto : sogni suW im~ 
possibile , geometrici delirj sulla chimera 
delle chimere ? 

Ecco il giudizio umano come spess’erra, 
ecco come la debolezza nostra ci deve umi- 
liare ed avvilire , pensando che gli uomini 
più celebri , gl’ ingegni più grandi , i genj 
più luminosi, come un Galileo, un Pascal, 
un Ugeuio , un Roberval, un Fermat, un 
Daniele Bernoulli , un d’Alembert, un Bru- 
nacci, buona parte delle loro meditazioni han- 
no dirette a trovare la teoria dell’azzardo , a 
trattare de ratiociniis in ludo aleae ! Ah 
San Matteo benedetto ! Se vi ha verità pih 
«he evangelica, essa è quella ohe si applica 
a costoro ; videntes non vident. Un gran 
giuocatore , il Cavaliere di Mere , pel primo 
diede a Pascal questi due problemi : i, tro- 
vare in quanti tiri si può sperare di far 
scino con due dadi : 2. determinare la sorte 
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di due giuocatori dopo un certo numero di 
tiri ; e mentre Pascal riscuotea le adulazioni 
de’ ger)metri , Mwé , che non lo era punto, 

10 mise in ridicolo , scrivendogli che « le 
» dimostrazioni della geometria sono il più 
M delle volte false j che esse impediscono di 
» entrare in cognizioni pili alte le quali non 
» ingannano mai ; che fanno perdere nel 
M mondo il vantaggio di rilevare alla cera 
» e all’aria delle persone una quantità di 
» cose ben più importanti all’ esperto giuo- 
N catorc , che .... » E da qual parte si 
dirà egli che prepondera la ragione ? Io mi 
appello ai giudici oculari che vivono sul 
ridotto , e che a colpo sicuro sanno pesare 

11 nuovo venuto. 

Si conviene che i quadrati magici , sco- 
perti da un greco monaco moderno, Ema- 
nuele Moscopolo , non siano di alcuna pra- 
tica utilità; ma nullameno Bachet de Me- 
ziriac, dottissimo analista , estese il metodo 
per tutti i quadrati di radice dispari ; Frc- 
nicle di Ressi , uno de’ più antichi membri 
dell’ Accademia delle scienze , aumentò con- 
sidcrabilmcnte i numeri de’ casi e delle 
combinazioni che danno de’ quadrati magici 
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tanto pei numeri dispari come pei pari ; 
Poiguard estese ed abbellì il problema con 
altre innovazioni ; La Hire , geometra dell’Ac- 
cademia scientifica , assunse in due curio- 
sissime memorie di svilupparne e dimostrarne 
i principi ; Sauveur , altro suo collega , ne 
sottopose la teoria al calcolo analitico, la 
sottopose ai metodi uniformi onde trarre 
in seguito come corollari de’ mezzi semplici 
e facili per costruire de’ quadrati magici in 
tutti i casi. Questo si chiama aver voglia e 
avere schiena per lavorare, anche allorquando 
se ne conosce vano e ozioso il risultamento: 
ma per occuparsi di tali cose vi vogliono 
delle teste vuote le quali hanno pazienza e 
costanza , sicut asquus et mulus quibus non 
est intellectus. Con questo detto un altro 
fatto di storia si spiega che potea esser messo 
in contrasto j ed è conciliare colla naturale 
avarizia di una meritrice il trasporto di Tii- 
caretta in favore de’ matematici , siccome era 
più facile ottenere i suoi favori col risol- 
vere un problema , di quello fosse col rila- 
sciarle una somma di danaro. Che difficoltà! 
Per avere 3 a figli vi vuole un Eulero -, e 
vi vogliono dclle^oreccliiute bestie per ap- 
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pagare in modo una cortigiana da farle 
acordare la venalità } mentre così smisurata 
era allora, che Frine a spese tue voléà 
redificar Tebe , altre innalzarono do’ templi , 
e Flora lasciò un capitale con cui celebrare 
de’ pubblici giuochi nel suo giorno onoma> 
etico. 

Nasce il comma dalla differenza che ten- 
gono fra loro il tuono maggiore e minore ; 
e laddove si questiona se egli sia o no sen- 
sibile , i matematici s’ affannano a determinare 
la sua relazione , riducendo quella del mino- 
re dal 3020 al 3048 , quella del maggiore 
dall’ 3 o all’81, quella del massimo dal 534288 
al i 5 i 44 t* vagliano codeste sofTìsticbe- 
rie, quando il senso non cura la minuzia 
di un comma ; quando Vincenzo Galilei lo 
dichiarò insensibile ; quando Foliani , che 
volea sentirlo, sostenea di poi che la di- 
sónzione del tuono e semituono in mag- 
giore e minore è vana, inutile, superflua? 
iUtre volto il comma ha fatto impazzire le 
teste piccole che di esso sonosi occupate; 
e abbandonino i filarmonici questo misera- 
bile intervallo ai soliti smaniosi calcolatori 
delle inezie, per non verificarè la profezia 
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di ArtusI, il quale teme che pazzo farà 
diventare qualch’ altro ancora. Lo schisma 
è la metà del comma , ossia è la metà dd 
delirio che richiedesi per gìugncre alla paz- 
zia , e di esso taluno si è pure occupato. 

Matti o saggi diremo noi coloro che du- 
rante la successione di pih secoli hanno 
incadaverito sopra la quadratura del circolo» 
sopra la tiisezione dell’ angolo , sopra la du- 
plicazione del cubo, sopra il caso irredu- 
cibile onde esprimere in termini razionali 
le così dette tre radici reali sorde? Ad su~ 
pervacua sudatur. Che importa se Euclide 
ha dimostrato essere le circonferenze di due 
cerchi come i diametri — essere le super- 
ficie come i quadrati di diametri — essere 
un circolo eguale al prodotto della sua base 
c della sua altezza — essere il cono la terza 
parte del cilindro della stessa base e della 
stessa altezza ; quando tutte queste propo- 
sizioni sono incomplete e rimangono sterili 
fimanto che non siasi quadrato il circolo? £ 
dopo quadrato il circolo, le teste matemati- 
che non resteranno esse sempre tonde come 
prima ? Ben si sa che Archimede gettò mol* 
tissimo del suo prezioso tempo per iscuo- 
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pnre il rapporto della circonferenza al 'dia* 
metro ; ma egli lo fece senza rigore geo* 
metrico, e soltanto per approssimazione. Pa* 
rea che risolvere si potesse il problema dopo 
l’analisi infinitesimale ; ma il cerchio ha 
resistito, e non hawi, dice Bossut, che le 
persone straniere 4lla geometria le quali 
cercano la quadratura assoluta. • > 

Si noti che la duplicazione del cubo ri* 
monta all’ epoca antichissima dell’ oracolo di 
Deio che , interpellato per mitigare la pe> 
ste , rispose di raddoppiare l’altare. 11 prò* 
hlema occupò tutta la scuola di Platone; 
ma essendpsi egli servito di uno stromento 
di due righe , la soluzione fu rigettata come 
appartenente al genere meccanico. Dopo 
inutili sforzi, i geometri di più secoli si 
stancarono; e la medesima sorte toccò alla 
trisezione dell’ angolo , per risolvere la quale 
manca l’istromento atto a descrivere le se- 
goni coniche , come il compasso descrive 
il cerchio; per lo che se le soluzioni ap* 
pagano in teoria, contano poco e nulla nella 
pratica. 

Tutti questi scoglj irritarono stranamente 
i nostri perdigiomi, e| come epidemici, di 
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•ecolo io secolo trasmisero la mania sino a 
)>oi. Finalmente l’ Accademia delle scienze 
di Parigi ebbe un lucido intervallo ; e solen- 
» nemeute dichiarò che esaminato ella non 
» avrebbe più ninna quadratura di cerchio, 
» come pure trisezione di angolo , dujdi- 
» cazione di cubo e moto perpetuo. » 
Convinu che tutte le pretese soluzioni , sinal- 
lora esibite su tali oggetti, nuli’ altro discuo- 
privano che l’ignoranza o l’impotenza di 
coloro che se ne erano occupali , l’ Acca- 
demia prese piieUt dei quadratori ; e puh» 
blicando la loro follia, ha creduto che in 
seguito tanti martiri del calcolo dirigereb-» 
bero le loro cure ad altri oggetti di maggiore 
entità e vantaggio. Alcuni fra i più fanatici 
o fra i più bravi hanno preso in mala parte 
quest’ atto dell’ Accademia , il primo forse 
che saggio e filantropico si possa chiamare, 
da che nel seno di lei accolse i matema- 
tici. Non potendo essi dissimulare a sè me- 
desimi quanto apparisca singolare d’ esser 
giunti a quelle verità che gli uomini più 
insigni non hanno potuto rilevare , persua- 
donsi di essere inspirati da lume sovrumano , 
e paradosso non traveggono di poi che di» 
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sposti non siano a sostenerlo con una specie 
di religioso furore. 

« Dnns les vapeurs du vin le mendiant estroi^ 
a Et le sot en iout tems vit satisfait de soi. » 

Il bene delle famiglie alle quali questt oziosi 
appartengono dovea interessare le anime ben 
fatte; e riflettendo inoltre che l’istesso genere 
umano era compromesso, io non capisco come 
i governi pensato non abbiano ad una pih sol> 
lecita provvidenza, quando da Platone e da Ar» 
chimede in avanti , una razza riprodncentesi 
di matti , altro non trovò degno di sé che 
duplicazione di cubo , trisezione di angolo» 
quadratura di cerchio ea Tanto più dovea 
farlo , quanto che le pazzie restringonsi dì 
rado ad un solo oggetto ; e conuatta l’ abi- 
tudine di sragionare , se ne estende la pe*< 
ste agli altri rami delle scienze, per non 
far altro alla fine se non che arrenarli e 
deturparli. 

Ecco tanti saggi delle gravi occupazioni 
in cui i matematici consumano l’intera loro 
vita : e San Gregorio , se tornasse fra noi , 
ragione non avrebbe forse di proibire più 
severamente che mai i loro studj, e sprezzare 
T'alto tuono con cui sottoporre ad essi vor- 
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rebiDcro tutto il mondo? Tutti siamo traspor- 
tati a fare strada alle nostre opinioni; Nemo 
sibi tantum errata sed aliis erroris causa 
et auctor est; ma la smania de’ matematici 
con par ella contagioso delirio ? Eulero 
volca piegare al giogo della sua analisi tutto 
lo scibile umano; e la stupida sua pretesa 
se dalle armi e dal fanatismo venisse un 
giorno appoggiata > gli uomini molto più non 
abbrutirebbero forse di quello avessero fatto 
quando il progetto di Pascal , di piegarli 
tutti al giogo della religione a viva forza, si 
, fosse eseguito ? Che belle idee , degne en- 
trambe di due geometrici cervelli! Può dirsi 
de’ matematici queUo che un saggio dicea 
della maggior parte degli uomini, sebbene 
non ugualmente a proposito : eglino assomi- 
gliano ai geografi cinesi che vogliono la 
terra quadrata perchè tale è la Jorma del 
loro impero. 

Senz’ esser molto matematico Colombo ha 
insegnato un nuovo mondo; c questa scoperta 
ha portato , co’ preziosi prodotti del Perù e 
del Messico, molto più splendore a noi che 
ì satelliti di giove e di tirano, che i satelliti 
.e l’anello di saturno, che le unte stelle 
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6sse, stelle doppie, stelle auLulose, osservate 
per la prima volta da Herschèll , che I monti , 
i vulcani , le macchie , i mari forse veduti 
nel sole e ne’ pianeti. Che giova a noi co- 
noscer meglio queste cose, quand’ elleno non 
hanno verun rapporto cogli umani bisogni } 
quando l’ agricoltura , la propagazione della 
specie , la salute , i comodi 'della vita , la 
longevità , la vigilanza , 1’ economia , le im- 
posizioni , la tranquillità , la sicurezza , la 
libertà civile e sociale non ne ritraggono alcun 
vantaggio ; quando insorama il popolo non 
si è mai accorto delle diecimila stelle meri- 
dionali recentemente conquistate da le Calile , 
e da tanti altri ritrovati celesti che rendono 
immortali gli Ugenj , i Piazzi , i Cassini , gli 
Olbers e gli Harding ? Soggetto come prima 
alle medesime intemperie ed ai soliti flagelli 
di Giove, appena qualche obbligazione pro- 
fessa al non matematico FranUin^ perchè 
talora i conduttori di lui arrivano a dominare 
e a divergere il fulmine : eripuit ccelo fid- 
men , sceptrumque tjranrùs : ma a Newton 
e a tutti quanti i più sublimi contemplatori 
deir empireo non è mai bastato l’ animo di 
prevenire la grandine durante le raccolte 
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, estive, e nè taiqpoco a prevedere se l’aopo^ 
umido o secco favorirà meglio le zucche q 
i fagiuoli. Non sarà certamente matematica 
l’antichissima istituzione di accendere fuochi 
e roghi in occasione di temporali: con ciò 
pretendevano i Greci ed i Romani disarmare - 
gli Dei fulminatori: se ora è passato in devo- 
zione l’accendere l’ulivo e la candela bene- 
detta , parte dalla fisica osservazione del fatto 
l’utilità dell’ esperimento j e cogli scoppj della 
polvere, col suono delle campane ed altri 
strepiti, un certo conte Francese da varj lustri 
deve avere prescrt-ato alcuni villaggi dalla 
gragnuola. « Mostrami , dicea il buon Re 
> Cerone, un uomo che sappia darmi due 
» spigne invece di una , c io lo stimerò di 
a più che Archimede medesimo.» 
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